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ECCELLENZA 

Ccomi al quarto To- 
mo: eccolo ancora in- 
nanzi a Voi coll’ irte f- 
nfe, anzi con maggiori 
fperanze di efferne favorevolmen- 
te accolto. Quella non è la Sto- 
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ria della fola Marina guerriera: 
ella lo è ancora della mercanti- 
le,-. Altra volt^, riguardandola 
iie i campi di Marte, ne implo- 
rai la voftra protezione , perchè 
prefentando davanti agli occhi 
del Pubblico gli avvenimenti del 
mare i più brillanti , e i più ftre- 
pitofi, i Maeftri di quell’ Arte 
col racconto delle loro azioni 
poteano più impegnarli per quel- 
la gloria, che loro era dovuta: 
gli Allievi più iftruirfi , ed inco- 
raggiarfi da tanti efempj* e Chi 
era alla tetta della noftra Mari- 
na, e Chi .fi sforza a tutto po- 
tere di dilatarla , e di renderla 
formidabile , dovea compiacerli 
del genio di uno Scrittore , il 
quale, fe non colla mano , almeno 

colla penna fi affatica, per quan- 
to 
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topuò, di contribuire all* ifteffo 
luminofo difegno . Ma ora che 
a quella della guerriera a Voi fi 
è aggiunta la direzione della Ma- 
rina mercantile , io che ferivo 
full’ una , e full* altra , confide- 
randola tra i marziali , allori , e 
traile pacifiche olive, ho nuovi 
argomenti di fecondare le voftre 
magnanime idee , e di fperare un 
benigno compatimento di quefti 
miei fudori. In quell 5 attenzio- 
ne non lafcio di eftere con tutto 
1* olfequio 
Di V. E. 

Napoli 24. Giugno 1783. 


Umiliis. , ed Obbligktifs. Servidore 
Michele de Jorio , 
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Difcorfo Culla Navigazione degli Antichi . 


On farò ingrato al Lettore fe gli vengo 
ora a raccogliere tutte le idee , che li 
fono fparfe intorno al Commercio , c 
alla Navigazione degli antichi , fino al 
tempo, in cOi Aoguffo divenne folo il 
Padrone dell’ Univerfo . Dopo averlo 
finora trattenuto col racconto iflorico , 


palio a prcfentare davanti agli occhi fuoi in un folo 
afpetto fin dove fi eftefe 1’ antica Navigazione , e Com- 
mercio , e formare in quella guifii un epilogo , e ri- 
capitolazione di quanto fi è detto . Non mancherò a 
quella occafione di aggiugnervi altre notizie , affinchè 
non fi lafei da me , per quanto io poflfo , 1’ antichità 
col deliderio^di fapeme altra cola , che pofl'a muoverne 
la curiofiUi , o 1’ intereffe . ^ . 


TomIV. 


CAP. 
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CAP. J. 

Idea generale dell' antica Navigazione . 



L A Scrittura Santa , conliderata come il depofìto della 
Rivelazione, è il Fondamento, ed il principale ogget- 
to della Teologia . Ma quello Libro , quando anche non 
foffe divinamente ifpirato , è il monumento il più anti- ' 
co , ed il più degno per tutt’ i riguardi della noltra ere* 

. denza . La Genefi ci prefenta il quadro della formazio- 
ne dell’Univerfo : noi colla vera Cofmogonia vi troviamo 
il racconto de i fatti i più intereffanti dell’ antica Sto- 
ria, e di quelli, *la cui conofcenza dee edere la baie 
di tutte le ricerche . L’ antica Mitologia , 1 ’ antica Fi- 
lofofia , T Arti , e Scienze ricevono tutto il loro lume 
da quelli libri , ed io rimando il mio Lettore ad una 
memoria di M. de Fontenu , che fi lefle a’ 28. Febbra- 
io 1744. nell’ Accademia delle Ifcrizioni , e delle Belle 
Lettere di Parigi , Fé ha voglia di efseme più illruito . E 1 -. 
la è regillrata nel tomo decimo ottavo , e tende a di- 
moftrare l’ utilità , che le Belle Lettere poflono riporta- 
re dalla Santa Scrittura con alcune ribellioni Culla pri- 
ma eth del Mondo . Io me ne approfitterò per quanto 
conviene al mio afsunto . . - •- 

Ogni popolo ha la Tua Storia , che è più , o meno 
alta 'nell’antichità : ma nefsuno, ad eccezione del popolo 
Ebreo, ci è conofciuto dalla Tua culla. Quella , negli ai» 
tri , ci è nafeofta nella notte de’ tempi , e fi vede ufcire 
ogni Nazione come un giorno fenz’ aurora . I libri di 
Mosè fono quelli , che fidamente fpaegono qualche rag- 
gio in quella notte profonda , e ci aprono le origini del- 
la Storia umana. Ci prefentano lo fpettacolo interefsan* 
te della difperfione degli uomini , della calcita delle fo- 
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«età , dello (labili mento delle leggi , dell’ invenzione , 
t del progrefib delle Arti , ed illudrando 1 origine di 
tutt’ i popoli, didruggono le pretenfioni di coloro , la 
ftòria de’ quali va a perderli nell’ abifso de’ fecoli . Tut- 
ti i frammenti degli Annali del Mondo , riuniti, e di- 
fcufli con buona fede , concorrono a iar riguardare la Ge- 
nefi come il pii» autentico di tutt’ i monumenti . 

La navigazione dovette dsere conofciuta prima del 
Diluvio . L’ Arca di Noè fembra efserne una tediino- 
aianza irrefragabile . Iddio fi contentò di dargliene, il 
piano , e le dimenfiooi : tutto il redo non era ignorato 
da Noè. La druttura d’un badimento tale, quale fi fu 
l’Arca, nell’ atto, che fuppone in quedo Patriarca una 
varietà di conofcenze meccaniche , fa ancora vedere , 
che non gli era ignoto come fi potefle camminare in 
«lezzo all’ acque . Sa di favola quei che l’Apocrifo Berofo 
(acconta di Npè, die avelie fcorlò il Mediterraneo co i 
fuoi tre figli ; chie aveffe modrata a Som tutta la riva 
deli’ Afia , dal Tana», pacando il Bosforo , fiop 
« Gatti le Coito, dell’ ^Africa , d^Wèfe 
di Cadice , ed a Giifet' 11 *» la- Coda d Europa , da 

Cadice fino al TaBai; c che egli deflo impiegando die- 

ci anni per quedo efercizio , avelie piantate le fondamen- 
ta delle Colonie dabilite in quede parti , e fi ritirò fi- 
nalmente in quel luogo , dove fapeva , eh#- Dio defide- 
* *ava, che avefiè terminato Tdiioi giorni ^ < 

. - , Ma non è cosi di quella tradizione collante , che. 
ci fa vedere dopo il Diluvio i figli di Noè t ed i loro 
.difendenti difperfi per tutta la Ter». La Scrittura no- 
ta f ordine di quelle prime popolazioni » e i differenti 

paefi , dove fi fparfero. Egli è difficile di fidare la po- 

fizione di tutti quedj popoli , che,, ffloquominad ,da Mo- 
sè } perchè vi fono accaduti de i cambiamenti di pomi, 
.. . ' *- A 2 e di 
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e di paefi . Ma fi può dire in generale , che Sem ehi* 
be 1’ Alia , cominciando dall’ Eufrate , e tirando verfo 
1' Oriente fino all’ Oceano Indiano . Cam ebbe tutta 
1’ Africa con una parte dell’ Affina , e dell’ Arabia , e 
Jafet 1’ Europa , con una porzione dell’ Afta . Si può 
aggiungere, che i difendenti di quell’ ultimo popolare* 
no tutte le Terre , fituate dal Monte Tauro fino al Ta- 
nai , e di Ih fino a Cadice , all’ eftremith della Spagna: 
e che occuparono ancora la parte Settentrionale , ed 
Occidentale dell’ Afia, e tutte l’Ifole del Mediterraneo, 
o 1' Ifole delle Nazioni , fecondo il linguaggio della 
Scrittura . Il che fa vedere , che furono i primi ad im- 
barcarli fui mare per poterli llabilire in quelle Ifole. 

Tutti gl’ Interpreti della Scrittura fono di accordo, 
che la Grecia fu la prima volta abitata da i figli di 
Javan , che fu uno de i figli di^Jafet . La Grecia è 
chiamata Javan nel redo della Scrittura , e nella Lin- 
gua Siriaca, e Caldaica,. e quello nome fi è con ferva- 
lo ne i Gioni , uno de i più antichi , e de i.più illu- 
flri popoli della Grecia . I figli di Javan furono , fe- 
condo Mosè (a) , Elifa , e Tarfis , Cettim , e Doda- 
nim . Elifa , fecondo l’opinione di Bochart , è la popola- 
zione del Peloponnefo, dove i Regni di Sicione , e di 
Argos fono i più antichi della Grecia . Il nome fe n è 
confervato nell’ Elide , parte confiderabile di quella Pe- 
nifola , e molti fecoli dopo Mosè , il Peloponnefo porta- ’ 
va il nomt-di Elifa , o Elis-chah , ficcome fi argomea? 
ta da un pafTaggio di Ezechiele . - & • 

Quello Profeta (b) , deferivendo le ricchezze di Ti- 
ro, parla della porpora, che vi fi trafportava dall’ Ifole 

d’Eli- . 

(a) (»«». cap. io. «. 4. 

<bj Cap. vj. v. 7. 
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£ Eli fa . La porpora del Peloponnefo era affai (limata 
dagli Antichi: Plinio (<»)> e Paufania. (b) fanno men- 
zione di una pefca di porpora , cioè a dire di conchi- 
glia, donde ella fi tirava- fuila Cìofta della Laconia. E- 
gli è vero , che il Peloponnefo non è iCbla , e che E* 
zcchiele park dell’ Ifole di Elifarma fi fa ancora, che 
gli Orientali danno fpeffo il nome d’ Ifola à i paefi , 
che non fono , che Penifole , e lo fteffo nome di Pe- 
loponnefo fignifica Ifola di Pelope . La porpora fi pela- 
va ancora in molte Ifole dell’ Egeo , a Cos , a Scar- 
- pan to : quella di Citerà vicino alla Coda del Pclopon- 
nefo era affili ricercata , e perciò poteva Ezechiele par- 
lare dell’ Ifole d’ Elifa nel numero {durale. 

Tarfis era un paefe vicino al mare , e celebre per 
lo fuo Commercio , e Navigazione . Giufeppe crede , 
che quello fia la Tarfo di Cilicia nell’ Afta Minore ; 
ina quella Citta fu fondata, fecondo Strabone (r) , da- 
gli Argivi , che corfero il Mondo con Triptolemo 
per cercare Io , e fe ; la teftimonianza di Ariftobul» è * 
▼era , ella fu fabbricata da Sarda n epa lo , ultimo Re d 
A {firia interno» pofteriori—*- Vi era una Tarfó 

in Arabia verlo il Mar Roffo . La Storia di Giudit- 
ta (d) ci fa Capere , che Oloferne faccheggiò tutt’ i fi- 
gli di Tarfis, e i figli d’ Ifmacle , ed Ezechiele (e) no- 
mina Seban , Dedan , come abitanti dei paefi vicini» 

Vi eu k Tarlo di Salomomr T -dove in tre anni viag- 
giavano le fue flotte . Un’ altra Tarlò era futura fililo 
Code del Mediterraneo , dove faceva vela il Vafcello, 

•.•'.V. ’ . V fa 

^ , - Ì1 • v" 

Ì ») li*. 9. e. 3 6. 
b ) In Lacon. 
c) Lih. 14. f. 4 7 $ 

(d) Cap* ». v. 13- -, : *.• 

(e) C*p. 38. «. 13 * 
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fu cui s imbarcò Giona . Ecco che gl’ Ifraeliti chia- 
mavano Tarfis i Luoghi marittimi , celebri per lo Com- 
mercio . 

Bochart penfa , che la Tarfo della Genefi è il Tar* 
teffo di Spagna , Ifola dello Stretto di Cadice , ma i 
primi viaggi dei Fenicj in Ifpagna fono pofteriori a i 
tempi di Mosè . La Tarfo di Giona , fecondo i’ opinio- 
ne dell’ Abate BeUey , era la Città di Cartagine , do- 
ve il Profeta imbarcatoli % Gioppe , volle fuggire per 
battere una flrada tutta oppojla a Ninive . Si fa l’anti- 
ca corrifpondenza tra Tiro , e Cartagine , ed Ezechiele, 
rivolgendo il difcorfo alla prima , quando le dice nella 
Volgata, che i Cartaginefi l'arricchivano per mezzo dèi 
Commercio , nell’ Ebreo le parla di Tarfo . Ma fen- 
za che io qui entri a vedere fe Cartagine fofle un’ al- 
tra Tarfo , che a’ tempi di Ezechiele £*c «va un ricco 
Commercio , mi preme di fapere qua! foffe. la Tarfo di 
Mosè , per poter fapere io flato dei mare ne i primi 
tempi . ■ 

Una memoria dell’ iflcfTb Abate Belley , che fi 
legge nella Storia dell’ Accademia Reale delle Ifcrizior 
ni, e delle Bella Lettere (a) , ce la fcuopre nell’ Ifola 
di Creta, Ifola non lontana dalia Grecia , eh’- è il pae- 
fe di Giavan padre di Tarfis, e rinomata fin dai tem- 
pi antichiifimi per lo fini Commercio , e per la fua Na- 
vigazione . L’ Impero del mare da lei perdaci uro prima 
della guerra di Troja, le flotte di Minos, i fuoi via»? 
gì in Sicilia : . k Colonie fpedite in Italia y fecondo 
Erodoto , Strabone , ed Ateneo ci afficurano dèi fuo 
Commercio , e della Navigazione ne i tempi vicini a 
quelli 'di Mosè . Quella varietà d’ opinioni però non 

. * * la- 

fa) Tom. 3J. pag. iyjr. . 
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lafcian luogo da dubitare, che il paefe popolato da Tar- 
li s era ud paefe marittimo, che divenne si celebre per 

10 concorfo de i primi naviganti , e che la Scrittura (a) 

11 ferve del nome di Tarli* per difegnare il mare , e 
chiama le Nari in generale Vafcelli di Tarfis . Ululate 
rtaves nutriti ecco la Volgata: Ululate naves Tbarfts : 
ecco H tetto Ebreo originale. 

Cettim , altro figlio di Javan lì ttabil\ nella Ma* 
cedonia . E’ Autore del primo Libro de’ Maccabei di- 
fegna A letta od ro , che èfce dal fuo paefe, eh’ era quel* 
lo di Cerhim, e chiama Filippo, e Perfeo, ultimi Re 
di Macedonia Re de’ Cetei . Del retto quello nome an- 
che 'Comprende i paefi Occidentali , ed in particolare 1’ 
Italia, quantunque ella non fotte di Unitamente conofciu- 
ta a tempi di Mosè . La profezia di Balaam (b) , che 
pàò adattarfi a i Romani, i quali fi refero padroni del- 
ia Siria , e della Giudea , parla dell’Italia nella Volgata, 
ina nel tetto di Cbktìm . Ifaia , Daniele , ed Ezechie- 
W-iielIe loro Profezie ne parlano coll’ ifteflb linguaggio, 
concorre a larci credere» jhe il nome di Cet- 
tim, appropriato' ne tempi di Mosè ad una parte della 
Grecia , e della Terra di Javan , fu dopo comunicato all’ 
Italia , e ali' lidie , che ne dipendono . 

Dodanim quarto figlio di Javan venne verifimil- 
mente a ftabilhfi nell’ Epiro , e nella Teflàglia ; L’ O- 
racolo di Dodona in Epiro è il più antico della Gre- 
cia (e) fitta» da i Pelafgi, primi abitanti di quello pae- 
fe, e fa vedere, che il primo Autore era reftato nella 
memoria di quelli, che riconofcevano da lui lo ftabili* 

mtn- 

(a) Jfal. i. .1 - x r - - : 

(b) Num. 14. V. ÌA, 

(c) Hered. Uà, ai . v; .* 




x. 


-• .Dioitìz ed hv Coppole 


8 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

mento, ; e ¥ origine . Tiras , ultimo figlio di Giavan £ 
riguardato còme il padre de’ Traci , nazione potente , che 
fi eftefe dal Borirtene fino alla Macedonia : il fiume Tiras, 
oggidì il Niefter, ha confervato il nome di quello capo 
di Tribù. Afcenez, Nipote di Giafet , fecondo alcuni, 
abitò la riva della Propontide; e condurti delle Colonie 
nella parte Meridionale del Ponto Eufino, che ne rice- 
vette il nome di Potato Axcnus , o Ponto A f cent* , donde 
fi è formato Pomtts Euxinut . Così Javan fu ikpadre de* 
Greci in generale, e a i tempi di Mosè i fuoi difen- 
denti fi erano ftabiiiti nella Grecia, e nell’ Ifole vicine. 
Erti furono i primi Naviganti , e perciò chiamati da 
Orazio nelle fue Odi, 1’ audace pofterità di Giapeto , 
Audax Japeti genus. 

Quando t Artronomia pafsò dalla Caldea in Egit- 
to , e nella Fenicia , le oflervazioni Aftrooomiche co- 
minciarono ad accomodarli agli ufi della Navigazione , 
colla quale i Fenici divennero in breve tempo i Padro- 
ni del Mare, e del Commercio. Imprefero arditamente 
lunghi viaggi , perchè guidavano i loro Vafcelli , ofler- 
vando fempre quella Snella nominata 1’ Orfa Minore., 
la quale , eflenda r Ttcitaa ài Polo fi è anche la più propria 
di tutte per fervire a i Naviganti di guida . -Gli altri 
Popoli mero addottrinati nell’ Artronomia oflèrvavano 
ne i loro viaggi marittimi l’Orfa Maggiore. 

Quella Cortellazione varifimilmente farà fiata la 
prima guida degli antichi Naviganti per lo fplendore , 
e per le Stelle, che la compongono. Giobbe ne parla, 
anzi parla di tre Cofiellazioni (/»). Dalla manieratoti cui 
egli parla del Commerciò fi conofce , che vivea in un 
paefe , in cui approdavano varj Mercanti ,che vi portava-, 

. no 

(a) Cap. p. V. p. Caf, 38. v. 31. & 31. , 
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ho alcune rarità de i paefi Meridionali . Newton (a) of- 
ferva molto giudiziofa mente , che le relazioni , che a- 
vea Giobbe co i trafficanti , e naviganti dovettero i- 
ftruirlo di quello, che dice intorno alle Coftellazioni . 
La maniera , colla quale fono difpolte le Stelle del Car- 
ro Maggiore ha qualche cofa di Singolare , e degna di 
edere offervata. I Selvaggi dell’ America Settentrionale 
conofcevano , e diftinguevano 1’ Orfa Maggiore prima 
dell’ arrivo degli Europei (A). Il nome dell’ Orfa Mag- 
giore , ond’ era conofciuta dagli antichi Greci , e le fa- 
vole, che fpacciavano intorno alla fua origine , fanno ve- 
dere , che 1 ufo di fervirfene per la Navigazione avea 
avuto principio ne i tempi i più rimoti. 

Ma perchè quella Coltellazione è troppo lontana 
dal Polo, per fervire a guidare con ficurezza i grandi 
Vafcelii ne i lunghi viaggi , quelli non aveano il co- 
raggio di avanzarfi talmente in mare , che perdere* 
ro di veduta le fpiagge . In fatti 1’ offervazione del- 
le Stelle dell’ Orfa Maggiore era un mezzo affai im- 
perfetto, e poco ficuro per dirigere il cammino di un 
Vafcello. Quella Colteli azióne non può indicare il Po- 
lo , fe non in una maniera indeterminata, e confufa . Il 
capo di lei non gli è vicino abbaltanza , e le fue dira- 
mila fono da effo lontane quaranta gradi , c più , Que- 
llo vado fpazio produce, afpetti molto varj , cosi in di- 
verte ore della notte dej medefirno tempo dell’ anno , 
come alla medefima ora iu differenti flagioni f Tal va- 
riazione non poteva fe non crefcert confiderabilmeqte , 
allorché fi trattava di ridurla all’ Orizzonte , a cui ne- 
Tom.lV. B cef- 

(a) C brónci, des Egjtpt, p. ìjp, 

(b) Motttrj des Sauvages t. a. p. & 2^5. 
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ceflariamente hanno relazione i viaggi de i Naviganti . 
Bifognava conofcere quella differenza , e quella opera» 
zione dovea dare occafionc a molti sbagli , ed er- 
rori in tempi , in cui una pratica groffolana face* 
va le veci de i metodi Geometrici , e delle Ta- 
vole , che non futono inventate fe non dopo molto 
tempo. 

Talete finalmente, avendo portata dalla Fenicia in 
Grecia la fcienza degli Altri, infegnò a i Greci a co* 
nofcere la Coltellazione dell’ Oria Minore , e a fervir- 
fene per la loro Navigazione . Talete ebbe per difcepo- 
lo Ana(Timandro y che fu anche fuo Cittadino, a cui da 
Plinio (a ) , e da Diogene Laerzio ( b ) fi attribuire fin- 
venzion della sfera , cioè la figura del Globo terreftre * 
Egli fu il primo, fecondo Laerzio , che diede alla lu- 
ce la circonferenza del Mare , e della Terra . Strabo- 
ne (c) fe n efce col dire, che inventò le Carte Geo- 
grafiche . Sopra le ignizioni ', che i Greci aveano rice- 
vute da Talete, e da Anaflìmandro , prefero il coraggio 
di entrare in alto mare , e veleggiando in diverfi paefi 
lontani , ivi formaronQ^molte Colonie . 

Omero , dcfcrivendo ne’ Tuoi Poemi la guerra di 
Troja , e i viag|i di Uliffe , ha latta menzione di un 
gran numero di Popoli , e di Regioni , e di circoflanze 
di un numero infinito di luoghi . Si vedono in lui tan- 
te cognizioni in tal propofito, che Strabone confiderà va 
quel gran Poeta come il primo, ed il più antico di 
tutti gli altri Geografi. Lo diinoltra dietro alla fcorta 

dìp- - 
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d' Ipparco (a). Omero prima di ogni altra cola di de , 
che la terra era cinta da ogni parte dal mare . Defcri- 
vendo lo feudo di Achilie (6) , ne fa ferrar la fommirk 
per tal caufa dall’ Oceano . Quello feudo è 1’ opera , 
che dk 1’ idea la più giuda , e la più edefa dello dato 
delle Arti in quei tempi cosi rimoti . Ella ci fommini- 
Ara ancora quello del Mondo . Lo feudo è divifo in 
quattro cerchi , il primo de’ quali , che è quello di 
mezzo, rapprefenta il Cielo, la Terra, ed il Marc : il 
fecondo il corlb del Sole , e i dodici fegni del Zodiaco: 
il terzo contiene dodici Tavole , dove' fi prefentano in 
una magnifica femplicitk i più grandi oggetti della Na- 
tura . Vi li veggono all' intorno fenati confufione le cir- 
codanze le più interdfanti della vita umana , con una 
mirabile varietk . Il quarto cerchio, che chiude lo feu- 
do , rapprefenta 1’ Oceano . Il Poeta ce lo dice ancora 
chiaramente parlando della parte Meridionale del Mon- 
do , quando nomina la Libia , 1’ Etiopia , i Sidonj , e 
gli Arabi Trogloditi, e deferive gli ultimi Etiopi come 
abitanti lungo 1’ Oceano . Riguardo poi alla parte O* 
rientalc ce lo efprime i» ternani coperti - Dappoiché e- 
gli dice , che il Sole nafee dall’ Oceano , e nell’ Ocea- 
no va a tramontare. Gli Adri , e le Stelle , fecondo 
lui, lì lavavano nell’ Oceano . Le navigazioni di Er> 
cole nella Spagna , e pofeia dei Fenicj non erano igno- 
te al Poeta , e quindi ha un bel campo di favoleggiar- 
vi , collocandovi i Campi Elifi , dove non vi fono piog- 
ge , e tempede , ma fpirà un aura , che dall’ Oceano 
è fpedita a raddolcire gli eccedivi ardori . 

B 2 L’ul- 
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L’ ultima parte del Mondo , eh’ è la Settentriona- 
le anche gli fu nota , come adiacente all’ Oceano . Scri- 
vendo dell’ Orfa dice , che fola quella è efclufa da i 
bagni dell’ Oceano , perchè non mai tramontava . Sotto 
nome di Orfa, e del Carro intende il Circolo Artico Set- 
tentrionale . Strabene, che cosi riflette , feufa Omero, il 
quale potea effere riprefo in ciò che diceva , che la fo- 
la Orfa non tramontava , quando vi era la Cinofura , 
Cefeo , ed altri , che pure erano della fteffa natura . 
Egli rifponde , che in luogo delle due Orfe Omero 
fa menzione di una fola , poiché l’ altra , eh' era la Mi- 
nore, non era ancora coflituita in Cielo, e nominata , fa- 
pendofi , che gli Aftronomi dalla pofitura di molte Stel- 
le coftituifcono una coftellazione , e le danno il nome . 
Talete fu quegli come fi è detto , che ritrovò la Co- 
ftellazione dell’ Orfa Minore, guardata da i Fenicj nel- 
le loro navigazioni , e la introdufle in Grecia , e per- 
chè viveva molto tempo dopo Omero , quello Poeta 
non ne potea far menzione . ^Euftazìo però volendo dar 
ragione del filenzio di Omero della Cinofura , ricorre 
ad argomenti di Grammatica molto arguti , che a me 
non conviene di riferire . Conchiude dunque Strabone (a) y 
che quefta parte della Terra , che va al Settentrione , di- 
feorrendo alla maniera Omerica , era bagnata dall’ O* 
ceano . 

L’ idea infatti, che aveano gli antichi della Terra 
era di un Ifola tutta circondata dal Mare . Strabo- 
ne (b) ne produce varj argomenti , e dice , che do- 
vunque era fiato conceduto agli uomini d’ inoltrarfi fino 
all’ efireraità della terra fi ritrovava mare, che fi diceva 

Ocea- 
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Oceano, e quando la fperienza non lo dimoftrava , la 
ragione lo pervadeva . Il lato Orientale , ed il lato Oc- 
cidentale fi navigava d’ intorno intorno . Gran parte 
della Meridionale , e Settentrionale era pure navigata , 
ed è verifimile , dice Strabone , che il rimanente, eh’ era 
incognito , fotte ancora cinto dall* acque , poiché quelli , 
che tentarono invano di navigarlo , non fe ne arretraro- 
no , per ettere impediti dal Continente , ma perchè fi 
fmarrirono per la folitudine, e penuria delle cofe. 

Tutta l’Antichità colpirà a quello lenti mento. Lo feudo Ói 
Achille produffe forfè quello di Ercole , in Éfiodo , e quell» 
di Enea in Virgilio . Lo Scudo d’Èrcole è riftretto in tre cer- 
chi , il primo de’ quali è nel mezzo , il fecondo è difiinto an- 
che da dodici Tavole, dove fi veggon combattimenti , 
ed altre cofe , ed il terzo , che rinchiude i due altri, 
rapprefenta il mare . Vi fi veggono cigni , che volano , 
altri che nuotano , e pefei , che rompono 1’ acqua . Lo 
■feudo di Enea è più ricco , e brillante quanto alla par- 
te poetica , ma non è per quel che riguarda l’arte , co- 
ti efatto , come quello degli altri due Poeti. Virgilio era 
più intento a quel che poteva lufingare Augufio , e i‘ 
Romani , che ad ornare il fuo feudo . Ha più badato alla 
fua opera, che a quelle di Vulcano, ed il Dio ha fer- 
vito il Poeta . Infetti il cerchio efleriore è divifo in do- 
dici Tavole, come negli altri due fendi , ma il fecon- 
do rapprefenta un mare. Quello mare farebbe flato me- 
glio fituato fe , ad efempio degli altri due Poeti , Virgi- 
lio ne a vette compoflo il cerchio della più gran circon- 
ferenza . Ma pofiiamo dire , che Virgilio non confide- 
rando, che la battaglia d' Azio, ha voluto qui rappre- 
fentare il Mediterraneo, quando gli altri ci hanno di- 
pinto 1’ Oceano, il cui vado giro abbraccia tutta la 
Terra. 11 Conte di Cailo ha fatto uuabellittima defai- 
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zione di quelli tre Scudi , piena di erudizione , e di di- 
fcerni mento , e che fi legge nella Storia dell’ Accade- 
mia Reale delle Ifcrizioni , e Belle Lettere (a) . 

Il Sole avea la fua Gondola , o Navicella . Gli 
Egizj al rapporto di Plutarco (b) aveano dato agli Allri 
carri ftrafcinati da i cavalli, come fe la llrada, che de- 
ferì ve vano , foffe fiata un terreno fodo , e battuto .Mai 
Poeti , ed i Pittori rapprefentavano quelli Altri , fituati 
nelle Navicelle, favola più conforme all’ idea , che i 
loro Filofofi aveano della fluidità de i Cieli . Per con- 
cordare quell’ allegoria Egiziana colla Greca Mitologia, 
i Poeti polleriori ad Omero diedero al Sole oltre al fuo 
carro una navicella , fcafa , per traverfar 1’ Oceano , e 
per paflar dall’ Efperia al paefe degli Etiopi Orientali . 
Quell’ Altro , fecondo Mimnermo (c) , non li ripo- 
fa mai : appena è arrivato al foggiamo della notte , che 
s imbarca in una gondola fatta d’ oro il più puro , per 
mezzo della quale fi portava al palazzo dell’ Aurora , 
dove trovava ogni giorno un nuovo carro , e cavalli 
frefehi. L’Autore della Titanomachia rifparmiava quella 
fpefa all’ Aurora , e faceva imbarcare il Sole col fuo 
carro nella navicella.. Quella favola , tuttoché puerile , 
fuppone la ftericità della terra , e che è tutta bagnata 
dall’ Oceano . 

Non fi dee però negare , che le navigazioni degli 
antichi non erano tanto lunghe , ed eftefe , quanto lo 
furono quelle de i tempi più polleriori . Qui Strabone 
viene alle mani con Eratoftene , il quale foileneva , che 
gli antichi aveano meno viaggiato de i polleriori . Egli 
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diffe , che gli antichi navigavano pi ut torto per la preda, 
e per lo Commercio , e non già per ingolfarli in alto 
mare, ma terra terra come fucceffe a Giafone , il qua- 
le, dopo a ver lafciate le navi , fe ne venne per terra dal- 
la Colchide nell' Armenia , e nella Media . Soggi ugnc, 
che anticamente nefluno avea ardito di navigare 1' Eu- 
fino , nè T Africa , nè la Siria , o la Cilicia . Strabone 
lo rimprovera (c) , e dice , che gli antichi e per mare, 
e per terra aveano fatti viaggi più lunghi . Egli rappor- 
ta in prova i viaggi di Bacco, di Ercole, di Giafone, 
e quelli di UlilTe, e di Menelao rapportati da Omero. 
Giudica probabile, che Tefeo , e Piritoo averterò fatte 
anche delle lunghe fpedizioni , poiché lafciarono negli 
nomini imprefla la memoria di effere fcefi all’ Inferno, 
e per tal caufa furono chiamati Procuratori del mare , 
e Confervatori de i naviganti . A chi non era noto firn* 

r io del Mare di Minos, la navigazione de Fenicj di 
dalle Colonne, e varie Città da loro fondate poco 
dopo la Guerra di Troja nella Spiaggia marittima dell’ 
Africa ì I viaggi di Enea , di Antenore , e in genera^ 
le di tutti quelli , che fi difperfero dopo quella guerra 
per tutto il Mondo, fono viaggi degli antichi . Era co- 
ftumc in tempo di quella guerra tanto preffo i Greci , 
quanto preffo i Barbari di perdere non meno quello , che 
fi poffedeva in cafa , che quello , che fi era acquifero 
coll’ armi. Cosi diftrurta Troja, i vincitori per la mi- 
feria fi diedero alla preda , e furono più vinti di quel- 
li, che erano rimarti fuperftiti . E quindi fi fondarono 
molte Città tanto marittime , quanto Mediterranee . Ma 

tutti gli eruditi danno ragione ad Eratoftene. 
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Viaggi particolari degli Antichi , 


. . i 

Q Uefta era 1’ idea , che la generale aveano gli an- 
, tichi della Terra , dalla quale fi rileva quella , 
che ancora aveano del Marc , da loro conofciuto per 
mezzo delle Navigazioni . Ora debbonfi confìderare i 
viaggi particolari , e di lungo corfo , che fecero . 
Non vi è cofa più ragionevole quanto il riguarda* 
re 1’ Egitto come la culla della Navigazione . Le 
inondazioni del Nilo , che per -un tempo confidera- 
bile dell’ anno lo feppellivano fotto le fue acque , e ne 
facevano come un vado mare , dovettero obbligare i 
fuoi primi abitanti a coltivare una Torta di Navigazio» 
ne , prima in quel Fiume , e pofcia fui Mare . Tutt’ i 
Naviganti della Terra gli refero nell’ Antichità quella 
teflimonianza , riconofcendo Ifide Deita Egiziana per 
loro Nume Tutelare . Le facevano de i voti ne i peri- 
coli , e quelli , che fi erano falvati da i naufragi , a- 
veano la divozione di appendere ne’ fuoi Tempi delle 
pitture votive , dove erano rapprefentati i pericoli , che 
aveano pattato, e la maniera come gli avean fuperati . 
Si volle ancora , che quella Dea avelie inventato le ve- 
le de i Vafcelli , e fu la prima ; ad ufarne , quando s’ 
imbarcò fui mare per cercare il fuo figlio Arpocrate . 
Lattanzio ( a ) dice, che la Fella della Navigazione d’I- 
fide era regillrata ne i Falli , o negli antichi Calendarj. 

L’ Egitto fi ferviva di Vafcelli quando i Greci non 
ne conofcevano 1’ ufo . La prima Nave , che comparve 
in Grecia vi venne dall’ Egitto per mezzo di Danao . 
». Se* 

(a) Lii. I. cap. a. * A \ 
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Sefoftri , che fecondo il P. Tumemino è quel Re d’ E- 
gitto , che cominciò la perfecuzione contra gl’ Ifraeliti > 
e fecondo 1’ Ufl'erio è figlio di Amenofi , che fu quel 
Faraone fommerfo nel patteggio del Mar Roffo . Sefo- 
ftri uno de i gran Conqui (latori , che vantò l’antichiù, 
fu il ptimo Principe , fecondo Erodoto (a) , che fece 
vedere folamente i Vafcelli di guerra . Con quartroceni- 
to vele ufc'i dal Golfo Arabico, pafsò il Capo degli A- 
romi , e penetrò nell’ Oceano Orientale . Egli fi avanzò 
anche, fecondo il rapporto di alcuni Scrittori, al di lk 
dell’ Ifola Tapobrana ,• o di Ceylan , e della Penifola 
dell’ India fino al Golfo di Bengala , e fino ali’ imboc- 
catura del Gange . Cosi fi refe padrone di tutte le Pro- 
vincie marittime , e di tutte 1’ Ifole del Mar Rollo fi- 
no all' Indie . Diodoro (À) aggiugne , che quello gran 
Principe diede gli ordini per fabbricare un Vafcello di 
legno di Cedro, lungo dugento ottanta cubiti, riveftito 
d’ argento , e di denaro , e d’ oro al di fuori , e che 
1’ offri al Dio , «che fi adorava a Tebe . Un tal monu- 
mento ci fa vedere quanto quello Principe firmava la. 
Navigazione da lui voluta confagrare;, per cosi dire , 
col fuggello della Religione . 

Le fpedizioni di Sefollri fervirono a dare una co- 
gnizione Ipeculativa , e palleggierà de i paefi , che avea 
feoperti , e foggiogati . La fua intraprefa non ebbe dura- 
ta : i fuoi fucceffori fi occuparono a fabbricar Piramidi, 
e non furono addetti alla marina , o per lo meno non^ 
ne fecero un mefiiere ... La Religione loro ifpirava una 
forta di fuperfiiziofa avverfione per quello genere di vl-[ , 
ta : ella faceva lor riguardare come impura i’ acqua del 

Tom.lV. . 4 » - C Marc 
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Mare, ed il Tale, che fé ne tira. Cosi abbandonarono 
ai Re di Giuda il traffico del Mar Rofl'o , tutto van- 
taggiofo che. fofle . il Commercio , e la Navigazione 
non fiorirono in Egitto, che fotto i Tolommei , e gli 
Egizj vi ebbero meno parte di quella , che vi avellerò 
i Greci di Alcflandria . Le lunghe , e continue Naviga- 
zioni fi debbono a i Fenicj , che nell’ antichità vi han- 
no fatta la prima comparfa. 

La marina fu conofciuta dagli Ebrei fin da’ tempi 
di Mosè . Quello gran Legislatore parlava loro di flotte, 
e di Vafcelli , come di oggetti ad elfi familiari . Egli po- 
co tempo prima della fua morte dille , che il Signore 
gli avrebbe ricondotti per mare in Egitto fopra le flot- 
te . Ma entrati nella Terra di Canaan non fi occuparo- 
no al mare . Non aveano alcuna idea dell’ Oceano , e 
chiamarono il Mediterraneo il gran mare , perchè non 
ne conofcevano un altro più grande . La Tribù di Zà- 
bulon però , che nella fua eftremità Occidentale fi av- 
vicinava al Mediterraneo, lo potette meglio dell’ altro 
conofcere , e quando la Scrittura 1’ invita a rallegrarli 
nella fua ufcita , alcuni 1’ interpetrano pe i fuoi cori! 
marittimi . : «jpsMÉt 

, Le Navigazioni di Salomone fono le più celebri , 

e le più regolari della Storia antica . Non vi è parte 
più ricercata dagl’ Interpetri , e più feonofeiuta quanto 
1’ Ofir de’ Libri Santi. Tante dotte Differtazioni fu que- 
- fio punto Tiranno talmente ofeurato , che T oro d’Ofir 
oggidì è cosi difficile a trovarfi , come lo è quello del- 
la grand’ opra . I viaggi erano di lungo corfo , e pro- 
ducevano ricchezze immenfe . Chi li vuole in Africa , chi 
in Afta , chi in Europa , e chi in America . lo ne ho 
parlato abbafianza , ed ora aggiungo il fifiema di colo- 
ro , che fuppongono due flotte di Salomone . La prima 

par- 
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partiva da un porto del Mediterraneo per andare al pae- 
ie, oggidì conofciuto fotto il nome di America : l’altra 
dal porro d’ Afiongaber fui Mar Rotto per andare alT 
Indie . L’ una portava 1’ oro , 1’ argento , 1’ avorio , le 
Simie , e i Pavoni : 1' altra oro , pietre preziofe , e le- 
gni rari : 1’ una fpendeva tre anni per quello viaggio : 
1’ altra un anno : quella è chiamata la flotta d’Iramno, 
e quella la flotta di Salomone . 

Ecco le due flotte chiaramente diAintc dalle Arade 
differenti , e dalle diverle mercanzie : ed ecco il cam- 
mino , che vi fanno fare . La flotta equipaggiata fui 
Mar Rollo, dopo aver pattato il Golfo Arabico, andava 
a Goa , dove , dopo aver paflato il Capo di Comorin , 
andava a Ceylan , e a Bengala , ed agli altri paefi detì* 
India , e faceva quello in un anno . La flotta , che fa- 
ceva vela fui Mediterraneo , radeva fui principio le Co- 
lte dell’ Alia , e dell’ Europa : vi trafficava le fue mer- 
canzie , indi paflava lo Stretto di Cadice , e profeguiva 
il fuo cammino Arto all’ America. Qui caricava l’oro, 
rientrava nel Mediterraneo , e riconolceva nel fuo ritor- 
no le Colle d’ Africa -dove p»<endeva 1’ avorio -, è le 
Simie . QueAo fecondo* viaggio durava tre anni (a). Io mi 
fon contentato di efporre fola mente quel to’ fi Ile ma : vo- 
lendolo efaminare , dovrei entrare in un pelago , che mi 
fareb^g perder di mira il luogo , dove ma mi ritrovo . 
Quelli viaggi lì vollero ripigliare da Giofalar Re di 
Giuda , e da Ocozia Re d’ Ifraelc- (A) , e fanno vedere, 
che erano noti in queAi tempi , e fi potevano intrapren- 
dere. [ ->s q) 

I Fenicj difcefida Canaan , Nipote di Noè, furono 
tasto celebri nella feienza della marina, che a loro ft 

C 2 ne 
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ne attribuifce 1’ invenzione . Ma fe non ne furono gl 
inventori, furono per lo meno i primi, che intraprefero 
viaggi di lungo corfo . Quelli popoli, luogo le fponde del 
Mediterraneo dall’ Ifola d’ Arad fino al Monte Carme- 
Io , erano vantaggiofamence firuati per la Navigazióne. 
Riflretti in un cantone dell’ Afia , vollero denderfi dal- 
la via del Mare, e lo fecero con tanto fucceflo , che 
divennero i più celebri Naviganti dell Antichità . EflTi 
fecero ben per tempo una gran figura nel Mondo : ma 
cominciarono a feorrere fin da’ tempi i più rimoti 
differenti paefi : vi fecero degli flabiliinenti particolari , 
e comunicarono al redo del Genere Umano la maggior 
parte delle feienze , delle arti-, e delle commoditk della 
vita . La Grecia conofeeva i Fenicj prima eh’ ella avel- 
ie alcuna conofcenza dell Egitto , e per lo Commercio 
co i Fenicj, Ella ricevette i primi lumi fu quella Mo- 
narchia, e pofeia degli altri Popoli , le cui mercanzie 
erano da i Fenicj trafportate nella Grecia («) . Quella 
rifieflìone della Storico Giuleppe è dbnfermata da Ero- 
doto , che parlando degli antichi tempi , in cui gli E- 
gizj non ufeivano ancora dal loro paefe , dice , che i 
Fenicj erano quelli , che venivano a caricare iulle Co- 
de dell' Egitto le derrate fuperflue di quedo fcrtil pae- 
fe per portarle nella Grecia , ed altrove . 

Prima del tempo di Salomone non pare , che i fenicj 
fodero ufeiti dal Mediterraneo . Bochart ha voluto Svilup- 
pare la Scoria delle Colonie fondate da i Fenicj . Egli 
vi ha impiegato il primo libro del fao Canaan , e li 
fa vedere fuori delle Colonne d’ Ercole , e piantare da- 
bilimenti folle Code dell Oceano . Le lue congetture 
nella maggior parte fono più ingegnose , che fondate . 

• > Io 
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Io ne ho parlato nella prima parte di quella Storia , e 
non lo debbo qui ripetere . L’ Abate Mignot però in 
ventuno memorie , che fi leggono in quelle; dell Acca- 
demia di Parigi dal 1763. al 1775* M ne ili u ^ ra 1 o- 
rigine , il governo , le leggi , la Religione , la filosofia , 
la lingua, la fcrittura, la natura , e le produzioni del 
paefe , i collumi, la Storia , c lo fa in una maniera , 
che niente lafcia a defiderare . Egli promette di parlare 
ancora della loro Navigazione , del loro Commercio , e 
de’fuoi differenti rami, e con quelle ricerche voleva chiu- 
dere tutto quello, che fi proponeva di efporre fu quello 
pòpolo, ma non io fe 1 ’ abbia fatto . La Storia del 
Commercio , e della Navigazione farebbe affai tenuta 
a quella penna fe mai aveffe toccato quello punto nel- 
la lleflà maniera , come he maneggiato tutti gli al- 
tri . Non fi può mettere in dubbio però , che i Fe- 
nici flefero le loro Navigazioni per 1 ’ Occidente , e 
fuori lo Stretto*, e per 1 ’ Oriente , entrando nel Gob- 
io Arabico , e Perfiano , penetrando fino all’ Indie , ed 
occupando la Tapobrana . Fecero anche il giro del Mez- 
zogiorno , come fi vide- a’ tempi di Necao Re d Egitto 
in quella maniera , che altra volta ho accennato , e 
chp qui mi conviene di raccontare per effere un lumi- 
nofiffimo faggio dell’ antica Navigazione . 

Pfammetico , il cui Regno cominciò l’ anno 670 a- 
ftauti l’Era Volgare , fu il primo di tutt’ i Re d’ Egit- 
to , che fecondo Diodoro ( b ) , apri i fuoi Porti al Com- 
mercio di tutte le Nazioni, e che favori la Navigazio- 
ne ne’ fuoi Mari. Necas, fuo figliuolo, chiamato dalla 
Scrittura Faraon Necao , e che cominciò a regnare l’an- 
no 6ió. prima di G.C. , fe non riufcl nell’ imprefa di 


(a) Tom. 34. 3 6. & 40. 
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unire il Nilo col Mar Roffo , cercò di unire l’Oriente 
coll’ Occidente per altra ftrada . Almeno Erodoto , che 
ci, racconta quefto fatto (*), cosi fembra accennare, ed 
inlìnua , che Necao volle cercare un paffaggio , che con» 
ducefl’e dal Mar Rodo nel Mediterraneo per mezzo del 
giro dell’ Africa, e per fupplirc al difetto del Canale, 
che non avea potuto terminare. Egli fi fervi per que- 
lla importante fcoperta de i Fenicj come Salomone fe 
n era fervito lungo tempo prima per condurre le dorre, 
che mandava da Aliongaber ad 06r , ed a Tarfo . Quelli 
Fenicj s’imbarcarono nel Golfo Arabico, e dopo aver pafta- 
to lo Stretto di Babel-Mandel, fvernarouo nei Porti d’E- 
tiopia , dove la flagionc contraria gli obbligò a ripolarli . Vi 
feminarono i grani, che aveano portato con loro, fece» 
ro la loro raccolta, fi rimbarcarono dopo quella mede, 
che rinnovava le loro provvilìoni , fi tornarono a met- 
tere alla vela , fpefero due anni pel loro piaggio , e ri- 
tornarono in Egitto il terzo anno per lo Mar del 
Nord . 

Erodoto , raccontando il viaggio di quelli Fenicj 
dice , che fu il primo , che fi folte intraprefo attor- 
no all' Africa . Alcuni credono , che fia il primo , che 
folte conofciuto da i Greci , e che non fofse nuovo . 
L’ argomentano dall’ ordine dato con tanta franchezza 
da Necao, e dalle precauzioni, che pretefero quei Fe- 
nicj per afpettare il ritomo de i venti favorevoli \ il 
che la vedere, eh’ erano iflruiri dalla natura di que'ma- 
ri , e de i venti regolari ^ che vi foffiano . I I'enicj , 
co i quali fi trattenne Erodoto gli raccontarono , che 
Satafpe Signore Perfiano, della famiglia degli Achcme- 
nidi incorfe nello fdegno di Serfe per un delitto da lui 
..a*.!. co tu- 
ia) tu. ‘ ; ..««*'* .» 
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commcflò . Quello Principe gli cambiò la pena di mor- 
te con quello di fare il giro dell’ Africa per mare.Sa- 
tafpe s’ imbarcò in un porto dell' Egitto, ufc'i dal Me- 
diterraneo per lo Stretto di Cadice , entrò nell’ Oceano, 
fi avanzò verfo il Mezzogiorno di lk dal Capo Sj/los , 
o Soloe . Dopo molti mefi di Navigazione , ributtato 
dalla lunghezza , e dalla difficult-a del viaggio , ritor- 
nò in Perfia per la fleffa via del Mediterraneo . Egli fi 
lufrngò , che Serfe fi folle appagato delle ragioni che ad- 
duceva per giullificare la fua dilfubbidienza . Satafpe pre- 
tendeva, che non avea potuto penetrare più avanti in 
un mare , le cui acque trattenevano la fua Nave , e la 
refpingevano in dietro . Quello fi vede quando fi rade 
terra terra la Colla Occidentale d’Africa , dove per mol- 
ti mefi regnano correnti tali , che rendono immobili i 
Vafcelli. In altri luoghi della Colla fi trovano correnti 
cosi rapide , che refpingono i Vafcelli malgrado la de- 
flrezza delle inanopre , e lo sforzo de i più robufli re- 
matori . Satafpe poteva aver ragione , ma pure Serfe lo 
fece morire per non aver adempito alla convenzione di 
fare il giro dell’ Africa (a) . 

Tutto è ofcuro ne i primi tempi della Grecia : 
tutto è favolofo ne i fecondi , ma traile favole io ho 
fatto vedere le tracce dell’ antica Navigazione de’ Gre- 
ci» La favola di Bellerofonte , e di Perfeo vi ha tutta 
la relazione . Io 1’ ho .mollrato nella pìrima parte di 
quella Storia . Ora aggiungo che come il primo ogget- 
to di quella finzione è flato di fomminifiràre all’Eroe, 
che n’è il foggctto , una maniera di attraverfare il ma- 
re per abbandonare h Grecia , fembra a M. Freret , 
che quella favola fi debba tutta intendere della Navj- 
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«azione . Cosi il Pegafo , che Pindaro il primo tra i 
Poeti dà per montura a Bellerofonte , non è altro , che 
un Vafcello, di cui quelli s impadronì, mentre quelli, 
che vi erano (opra erano andati a far dell’ acqua nelle 
fontane di Pirene : la briglia che gli diede Minerva era 
il timone . 

Quella Dea dell’ arti , e delle fcienze s impaccia- 
va ancora della Navigazione . Ella avea prefeduto alla 
coltruzione della Nave Argo , e 1’ avea collrutta da fe 
llefla . Almeno tutt’ i Poeti fi accordano nel dire , che 
ella avea fìtuato nella prora il legno parlante tagliato 
nella forella di Dodona , che diriggcva la Navigazione 
degli Argonauti , gli avvertiva de i pericoli , cd info- 
gnava loro la maniera di evitarli . Pindaro (<*) da il 
nome di briglia all’ ancore , che fervono a fidare i Va- 
fcelli . Queflo nome fi poteva dare anche al timone , 
che li dirigge. Cosà Nonno (b) dà il nome di briglia 
a i timoni de i Vafcelli di Cadmo. Io rimando il Let- 
tore alle riflelfioni , che quello dotto Accademico di Pa- 
rigi fa fu i fondamenti fiorici di quella favola, e come 
procura di adattare il nome di Chimera , e la fua ori- 
gine alla Navigazione (c) . La Storia di Bellerofonte 
fviluppara con tanta precifione , ed erudizione dall’ A- 
bate Banier nelle memorie della llefla Accademia ( d ) , 
in cui fa vedere 1’ età in cui accadde , anche può dar 
molto lume a quella parte, che vi può avere la Navi- 
gazione . 

La favola di Perfeo ha anche rapporto al Com- 
mercio, ed alla Navigazione di quelli tempi eroici. Io 

* - l'ho 
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f ho accennato nella prima parte dì quella Storia , ed 
ora che la riaffumo mi veggo nell’ obbligo di aggiu- 
gnervi dell’ altre circoftanze , che illultrano affai più 1 ’ 
argomento . L’ .Abate Maffieu nella fua Differtazione 
delle Gorgoni impreffa nelle Memorie di Parigi (a) , 
iafeia poche cole a defiderare fulla Storia di Perico : 
T Abate Banier fperò che le lue nuove rifleffioni riguar- 
do al Cavallo Pegafo , ed al combattimento di Perico 
con Fineo non farebbero Hate inutili . Quelle rifteffioni 
fi leggono nelle lleffe Memorie ( b ) , ed io ben volenti 
ri ne darò parte ai Lettore . 

Perfeo era nell’ Ilola di Serifa , una delle Cicladi, 
quando dovette portarvi la tella di Medufa . Quello viag- 
gio fu una Ipedizione marittima, e quelli , che riguar- 
dano quell’ Eroe come un Cavaliere f che aveffe doma- 
to il Pegafo , fi fono ingannati . Per andare dall’ Ifola 
di Serifa a cercar Medufa, e 1’ altre due Gorgoni fue 
foreile , bifognavano Vafcelli, e non un cavallo, e Pe- 
gafo era quello Vafcello a vela. Efiodo ( c ) , ed Ovi- 
dio (d) , fenza parlar degli altri , dicono che Pegafo , e 
Crifaoro nacquero dal fangue di Medufa , il che ligniti* 
ca eh’ erano due Vafcelli , che Perfeo conduffe dopo a- 
ver ammazzata quella Principeffa . Quando Igino aggiu- 
gne (e ) , che Nettuno era il loro Padre , fi vede , che 
egli volle dire, che quelli buon velieri erano riguardati 
come 1’ opera del Dio del mare . * . ■ 

Gli altri Poeti , che raccontano come Perfeo dopo 
la morte di Medufa montò il Pegafo per la fua fpedizione 
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di Mauritania , ci fanno chiaramente conofcere , che vo- 
gliono parlare di un Vafcello , perchè non fi efce da 
un Ifola , e non fi traverfa il mare a cavallo . Per- 
ico , i cui Vafcelli , che avea condotto, da Serifa , non 
erano che a remi , avendone trovato a vele nel porto 
delle Gorgoni , profittò di una si felice fcoperta , e fe 
ne fervi per lo fuo ritorno . Le vele fconofciute allora 
nella Grecia , dove lo fteflo Danao non era venuto da 
Egitto , che fopra una Galera a remi , furono figurate 
fotto il (imbolo di un cavallo alato , e ne dinotavano 
la follecitudine , e la leggierezza , e perciò da Virgilio 
con eleganza furono chiamate rèmigmm alnrunt . Ome- 
ro (<*) chiama i Vafcelli cavalli di mare . Cosi la fa- 
vola , che fa ufcir Pegafo dal fangue di Medufa non è 
più un miflero : ella ci fa vedere , che fpargendofi il 
(àngue di quella donna , Perfeo fi refe padrone de (uoi 
Vafcelli . 

Ecco la chiave, che apre 1' intelligenza di molte 
altre finzioni. Cosi quando Ovidio dice , che nacquero 
molti moflri dal fangue di quella Principelfa , intende, 
che Perfeo trovò in quelli mari Vafcelli , che portava- 
no i nomi , o della Balena , o del Dragone , come fi 
chiamavano quelli della flotta d’ Enea, il Centauro, la 
Chimera &c. Anche s’ intende quel che quello Poeta 
dice del Corallo , che fu ancora formato dal (angue di 
Medufa .. Perfeo ne trovò nel paefe delle Gorgoni , e 
la loro morte ne agevolò la pefea , ed il Commercio . 
Cosi quando Paufania riferifce , che Minerva domòr il 
Pegafo ; lì può credere , che avelfe voluto dire , che Per- 
feo dovette avere una gran prudenza per fervirfi di un 
Vafcello a vele, il cui ufo gli era incognito. 


L’A- 


(*) «■ 
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V Abate Banicr aggiugne , che tutte le fpedizioni 
di Perfeo fi fecero nel Mediterraneo, e che non fi deb- 
bano (fendere fino all’ Oceano i dove non fi ardiva di 
entrare a tempo di Perfeo , poiché Ercole, uno de’ Tuoi 
difendenti , ed il più gran Conquirtatore della Grecia , 
diede termine alle fue cftnquirte vicino a Tingi , dove 
fece innalzare le famofe Colonne, che dinotavano, che 
non era permefl'o 1’ andar più oltre. Il viaggio di Per- 
feo non fu dunque tanto lungo quanto 1’ hanno i Poe- 
ti immaginato. Egli andò dallTfola di Serifa fulle Co- 
ffe della Libia , che non ne fono tanto lontane , e do- 
ve abitavano le Gorgoni. 

Dalle Corte di Libia fu facile a Perfeo di andare 
fu quelle di Fenicia , dove liberò Andromeda dal mo- 
rtro , che la dovea divorare-, per foddisfare l’oracolo in- 
giuflo di Aminone^ di cui forfè Perfeo avea intefo par- 
lar nella Libia, dove era 1’ oracolo di quello Dio' ; '•il 
che fenza dubbio lo determinò a vogare dalla parte di 
Fenicia per tentare queft’ avventura . E’ iriutile di ri* 
cercare qui fe quello mortro era un pefce , o un corfa- 
ro : bafta dire, che la giovine Principeffa era erta ftefc 
fa la ricompenfa di chi 1’ avrebbe liberata . L’ Abate 
Banier fi sforza di provare , che le Corte della Fenicia, 
e non l’eftremitk della Mauritania furono la fcena , do- 
ve accadde quello avvenimento . Ecco dunque Perfeo , 
fecondo i interpetrazione della fua favola , non già un 
Cavaliere, ma un Capo di fquadra, che fece alcune fpe- 
dizioni marittime , prima fu i Vafcelli a remi , che a- 
vea prefo nel porto di Serifa , e poi fu i Vafcelli a ve- 
le, che tolfe dalle Corte della Libia. 

La Navigazione però degli Argonauti è la prima 
fpedizione , che fece tanto rumore fra i Greci . Queflo 
viaggio , fecondo gli Antichi , accadde ne i Mari , ne i 
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Fiumi , e nelle Terre . I Poeti , o per aver ignorata la 
Geografia, o per aver voluto rendere quelli Eroi più il- 
luilrfcol farli fuperare i più gran pericoli, li fanno com- 
parire in tutt’ i luoghi , dove fi invaginarono , che a- 
veflero potuto dillinguerfi . Alcuni (a) li fanno falire il 
Tanai , e portare la loro Nave., come gli Americani i 
loro canotti per vie lunghe , afpre , a difficili : rimerter- 
fi poi fu nuovi Fiumi , che li conduffero ne i Mari del 
Nord , e dopo una lunga ? e penofa navigazione rien- 
trare per le Colonne d’ Ercole nel Mediterrano , e ri- 
tornare in Teffaglia . Pindaro li fa trovare fulle Co- 
lle dell’ Africa , dove loro accadono diverfe avventure . 
Omero li fa errare fulle Colle d’ Italia per lo Stretto 

di Sicilia . ... 

L’ Abate Banier nella Tua Storia degli Argonauti, 
e propriamente nella terza parte, dóve deferive il viag- 
gio della Colchidc letto nell’ Accademia di Parigi ani 
Giugno 1735. («) proccura di fviluppar quello -Caos , e 
di richiamare la Storia di quello viaggio al più venlt- 
mile . Io mi trovo di averlo fatto nella prima parte di 
quell’ opera , è di averlo fatto in maniera , che qui mi 
diffobbliga di avanzarne altre notizie . Lo fteffo Autore 
nella quarta parte illuflra il ritorno dalla Colchide , ed 
efponendo ad una le relazioni de i Poeti , e degl’ ino- 
rici , lo fpoglia delle favole, e pianta la certezza di que- 
llo avvenimento atteflato collantemente dagli Antichi 
Non dubita, che gli Argonauti ritornarono 'nella Grecia 
per la Beffa firada ; e che per tempella , o altro acci- 
dente furono sbattuti nelle Colle dell Africa : ma io 
» - — ' - • 
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mi rimetto a quanto altre volte ne ho accennato . Qui 
blamente aggiungo, che fecondo alcuni, quello viaggio 
di Giafone durò quattro mefi. Ovidio però IfccendogH 
parlare da Iffipile , quando lo vide al fuo ritorno nell* 
Ifola di Lenno , accenna , che duraiTe tre anni . 

Ma io non debbo tracciare la teftimonianza che 
fu quella famofa fpedizione ci lafcia Sallullio nel fuo 
Periplo dell’ Enfino , di cui in apprefio dovrò fare piò 
di[linta menzione . Egli dice , che per quello mezzo fi 
ebbe una conoscenza più efatta delle rive , e dell’ ellen- 
iìone dell’ Eufino. I Greci , una volta vagabondi , e 
Selvaggi , vivevano nelle forefie , e nelle montagne alla 
maniera degli altri popoli Barbari : fino alla fpedizione 
degli Argonauti , elfi non ebbero , che poco ufo del 
Commercio marittimo, e nelfuno delle gran Navigazio- 
ni. Se i Traci , e i Macedoni molto ne aveano fatto 
nell’ Eufino prima di quello tempo , elleno probabilmen- 
te erano feonofeiute a i Greci propriamente dette , il 
cui nome non fi llendeva fino alla Macedonia. 

Giafone fu il primo , che ardì tra elfi aprirli una 
nuova ilrada a traverfo del Mare , allorché andò a vio- 
lare 1’ ofpitalita , che gli fi era data nella cafa del Re 
Età ( a ) . Il gullo di quella intraprefa gli fu ifpirato dal- 
lo fiabilimento, che Frilfo figlio d’ Atamante avea fat- 
to in Colchide . Quello Principe Tebano , obbligato di 
affidar la fua vita fopra un piccolo tlabilimento alla de- 
scrizione dell’ onde , per fottrarfi a i furori d’ina fua ma- 
trigna, era (lata fpinto fu quella riva llraniera , in cui 
t_.il Re 'barbaro 1’ avea accolto, e gli avea data Cai-, 
ciope fua figlia per moglie . Sia che il rumore di quello 
felice f uccellò , e delle . ricchezze acquillate da Frilfo in 
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quello paefe lontano , ricco io oro , in beftiami , in 
velli, ed in foderature preziofe , eccitaffe 1’ emulazione 
de’ ©re#: fia che i figli del Tebano imploraffero il foc- 
corfo della loro patria per ufcire da un paefe , in cui la 
loro nuova potenza diveniva fofpetta a i Barbari ed allo 
fteffo loro Avo , Già fon e radunò preflo alla Magnefia per 
quello viaggio la fcelta degli Eroi della Grecia . * < j 
l - Fu fabbricato al Promontorio di Pagazo nel Golfo 
Pelafgico un Vafcello lungo con yenticinque , o trenta 
rematori da ogni lato fui modello di quello , - che Da* 
nao avea portato dall’ Oriente in Grecia , e che fu chia* 
mato Argo . Un Beota nativo di Tifo , un poco più 
intefo degli altri nell’ arte della marina ne fu il Pilo* 
ta , e tutta la truppa degli Avventurieri s’ imbarcò per 
quefto pericolofo viaggio nel luogo, che dopo fu chia* 
mato Ateves , o luogo della partenza (a) . Ognu- 
no di quelli Eroi felvaggi pofe la mano al remo fe- 
condo 1’ ufo d’ un fenolo in cui f intraprefe erano 
condotte piuttofto dalla forza , che dall’ abilità-, ed in 
cui un braccio vigorofo era confiderato come una buona 
tefta . Quefta circoftanza atteftata dagli antichi Autori , 
dà luogo di credere,.: £he i Naviganti erano circa fèflàn- 
$1* 'uvu^wrigliofo in quefta piccola fpe- 
dizione^ perchè tutto era pe i Greci fconofciuto , inufi- 
tttò, e fpaventofo . . f «u-ti 

La novità dei progetto , la collante in trepiditi dell’ 
efecuzione , i Tuoi pericoli, che non - aveano infogno di 
favole , é dì efeggerazioni, onde al ritorno fu velti ®9 il 
«accento: gli ftabilimepti, che allora -vi fi fecero y le 
colpnie,’ che marciarono fulle ftefle traccey^tdtHpcomri- 
buiva a dare a quefto viaggio ud am celebre , che per 
-r-’ ’ - le 
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le circoftanze del tempo , e del luogo fece un avvenimento 
comune una delle più memorabili imprefe dell’ antichità. 
Orfeo, 1’ uno de’ naviganti ne fcrifle la Storia in verli 
fecondo 1' ufo del fuo tempo: almeno 1’ opera che por- 
ta il fuo nome è di una data antica , perchè è di Ono- 
macrito ne i tempi di Pififtrato, ma porteriore al poema 
d’ Epimenide il Crctefe full' iflcffo. argomento (a ) . Mol- 
ti Storici hanno parlato di quella fpedizionc, ed il dot- 
to Varrone non giudicò indegno della fua penna di rac- 
cogliere, e d’ illurtrare tutto ciò, che anticamente fi e* 
ra fcritto fopra una si curiofa Navigazione (Jt ) . 

Le favole , traile quali ella fu adornata , non ci deb- 
bono far rigettare, quello che vi fu di reale, e di effet- 
tivo . Uno de i migliori fegni della verità è 1’ ardire , 
che. le Città Greche, fia dell’ Europa , Ga della Jonia 
moftrarono a feguir 1’ efempio degli Argonauti , fubito 
che Giafone ebbe fatta 1’ apertura del Commercio, pur- 
gando quel mare da i Coriari che 1’ infeflavano , ltér- 
minando alcuni fcellerati dalla Corta , che G opponeva- 
no ai partàggio de i Vafcelli . Fin da quel tempo l’Eu- 
Gno fu frequentato da i Greci , i quali vi vennero a 
fondare un gran numero di Città . Non Gaiamente la 
Corta Meridionale n’è piena, ma fi trovano ancora al- 
cuni de i loro* rtabilimenti fparfi in mezzo alle picciole 
Nazioni barbare del Nord . Ecco 1’ idea , che Salluftio 
quello graviflimo Storico avea della fpedizione degli' 
Argonauti , e degli effetti , che produffe . Io più avanti 
darò un idea di quello Periplo c^ell’ Eulìuo , donde è e- 
Arano quello racconto. a 
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La guerra di Troja , i viaggi di Enea , e degli al- 
tri Trojani , che dopo la prefa di quella famofa Città , 
fcorfero gran parte del Mediterraneo , ci fanno vedere 
la Grecia , e l’Italia , rutte in moto , per dare ad elfi ri- 
cetto , ed i mari coperti da i loro vafcelli . Ma gli er- 
rori di Ulilfe , e le avventure degli altri Capitani Gre- 
ci ci fomminidr»no nuove idee delle Navigazioni di que- 
lli popoli . Il Mondo fi cominciava ad aprire alla 
Grecia in modo particolare dalla parte d’ Occiden- 
te , e verfo 1’ ideflo tempo Semiramide per mezzo 
della Navigazione lì apri la llrada alla conquida dell’ 
Oriente . Ella s’ imbarcò fopra i fuoi Vafcelli , e fece 
vela fulle Code dell’ Indie , e dell’ Etiopia . 

La Navigazione ne i mari d’ Oriente fu anche più ' 
volte tentata dagli Antichi . L’ Impero de’ Perfiani. li 
fondeva fino all’ Indo (a ) . Dario figliuolo d’ Idafpe era 
curiofo di far delle fcoperte ne i paefi lontani . Volle 
fajfere in qual luogo 1’ Indo fi fcaricava nel Marc. Fé-, 
ce imbarcare fu quedo Fiume gente capace da poterne- 
lo adtcurare fotto la condotta di Scilace di Cariandia , 
t quedi Naviganti fcefero per queda via , ed arriva- 
rono fino al Golfo Arabico (i) . Queda Navigazione pe- 
rò non ebbe alcuna confeguenza , nè per lo Commercio, 
nè per la Marina . Ella fu piuttodo una ‘fantafia d’ un 
Principe , che vuol modrare la fua potenza , che un 
progetto regolato . Erodoto dice , che Dario conquido 
I* Indie : forfè volle intendere 1’ Ariana , e pure queda 
fu una conquida in idea . L’ Ariana , che fi dendeva 
dal Golfo Perfico fino all’ Indo , e dal Mar del Mez- 
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zogiorno fino alle Montagne de’ Paropamifadi (a) ,. di- 
pendeva in qualche maniera dall’ Impero de’ Perfiani , 
ma nella Tua parte Meridionale era arida , incolta , e 
barbara . Le tradizione portava, che gli eferciti di Se- 
miramide , e di Ciro fi erano perduti in quelli deferti, 
ed AlcfTandro , che vi fi fece feguire dalla fua flotta , non 
lafciò di perdervi una parte delli fua armata . Egli ne 
fece la conquida , e concepì il cnfegno di unir 1* Indie 
all’ Occidente per un Commercio marittimo , come le 
avea unito per mezzo di Colonie , che avea flabilito 
nelle terre . 

Fece fabbricare una flotta nell’ Idafpe , fcefe per 
quello Fiume , e navigò fino alla fua imboccatura . La 
flotta fegui la Colla dell’ Indo per lo paefe degli Orit- 
ti , degl’ Ictiofagi , della Caramartia , e della Perfia c 
Egli vi fabbricò delle Città , e volle , che le rive di 
quello Mare fodero abitate da Nazioni civilizzate . One- 
ficrito , e Nearco fecero il giornale di quella Naviga- 
zione , che durò dieci mefi . Elfi arrivarono a Sufa , do- 
ve trovarono Aleffandro , che era in feda col fuo efer- 
cito . Quella fcoperta del Mare dell’ Indie fervi molto 
per aflìcurarne , e facilitarne il Commercio, e la Navi- 
gazione dopo la fondazione di Alelfandria . 

I Re di Siria lafciarono a quelli d’Egitto il Com- 
mercio Meridionale dell’ Indie , e fi applicarono al Com- 
mercio Settentrionale, che fi faceva per 1’ Odo , ed il 
Mar Cafpio . Seleuco, ed Antioco ebbero una attenzio- 
ne particolare per riconofcere. quello Mare . Elfi vi man- 
tenevano due flotte (/>) . Quel che fu riconofciuto da 
Seleuco fi chiamò Mar Seleucide ; quello che fu fcoper- 

Tom.lV. E . tq 


(a) Strai. Ili. ij. 

(b ) Plin. hi. t. t. 6j. 
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to cUv^fifieè 0 , Mare Antiochide . Efli rrafcurarono i 
Mari del Mezzogiorno;* o perchè i Tolomraei per mez- 
zo delie loro flotte fui Mar Rodo gik fé ne atfeano proc- 
ouraro 1’ Impero , o perchè non ne potevano fperate 

rv*j' L’ efercito terreftre di Aleffandro arrivò dalla par- 
te d* Oriente fino allÀIpani , che è 1’ ultimo de i fiù- 
Bii , che fi gettano nell’ Indo . Seleuco Nicatore penetrò 
fino al Gange (*) , e cosi fi fcuopri il Mare , dove fi 
Scarica quello Fiume, cioè il Golfo di Bengala . Stra- 
bene (b) , malgrado la tefiimonianza di Apollodoro par 
che dubiti , che i Re Greci della Battriana fieno anda- 
ti più oltre di Seleuco , e di Aleffandro .. Gik fi fa , 
che i Macedoni della Battriana, dell’ Indie , e dell’A- 
riana , feparandofi dal Regno di Siria , formarono un va- 
llo Stato. . Se non pattarono il Gange verfo 1’ Oriente, 
etti però s inoltrarono più verfo il Mezzogiorno , e fcuo- 
prirono Siger , e i porti nel Guzurat , e nel Malabir , 
che diedero luogo alla Navigazione delf Indie , cotanto 
celebre pretto gli antichi . Plinio (c) ci fa fapere , che 
tre furono, fucceffivamente le ftrade per quella Naviga- 
zione’,. iStà principio fi andò dal Promontorio di Siagl^f 
air Bòia di Fatatala , che è all’ imboccatura dcir , &y 
do, e quella fu la llrada tenuta dalla flotta di Aleflan- 
dro. Pofcia fi prefe un cammino più breve , e più ft- 
curo andandoli dallo fletto Promontorio a Siger . Era più 
ikuro , deceva in minor *ew§$i r . Siger dovea 

effere pi» lontana? dell’ lodo, perchè w {coperta da i 
il • '-&J ‘ •• ■ ■-lift 


; L I B. I. C A p. II. « 

Re di Battilani • Bifogna dire . ah» per S“= n * vu u 

,1. Finalinenre i ^ “'Si i„,boc£ 

STS Ma?Roflo, dove per unveo.od W. abbo, 

davano a Muzms p-.^ lWa ^ Fe , icc ” al 

““ava a “tótura dall’ Oveft all’ Eft, 
Nord-Eie, m .,- » j: cu j f e ne tcopri il cor- 
ner mezzo de i venti Ahzes y CoCte fe non 

L regolato. Gli Antichi non lafciarono le Coltale non 

^„aLo fi fervirono di quelli venti, eh. etano una fpe- 

cle litici» ** ‘ *82 

co appoco ? Quello , che Dario fece far. = per dtodere 
»• In do , ed andare al Mar Roffo , fu di due anni , e 
mezzo («)• La flotta d’Aleffandro , fcendcndoperl.ft,f- 
fo Fiume, arrivò a Sufa dieci mefi dopo; avendo naviga- 
to tre mefi W Indo, e fette fui Mar de l’ Indie (*) . 
Col tempo il tragitto dalla Corta del » - 8 

da la a*, . . -i n anEe e dice che tra ì Na- 

vbanti”, 0 che andavano dall’ Egitto all' Indie, erano po- 
ch'i coloro, che andavano fino al Gange. Le flotte 
verità non vi andavano: elleno , per mezzo di quei ven- 
ti regolari andavano dall’ imboccatura del Mar Rloffo a - 
ICA d’el Malabar, e non andavano a 
della Penifola di qua dal Gange per mezzo del Capo da 
->ar * E 2 * L 


[a-] Uerod. HB. 4. 
|b] Pii», ià- 

[c] U. ià. 

[d] £*• iS- J\ 
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Comorin , e la Coda di Coromandel . li piano della 
Navigazione de i Re d’ Egitto, e de i Romani era di 
^ritornare nell’.ifteffo anno («). 

• . 4*. * «K» . * ^ f . 

. * . CAP. III. 

Rjj 3 V r ' ■ ’ ' *... s 

U Viaggio ’d Annone. 

C Artagine , e Marfiglia , che fecero tanto rumore nella 
Storia del Commercio degli Antichi , ci hanno lafcia- 
to la memoria di due celebri Navigazioni , 1’ una verfo 
il Mezzogiorno , e 1’ altra verfo il Settentrione . I Car- 
taginefi ebbero idee di grand' mtraprefe in quello gene- 
re , ed ebbero anche la gloria di efeguirle : quei di Mar- 
figlia camminarono Tulle loro tracce nell’ idea di rubare 
i loro fegreti . Imilcone , navigator di Cartagine , tentò 
il primo la feoperta de i Mari del Nord (ù) . Egli apri 
la drada a Pitea di Marfiglia , per poter penetrare al 
di Ih dell’ Ifole Caflireridi , c continuare il fuo viaggio , 
fino al grado fclfantefimo fedo di latitudine Settentrio- 
nale. Eutimenc , altro Cittadino, di Marfiglia , alcuni 
anni prima andò dalla parte del Mezzogiorno , e feorfe • 
le Code dell’ Africa fino all’imboccatura del Senegai (c). 

Ma anche quedo viaggio fu preceduto da quello , che 
lungo tempo prima era dato intraprefo da Aonone ce- 
lebre. Ammiraglio Cartaginefe. . r- * u 

Il tempo ci ha rubato le circodanze de i viaggi 
d’ Eutimene verfo il Sud , e d’ Imilcone verfo il Nord, 
ma quelli di Annone, e di Pitea ci fono meglio cono- 1 

*»* 

(a) Pii». Uh' 6 . t. 13. 

(b) Pii ». IH. %. t, &j. 

(c) Seuec, p. not. 1 »>. 7 . «• %. H*. ét pine. Pbil. lìb. 3 . art.l. 
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(ciuci , e per quello, che ci retta delle toro fteffe rela- 
zioni, e per quello, che ce ne hanno fermo alcuni an- 
tichi . Io mi trovo di averne detto abbaftanza nella 
prima parte di quella Storia , deferivendo il Commercio 
de i Cartaginefi, e quello delle Gallie. Ma ora che la 
ilo quali riaflumendo, non voglio tralafciare diarncchir 
quello bel tratto dell’ antica Navigazione , e Commer- 
cio di quelli due popoli di altre notizie , che aflài^ P ,u 
1 ’ illullrano. Veramente M. de Bougainville lette a 15. 
Novembre 1742. una Diflertazione nell Accademia di 
Parigi fulla vita , e fu i viaggi di Pitea (/»), ed un 
altra a’ 7. Settembre 1754* f u ^ e feoperte, e ftabilimen- 
ti fatti lungo le Cotte d’ Africa da Annone (A) .Que- 
lle due memorie poco , o niente lafciano di defulerare 
fu quello aflunto . Io proccurerò di avvalermene per 
quanto ora mi conviene.. 

Cartagine, capitale di un vallo Stato , non trala- 
sciò di affaticarti intorno alla feoperta de i paefi lituati 
all’ Occidente. Ella arrivò fino allo Stretto , e vi fon- 
dò un gran numero di Colonie . Le fue forze , e le ue 
ricchezze , che credevano di giorno in giorno , la pote- 
rò nello fiato d’ avanzarfi più oltre , e gli Antichi ci 
parlano de fuoi viaggi fui Mar <f Atlante. Il Promon- 
torio , oggidì cosi frequentato fotto il Capo di Buona Spe- 
ranza , era anticamente conofciuto da i Fenicj . Etti 
lapevano che l’Africa è una gran Penifola , attaccata per 
un punto al Continente, e quelli lumi , trasmetti da Ti- 
ro a Cartagine , farebbero (Iati fufficienti d incoraggiare 
i Cartaginefi a fare delle feoperte capaci di arricchirgli. 

Ecco 

. 

(a) T. ip. p. 14 o. * 

(b) T. % 6 . p. u>. % t 


stigmi i 
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owo perciò lì Senato nell impegno di tentare una 
quelle grandi elpedizioni marittime*, il cui effetto è 
^ rire r incognite , e di arricchire una Nazione. 

' j n • en< ^ er ^ di & dallo Stretto : d’ imsadro* 
1 deUa riva Occidentale dell’ Africa , col piaftX 

l-s™' a r QOprÌr ? , <?Uant ° P iù 11 P° teva ,71 

So che oor rd 

dlvenire «1 centro 'delle feoperte, 
intrapofio del Commercio, e fulla riva, e iS 

ré . Quello luogo poteva elfere fortificati 
i magazzini, per afficurat® un porto (PI 
e dove fi poteva partire per fare feoper. 


te -ulteriori 

Annone fu feelto dal Senato di 
fecuzione di quello progetto : Egli F 
Soldato, Generale, Legislatore , un fa 
e fatto per quella imprefa. La (celta 
4« Repubblica ,Ja condotta che rem 
iua Relazione per tale ce lo'dipingoi 
«>n art* si -femplice, e si lontana da 
fijByla , pare che le cofe grandi non 
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miatcria , o Dumotbiria , come legge Bochart . Rivol- 
gendoti pofcia verfo Ponente giunie dopo tre giorni ad 
un Promontorio chiamato Soloe , oggidì il Capo Boja- 
dar , dove fabbricò un tempio a Nettuno . 

I Cartaginefi paflarono quello capo , e navigando 
mezza giornata verfo Levante arrivarono ad una palude 
non molto lontana dal mare , ripiena di lunghe , e grof- 
fe canne , le cui rive erano abitate da Elefanti , ed a- 
nimali felvaggi. Tre giornate, e mezza feparano quello 
Lago da un fiume chiamato Lixo dall’ Ammiraglio Car- 
taginefe . In quello fpazio collocò di .dillanza in diltan- 
za cinque. Banchi, e Città , alle quali diede il nome , 
e poi arrivò all’ imboccatura del Lixo , che feendeva 
dall’ Africa. Una nazione di pallori errami faceva pa- 
feere il beltiame nelle vicinanze di quello fiume , e 
nella parte fuperiore abitavano gli Etiopi felvaggi , che 
non amavano il Commercio , ed il cui paefe era pieno 
di fiere, e circondato da Monti , da’ quali dicevano , che 
feendeva il fiume Lixo . 

II Lixo di Annone è il Rio do ouro de i moder- 
ni , ed i fuoi Etiopi felvaggi fono i Negri . Quello non 
è un Fiume , ma uno Bagno d’ acqua falata , che An- 
none prefe per imboccatura di un gran Fiume. Non ci è 
Fiume dal Capo Bojadar 'al Capo Bianco. Quel che fog- 
giugne de i Nomadi fparfi alle vicinanze Lixo , e di cui 
Bende i confini fino a quelli degli Etiopi felvaggi , o 
de i Negri, s’ intende molto bene fe il Lixo è il Rio 
do ouro. Bifogna riconofcere il braccio Occidentale dell’ 
Atlante nelle Montagne , in cui i Nomadi fituavano la for- 
gente del Lixo, e per parlar meglio , quello di qual, 
che Fiume , che dall’ interiore del paele veniva a Icari- 
carfi in quella fpecie di braccio di mare. • 

4 ; .. , '■ *' tb.v «-•'* Al* ; 
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Alcuni Nomadi , come interpetri feguirono Annone,' 
e navigò per due giorni verfo una Coda deferta dalli 
parte del Mezzogiorno. Paffando il Capo , che lo ter» 
minava fi rivolfe all’ Eft , e dopo una giornata inteli 
di navigazione fcuoprl una piccola Ifola fituata al fon- 
do di un Golfo . La flotta vi fi ancorò . Annone la 
chiamò Cerne , e vi lafciò abitanti per formarvi una 
Colonia . Cerne è f Ifola di Arguin , chiamata Cohir 
da i Mori . Annone vi sbarcò : vi fece il calcolo della 
fua navigazione, e trovò ch’ella era nella fteflà d Man- 
za dalle Colonne , quanto lo erano quefte da Cartagine. 

Di là fi avanzò alle rive di un gran Fiume chia- 
mato Chrete , e navigandovi fopra" arrivò ad una pa- 
lude, dove erano tre Ifole maggiori di Cerne .' All* e- 
ftremità di quefto lago , la cui lunghezza era un gior- 
no di navigazione , Annone vide alte montagne , abita- 
te da i Selvaggi veftiti di pelli di beftie feroci . Efli fi 
©ppofero alia difeefa dei Cartaginefi a colpi di pietre » 

Il fiume Chrete è verifimilmente il fiume di S. Gio- 
vanni , che corre al Sud d’ Arguin , nell’ eftremità Me- 
ridionale del gran Banco. Egli riceve le acque di mol- 
ti laghi confiderabili , e forma alcune Ifole nel fue ca- 
nale, oltre a quelle che fi veggono nel Nord della fu» 
imboccatura . Le vicinanze ne fono abitate d 1 i Noma- 
di della ftefla fpecie di quei del Lixo ; e quelli fono 
' fnatahUmente i Selvaggi veduti da Annone. 

Navigando di là fcefe il ' fiume fino al mare ,e eoa» 
tìouò la fua navigazione lungo la Coffa vedo il Mez- 
zogiorno . Arrivò ad un altro fiume affiti larghi, ed affai 
profondo, ripieno di Coccodrilli., #jdi Cavalli marini -> 

• minando indietro riguadagnò Cernè 1 . La grandezza di . 
quefto fiume , « gli animali feroci , che nudrifee • dife- . 
Spano il Senegai , che è il primo fiume coufiderabil^, 

che 


Digitized by Google 


l i b. i. cap. rii. * Jp 

i che s incontra fu quella Coda dell'Africa venendo dal- 
lo Stretto. Partiti tutti da Cerne, la flotta navigò ver* 
^ fo il Sud per dodici giorni lungo una riva abitata da 
Etiopi felvaggi , i quali fuggivano alla villa de i Va- 
I fedii , e parlavano un linguaggio incognito agl’ Inter- 
preti , che prefe fulle rive del Lixo . La flotta adunque 
fi ritrovava all’ altezza del Capo Verd , e del Senegal, 
che fepara il paefe de i Bianchi da quello de’ Negri. 

Dopo dodici giorni di navigazione da Cerne, i Car- 
taginefi fcuoprirono alcuni monti , vediti di arbori odo- 
riferi , e di diverfi colori . Quede montagne fono viabil- 
mente quelle di Serra Lione, cosi chiamate, perchè la 
cima è Tempre coperta di nuvole , c dove di continuo 
fi fentono tuoni accompagnati da’ lampi . Queda Coda- 
montuofa durò due giorni , dopo de’ quali , dice Anno- 
ne , noi entrammo in un nbijjo immenfo di mare . Que- 
da defcrizione dinota il Capo di S. Anna , e le Code 
vicine. Vi navigò per cinque giorni , e la notte ofl’er- 
vava i fuochi accefi fulle rive del mare . Arrivò ad un 
gran golfo , che i fuoi Interpetri chiamavano il Corno 
d’ Occidente , oggidì il Capo delle Palme . In quedo 
Golfo vedeafi una grand' Ifola , e nell’ Itola una palu- 
de , che pareva un mare , e racchiudeva un’ altr’ 
Ifola . , 

I Cartaginefi calarono nella grand’ Ifola , dove il 
giorno vedevano bofehi , e la notte fuochi accefi , e 
fentivano voci di piffari , cembali , e tamburri Tramez- 
zati da grida orribili : Prefi dalla paura per quedo fpet- 
tacolo , c per quefti barbari Tuoni , anche per coman-i 
do de i loro indovini abbandonarono 1’ Ifola , e per 
quattro giorni rafero la Coda chiamata delle fumi azio- 
ni . La terra in alcuni luoghi era ardente : torren ti di 
fiamme in alcuni luoghi sboccarono in mare , e m al- Ir 
: To»ur. 7 ” f/ 
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tri non fi poteva camminare per terra, tanto era infoca- 
ta . La notte tutta era fiamma , e nel mezzo un fuoco 
altiflìmo, maggiore di rutti gli altri , il quale pareva 
che roccafle le delle . Nel giorno altro non vedevano 
che un alto monte, chiamato da Annone il C/irro de-^ 
pii Dei . Quello dovea elfere un Vulcano , il quale , quan- ? 
tunque ora non vi fi vede , vi poteva elfere però nel 
tempo di Annone tanto lontano da noi. ; 

Dopo tre giorni di navigazione al di li di quelle 
terre infiammate , i nodri viaggiatori fcuoprirono un al- 
tro Capo , chiamato da Annone il Corno di Mezzogior- 
no . Quello Golfo , cominciando al Como dell’Occiden- 
te , e traverfato frallo fpazio di fette giorni è vifibil- 
mente quello, che è formato dal Capo delle Palme, e 
dal Capo delle Tre-punte . Il nuovo Golfo , che ripi- 
glia dal Corno di Mezzogiorno è quello della Coda del- 
la Guinea, che fi llende fino alle Code di Benin.Egli 
comincia verfo 1 ’ Oved dal Capo delle Tre-punte , do- 
ve termina il Golfo precedente, c finifce all’ Ed col Ca- 
po Formofo. 

Nel fondo di quello Golfo, come in quello d’ Oc- 
cidente , Annone fcuopr'j una grand’ Ifola , dove vede- 
vali un lago d’ acqua falata , e in elfo vi era un’ altra 
Ifola piena di Selvaggi , tra i quali le donne erano piò 
degli uomini . Elleno aveano i corpi pieni di peli , e 
gl Interpetri d’ Annone le chiamavano Gorille . I Car- 
taginefi pcrfeguitarono gli uomini , che fcapparono via 
in alcuni precipizj , e fi difefero colle pietre . Prefero 
tre donne col difegno di condurle vive: ma come elle- 
no non ceflavano di mordere ,*e di graffiare con furo- 
re , furono ammazzate , e le loro pelli portate a Car- 
tagiue , dove furono conservate nel tempio di Giunone 
fino al tempo della rovina di queda Città . La naviga- 
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zione non andò più avanti , perchè la fcarfezza de’ vi- 
,veri obbligò i Carcaginefi a ritornare nella loro patria . 

La grand’ Ifola, .che qui fi defcrive è quella d’ I- 
choo, Separata dalla Terra ferma per mezzo del Lago 
Curamo , che riceve molti gran fiumi , e comunica coll’ 
Oceano per tre imboccature . L’ Ifola delle Gorille , o 
delle donne felvagge , è qualcheduna di quelle , che fi 
trovauo in gran numero in quello lago . I paefi vicini 
lino pieni d’ animali fimili a quelli , che Annone pre- 
fe per uomini felvaggi . Le donne poi , fecondo le con- 
getture di un antico Piloto Portoghefe , commentatore 
di Annone predo il Ramufio (a) , erano grandi Simie , che 
parevano perfone umane , c da cui fono popolate le lo- 
ielle dell’ Africa interiore . Quafì tute’ i moderni hanno 
adottata quella opinione, ma nell'uno l’ ha dimollrata . 
Boungaiville lo fa nella citata memoria , dove fi vede 
una bella Carta Geografica de i viaggi di Annone . Me-, 
rifa aucora di efier letto il difcorfofulla navigazione di 
Annone predo 1’. illelfo Ramufio , dove fi proccura di 
accordarla, colle Navigazioni moderne , e fi danno delle 
buone ragioni delle fue particolarità . 

». Il Capo delle Tre-punte fu dunque il termine del- 
la feoperta di Annone, dove arrivò dopo trentotto gior- 
ni cominciando dallo Stretto. Egli penetrò lino al quin- 
to grado di latitudine Meridionale, llabift molte Colo- 
nie nella Colla, dallo Stretto fiqo a Cerne , e fondò in 
quell’ Ifola un trafporto ficuro, e commodo per lo Com- 
mercio de’ fuoi Cittadini , che fi accrebbe confiderabil- 
mentc dopo quella fpedizione . Plinio {a) dice , che An- 
none arrivò fino. all’ Arabia,, e per conseguenza fece il 
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giro dell’ Africa , e fcriffe la fua navigazione . Ma 
Plinio ha potuto ingannarfi : la relazione del Capitano 
Cartaginefe , almeno quella , che. ci è ri mafia , nulla ne 
..dice. Salmafio (a) fupponc , che Plinio abbia traveduto, 
e che Annone non eftefe le fue fcoperte fino al Mar • 1 

RofTo , ma all’ Jfole Gorgadi . Ifacco Voflio (6) non fi 
allontana da quello fentimento , e crede , che 1’ Ifola 
oggi detta di S. Anna , fu il termine di quefla Navi* 
gazione. Ma non bifogna fcoflarci da chi la fa cefl'are 
al Capo delle Tre-punte . Arriano (c) dice , che Anno- 
ne , andato oltre alle Colonne d’Èrcole nel mare 'Ocea- 
no , lafciò 1’ Africa a man finittra , e andò navigando 
avanti fin dove potè andare verfo Oriente , e fece que- 
llo' viaggio in trentacinque giorni , e che arrivato al*. 
Mezzogiorno fi trovò avvolto in gravi pericoli per man- 
canza d’ acqua, patendo ettremi caldi, come in un fiu- 
me di fuoco . 

Ma noi non abbiamo pruove , che i Cartaginefi a-j!‘ 
veliero col tempo confervato tutte le conofcenze , che 
dovevano al viaggio d’ Annone . Vi è anche da prefu- 
mere, che i loro Mercanti fui principio non oltrepaffaf- 
fero il Senegai , e che rimaneffero molto io qua da que- 
llo fiume . A tempi di Sciiace 1’ Ifola di Cerne era di- 
venuta il termine della navigazione pc i battimenti 
grandi . La colonia d’ Annone vi fi mantenne , e Cer- 
ne fu lempre 1’ intrapofto del Commercio de i Cartagi- 
nefi al Sud dell’ Africa. Le loro grotte Navi reftavano; • 
alla rada dell’ Ifola , perchè la Cotta ulteriore non era 

eoa 

(a) Exercit. Pii ». pag. 1141. 1144* • -- 

(h) h Melai», lib.' 4. «. 9. f. 305. 

(c) Lib. 8. in fi». « . -*■ 4 L 
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coìì facilmente navigabile a cagione de i fcogli, e dei 
badi fondi coperti d’ erbe , che fpeflo vi s' ificoutrano . 

L’ imbarco feguiva a Cerne fopra bafìimenti leg- 
gieri . Quelli accompagnavano le grolle Navi , e fi chia- 
mavano -cavalli , perchè la loro prora avea la figura di 
quell’ animale . Per mezzo di efli andavano lungo le 
Osile, e molto addentro ne i Fiumi per trafficare . Sci- 
lace fa menzione d’ una Città d’ Etiopia , e de i Ne- 
gri , con cui commerciavano , e ci dà un dettaglio del- 
le mercanzie, eh’ erano 1 ' oggetto dell’ una, e dell’ al- 
tra parte di queflo Commercio . I Cartaginefi vi porta- 
vano de ì vali di terra, dèlie tele, de i profumi d’ E- 
gitto , ed alcune bagattelle di poca confeguenza per le 
donne . Ne ricevevano in cambio pelli di cervi , di Jio* 
ni, di’pantere, cuoi, e denti di elefanti . Quelli cuoi 
erano di grand’ ufo per le corazze , e per gli feudi .. 

. Scilace è in filenzio fulla polvere d’ oro , che tiravano 
da quelli paefi . Egli ignorava il fegreto di queflo Com- 
mercio . Ma Erodoto , idruitone dall’indifcrezione di al- 
ami Cartaginefi , ce lo ha rivelato nel quarto libro della 
fua Storia , dove ci fa fapere ancora la maniera ■ come 
cambiavano quell’ oro colle loro mercanzie . Io ne ho 
parlato nel capitolo primo di quello libro. M.deBoun- 
gainville , da cui ho edratte quelle riflelfioni , crede di 
trovare nell’ Ifola d’ Arguin monumenti del lungo fog- 
giomo de i Cartaginefi, che ne furono gli antichi pof- 
feflori dopo la fcopcrta di Annone . 

Annone , ritornando in Cartagine , vi ricevette degli 
applaafi , che meritava il fucceflo della fua intraprefa , 
tanto per 1’ ardire, quanto per 1’ utilità, Egli ne depo- 
fitò nel tempio di Saturno una fpecie di Giornale , odi 
Sommario . Quello è il Periplo , che porta il fuo nome, 
ed il cui originale, perduto da tanto tempo , ha avuto 

la 
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la forte di tutte le opere fcritte da i fuoi Cittadini . La 
poca familiarità degli antichi colla lingua, e co i carat* 
teri Punici , jf indifferenza de i Greci , e 1’ odio de i 
Romani hanno fatto perdere 1' opere de i Cartaginefi , 
fenza che una avcffe potuto fottrarfi alla profcrizio- 
ne generale . Io altra volta ho parlato della battaglia, 
che vi è tra gli Eruditi intorno al valore di quello a- 
vanzo di Scrittura Punica . Come Strabene {*); , Pli- 
nio (Z>) , Ateneo (e) , Ariflide (d) , autori- moderni 'al 
paragone del navigatore Cartaginefe, non fono d’accordo 
fulla pofizione de’ luoghi, di cui parla, negandone l’e* v 
fiffenza, e perchè non fe ne vedevano più veftigia : Dod- 
wel conchiude , che il viaggio d' Annone è una fàvola, 
cd il fuo Periplo è un Romanzo. -M , - 

Malgrado però la vada erudizione che fpiega per 
appoggiare i fuoi raziocini , 'egli non ha convinto l'Au - 1 
jore dello Spirito delle Leggi «. Il Prendente de Montef- .. 
quieu mette il Periplo d’ Annone nel numero de i più 
preziofi monumenti dell’ Antichità . Lo flefs uomo , che ì 
Ita efeguito, ha ferino: non vi è fallo nel fuo raccon- 
to. I -gran Capitani fcrivono le Iftruzioni con femplici- 
ù, perchè fono più glorio!! di quello y che hanno fatto,; 
che di quello che hanno detto . Le cofe fono come lo 
flile . Non vi è del meravigliofo : tutto ciò , eh’ egli 
dice del clima, del terreno, de i collumi, delle manie- 
re degli abitanti , è conforme a quel che fi vede oggidì 
in quella Colla d’ Africa : fembra che fia il Giornale 
di uno de i’noftri naviganti . 

An- 

la) Lib. i. f . 47: , & aliò! paffim. 

(b) Hi/i. Nat. lib. 5 . i. j. a ***** fes ai 

(f) Dnpn. lib. e. * 
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fk Annone oifervò fulla Tua flotta , che ii giorno re- 
gnava nel Continente un vailo filenzio : che la notte 
. {Tenti va il Tuono di divedi illromenti di mufica , e che 
dapertutto fi vedevano de’ fuochi , gli uni più grandi , 
gli altri minori . Le nollre Relazioni confermano quello 
racconto : vi .fi trova che i Selvaggi nel giorno per e- 
vitare gli ardori del Sole fi ritirano nelle forefle : che 
la notte accendono de i gran fuochi per allontanare le 
befiie feroci , e che amano aliai la danza , e gl' illro- 
menti di mufica. Annone ci defcrive un Vulcano con 
tute’ i fenomeni, che oggi ci là vedere il Vefuvio , •e 
fi è veduto come fi poflono intendere quelle donne , che 
fi lafciaron piuttollo ammazzare,- che feguire i Carragi- 
uefi, e tè cui pelli furon portate a Cartagine. 

Non bifogna condannare alla favola quella relazione, 
perchè non fi vedevano le velligia a’temfn di Strabono, e 
- di Plinio delle Città deferitte da Annone . La maraviglia 
farebbe fe ve ne folfero rimalle . Annone non andava 
a fabbricare fu quelle Colle Corinto , ed Atene . Egli 
lafciava ne i luoghi proprj al Commercio delle famiglie. 
Cartaginefi , c le metteva in ficurezza contro agli nomi*? 
ni felvaggi , e le bellie feroci . La calamità di Cartagk 
ne fecero celfare la navigazione d’ Africa , e bifognù , 
che quelle famiglie perlifero, e divenilfsro felyagge . Ei 
pure Scilace , e Polibio ci parlano de i grandi liabili- 
meuti , che i Cartaginefi aveano fu quelle Colle. Ecco! 
gli avanzi delle Città d’Annone . E quando Scilace («)l 
dice , che di la da Cerne il mare non è navigabile , 
perchè è baffo , pieno di fango , e di erbe marine , non 
bifogna dire , che perciò Annone non vi fi folle inoltra** 
to . I Mercanti Cartaginefi , di cui parla Scilace , potè* L 
v ■ vano -' 
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vano trovare odacoli , fupcrati da Annone alla teda di 
fcdanta Navi di cinquanta remi l’ una. Le difficoltà fo- 
no relative , e non bifogna confondere I’ intraprefa , che . 
^ha 1’ ardore, e la temerità per oggetto colle cofe di u- 
na condotta operativa . Ma qui debbo avvertire il Let- 
tore, che io ficcome combatto il. Tenti mento di Dodwel, 
che riguarda il viaggio di Annone come un Romanzo > 
di qualche Greco , mafcherato fotto il nome Punico , 
non difendo il fidema di Voffio , Tulle circodanze , e 
f epoca di quedo viaggio. Voffio ha potuto ingannarli, 
fenza che Dodwel abbia ragione. 

11 Periplo d’ Annone era dato tradotto in Greco , 
verifimilmente da qualche Siciliano, divenuto fuddito di 
Cartagine , dopo che queda fottomife al Tuo dominio ^ 
una parte della Sicilia . Chi paragona la brevità del Pe- 
riplo, colla lunghezza della fpedizionc , potrà congettu- 
rare, che quello, che ce ne reda , è un edratto dell’o- 
riginale. Potrebbe edere ancora, che il Periplo, tradot- 
to da un Greco, fta un ridretto fatto dall’ idedò An- A 
none del Giornale più edefo, e più pieno di circodan- 
ze, che fecondo i principi della politica Cartaginefe , non 
poteva edere efpodo agli occhi del Pubblico . in fatti 
noi non leggiamo in quello che ci reda alcun dettaglio 
de i divedi oggetti del nuovo Commercio , aperto a i 
Carraginefi per via di queda intraprefa. Si fa la gclofia, 
che aveano quedi Repubblicani di nafcondcre agli Stra-,* 
nieri le forgenti delle loro ricchezze . Ancone , ferivendo ^ . 
con quedo fpirito , avrà racchiufo negli Archivj della 
Repubblica un Giornale didimo della fua fpedizione , 
Giornale necedàrio per chi - avea 1’ amminidrazione de- 
gli affari , e ignoto a i particolari , a i quali non era 
lecito di penetrare in quedi mifterj . Ma per Soddisfare ;\\ 
alla loro curiofità , e per rendere immortale la memo- 
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ria di una fpedizione cosi utile alla patria, e a lui glo- 
riofa, Annone forfè ettrafle dall illeflb fuo Giornale un 
Riftrctto impreflo fui inarmo , e fui rame , e per ordi- 
ne del Senato Io collocò. nel tempio di Saturno. 

Ma quanto fi è detto fu quella navigazione non 
baderebbe a farcene conofcerc tutto il merito , fe non 
fi fapeffe il tempo precifo , in cui ella fegui. L’ i- 
fcrizione , che ce ne retta , non ci d'a alcun carattere cro- 
nologico. Tutti gli Autori antichi , che fanno qualche 
menzione del viaggio d’ Annone, ci additano in termi- 
ni vaghi il tempo , in cui accadde . Il nome del Capo 
di quella intraprefa c comune nell’ Iftoria Punica ; mol- 
r ti Cartaginefi 1’ hanno fuccelfivamente illuttrato , fenza 
contare tutti coloro, di cui non parlano gl’ Iftorici , co- 
me non parlano di tutti gli Annibali, di -tutti glTmil- 
coni , di tutti gli Amilcari , e di tutt’ i Magoni , che 
vifl'ero a Cartagine . Quelle ragioni rendono 1’ epoca , 
■che cerchiamo difficile a deterrniuarfi ,' ed imponibile a 
fidarla con un efattezza rigorofa , e la via più fioura è 
di non prendere alcun partito . Ma ciò non ottante per 
via di congetture ci polliamo contentare di avvicinarci 
più, o meno, e in qualche maniera al tempo , in cui 
potè feguire un si celebre avvenimento . Ne ho detto 
di patteggio qualche cofa , defcrivendo nella prima par- 
te il Commercio , e la Navigazione de i Cartaginefi- . 
Altro qui ne foggiungerò per illultrare quello punto co- 
si importante dell’ antica Navigazione . 

Plinio (a) ci dice, che un tal viaggio fegui ne i 
tempi più floridi della Repubblica di Cartagine , infieine 
con un altro viaggio , che Imilcone tentò verfo il Set- 
•Jtentrione . Quelle parole fanno generalmente conchiude- 
TomAV. Gutb re 
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ii 8. anni, e fi ftende dall’ anno 264., data del princi- 
pio di quelle guerre fino al 146., in cui la dillruzione 
di Cartagine ne fu il termine fatale . 

Tra quelli periodi il primo è il più lungo degli 
altri due prefi infieme . Nel corfo del fecondo quafi tut- 
ti gli eruditi hanno collocato il viaggio y di cui fi cer- 
ca il tempo . Ma 1 ’ Autore della detta Memoria da me 
citata va più avanti, e lo fa vedere accaduto nel corfo 
del primo , richiamando' il rello di Plinio con alcuue fera* 
plici rifleflìoni al. -Tuo vero fenfo . Egli racconta in ri- 
llretto la Storia di Cartagine nel fecondo periodo , in 
cui contrattò ai Greci la gloria dell’ armi , qualche vol- 
ta felice , ma Tempre terribile ; cuoprV il mare de’ fuoi 
Vafcelli , e la Sicilia delle fue truppe, e fe la refe quafi 
tutta foggetta. Egli fa vedere, che in quelli tempi era 
imponìbile di trovare uno fpazio opportuno , in cui il 
Senato di Cartagine poteva penfare a viaggi , e proget- 
ti di tal natura , che efigevano fpefe , e circoftanze più 
tranquille . Conchiude , che la frafe di Plinio meglio 
convenga a i tempi anteriori all' invafione della Sicilia, 
che a quelli , che vennero dopo . 

In fatti gli affari di Cartagine non furono mai tan- 
to floridi , fe non quando Serie piombò fulla Grecia . 
L’idea che il gran Re , malgrado il fuó orgoglio , formò 
della potenza di quei Repubblicani , è quella , che cene 
aTTtcura. Egli gl’ invitò a collegarfi con lui, ed elfi fpie- 
garono la prima volta le loro forze con un prodigiofo 
armamento . Quella potenza era ad eflì provenuta dal 
Commercio , e Strabone (4) parla de i loro numerofi 
ttabilimenti lungo le Cotte .d’ Africa in quelli primi 
tempi . Sciiace , c DioUoro fi accordano con lui , e le 
. tetti- 
la) Lii. la . p. 883. *p* 
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teftimonianze di tutta 1' antichità concorrono a darci un 
alta idea del rango , che quella Repubblica occupava 
traile potenze del primo ordine ne i tempi di Ciro . 
Noi non Tappiamo la data precifa delle conquide che 
fece in Ifpagna , nè in Sardegna , e nell' Ifole Baleari , 
nè il tempo , in cui piantò le fondamenta del fuo do- 
minio in Sicilia. La fua Storia in quello primo perio- 
do è poco conofciuta : gli Autori Greci , e Latini ci 
hanno oonfervate poche cofe . Il teatro delle fue fpedi- 
zioni era troppo lontano dalla Grecia , ed allora fe ne 
cominciò a parlare , quando , divenuta tanto potente 
per mezzo del fuo Commercio , fece vedere tutt infame 
gli effetti di quella prodigala grandezza . 

Due Annoni fi trovano in quello primo periodo : 
il più moderno è il padre di Amilcare vinto da Gelo- 
ne nelle pianure d Imera l’anno 480. Se quelli è 1 Au- 
tore del Periplo, 1 ’ epoca del fuo viaggio non è prima 
dell’ anno 510. Quello è il tempo dell’ affedio di Ba- 
bilonia fatto da Dario figliuolo d Iftafpe , del primo 
Trattato de i Cartaginefi co i Romani, dell’ efpullione 
de i Tarquin) da Roma, e de i Pififlratidi da Atene . 
Quello fentimento e plaufibile , e può fofletìerfi . Vi è 
un altro Annone più antico , che fioriva a’ tempi di 
Solone, ed a cui Anacarfi , contemporaneo del Legisla- 
tore di Atene , fcrifle una lettera confervataci da Cicero- 
ne («). Ancorché la lettera non foffe fua, ma di qual- 
che Sofifla Greco , ella perciò fa vedere il fincronifmo 
tra lui, ed Annone, e credendo quelli l’Autore del Pe- 
riplo , la fua navigazione fegui verfo 1’ anno 570. avan- 
ti G. C. 

(a) Lib. S . e. 3». , 
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Cartagine avea allora trecento trenta tre anni , ed 
avea avuto il tempo necelfario per accrefcerfi , e dive- 
nir aliai florida . Tiro allora era confiderabilmente in- 
debolita, ed era vicina a cadere fotto i colpi di Babi- 
lonia . Cartagine , divenuta l’alilo di una parte de i Ti* 
rj , fi arricchiva delle perdite della fua Metropoli , e cer- 
cava di ftabilire Colonie Tulle Colle, dell’ Africa . Qu?- 
rant’ anni prima, cioè verfo T anno dio. i Fenicj fot- 
ttf gli ordini di Necao Re di Egitto fecero il giro dell’ 
Africa , e potevano accendere i Cartaginefi a tentare 
1 ’ ilteflo . Quelle , ed altre ragioni fanno conchiudere al 
mentovato Autore , che verfo 1 ’ anno 570. avanti l’Era 
Crilliana feguiflè un tal viaggio , e per opera di quell’ 
Annone . 

Ma Cartagine non fi contentò della fcoperta de i 
mari del Mezzogiorno . Intràprefe nell’ illelfo tempo quel- 
la del Settentrione, e vi fpedì Imilcone. Egli penetrò 
nella Gran Brettagna , e nell’ Ifole CalTiteridi (a) . Que- 
llo viaggio che durò quattro mefi era regillrato negli 
Annali de i Cartaginefi , e gli antichi , che lo lelfero , ce 
ne hanno confervato la memoria . . Vi è chi oggi lo 
contraila : ma gli eruditi più accreditati lo tengono per 
certo. Il tempo non ha permeilo che folle venuto fino 
a noi; ma quelle tellimonianze , che ce ne fono rima- 
to , ci perfuadono di "quello iilqllre monumento dell’ an- 
tica navigazione. &t fÉÉtvto&i&C 'ntfr héA 
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Viaggio di Eutiniene. 
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E Ccoci ora a Marfiglia , la quale fu la prima in Eu- 
ropa, che intraprefe viaggi di lungo corfo. Infatti 
non vi è alcun Autore , che ce ne adduce altri efempi 
prima di Eutimene , eh’ era nato in quella Città , e 
che fi avanzò di tà dalla Linea. Non fi fa precifamen- 
te il tempo , in cui viveva , ma Plutarco , Seneca , A- 
riftide, ed altri ne parlano come di uno de i più anti- 
chi , e de i più efperti Navigatori del Mondo . Plutar- 
co (a) lo fa vivere dopo Talete, e prima di Democri- 
to, Erodoto, ed altri. Quelli Autori ci dicono , che 
quell’ uomo, avendo molto viaggiato full’ Oceano , ne 
raccontava tante cofe, che furono da alcuni di eÌTi cre- 
dute favolofe, poiché niente ne vedevano di fimile fui 
Alediterraneo , che folo era da elfi conofciuto . 

J Arillide tra gli altri nell’ Orazione , che fa fatta 
«elle forgenti del Nilo ( b ) , dice , che quell’ uomo rac- 
contava tre cofe . L’ una fi era , che egli avea trovata 
1’ acqua dolce nel Mare Oceano . L’ altra , che quello 
Mare era unito col Nilo , e che in quefto luogo fi tro- 
vavano Coccodrilli, e Cavalli marini. Egli dice , che 
fe quefto folfe vero i Cartagincfi, che aveano navigato 
fu quefti Mari , ne aveano faputo qualche cola , e non 
avrebbero mancato di farne menzione , tanto più , eh’ 
elfi ne i loro Tempj v’ impresero cofe di minor confi- 
derazione . E poi come fi poteva dire , che 1’ acqua di 
tutto il Mare era dolce, quando quella , che bagnava 

' -* ♦i-*’*» -r .affiV» 
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la Spagna, e lo Stretto di Cadice era cosi falata come 
quella del Mediterraneo . 

Il P. Fournier nella f'ia Idrografia (a) rifpondc a 
queftò Greco Oratore , e gli dice , che quando Eutime- 
ne fa menzione de i Cavalli marini da lui veduti nell’ 
Oceano nel luogo , dove qucfto vafto Mare fi unifee col 
Nilo , egli avea pafl’ato fenza dubbio la Linea , ed era 
arrivato fino al decimo , o duodecimo grado di latitudi- 
ne Auftrale. Qui ritrovanfi 1’ imboccature del Zairo , 
Loanda , Coanza , ed altri Fiumi del Regno del Congo, 
che vengono dall' iftefla origine del Nilo , e dove al 
prefente fi trovano Coccodrilli , e Cavalli marini . I 
Coccodrilli abbondano in tutta la Cofta Occidentale dell' 
Africa, ad eccezione di Cambia, c del Senegai. 

Non era più Eutimene tanto furbo , o tanto fem- 
plice, che volefle avanzarfi a dire , che tutta 1’ acqua 
dell’ Oceano Etiopico, ed Atlantico folle dolce, perchè 
egli fapeva molto bene , che tutti coloro , che andava, 
no giornalmente a Cadice avrebbero potuto fmentirlo . 

. Egli folamente dille, che in divedi luoghi dell’Oceano 
avea trovato -dell’ acqua dolce . Quefto non può ellere 
impoftura , perchè fe n’ è trovata lòtto il Tropico , e 
' gli Olandefi 1’ hanno ancora veduto nel Mar dell’ In- 
die . Nella diftanza di quarantacinque miglia dall’ im- 
boccatura del Fiume Zairo, e di molti altri , fi trova 
1’ acqua dolce in luoghi , che fi è dovuto credere edere 
pieno Mare , poiché non vi fi vedeva alcuna terra , « 
non fi Fapeva dove poter provvenire una tal dolcezza 
d' acqua. Poteva dunque Eutimene rapportare fedelmen- 
te di non aver trovato dell’ acqua nel Mare , che non 
era falata . Il Nilo poi è veramente unito all’ Oceano 
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fer mezzo dello Zairo, e come in quefro luogo , a (lai 
avanti verfo il Mare vi è dell’ acqua dolce , e fi tro- 
vano Coccodrilli, e Cavalli marini , non dubita il ci- 
tato Autore, che fin da quefti tempi i Marfigliefi non 

faceffero viaggi in Etiopia per tutto 1’ Oceano , e per 
lo Mediterraneo. 

Noi non abbiamo , come ho detto più fopra , le cir- 
coftanze di quefto viaggio di Eutimene . Se ci luffero 
ri ma fri i due libri , che furono compofri da Caftore Ro- 
diano , dove trattava a lungo dei popoli Signori del 
Mare, vi fi farebbero veduti defcritti i viaggi di Euti- 
mene. M. de Boug^ville nelle fue Memorie fopra la 
vita , ed i viaggi di Pitea (a) , e fopra le fcoperte di 
Annone (i), prefume con qualche fondamento , che il 
viaggio di Annone diede luogo a quefta intraprefa , che 
Eutimene fegui le fue tracce, e fn fpedito da Marsiglia 
per ifcuoprire fulle Cofte d’ Africa il paelè , dove fi ti- 
rava la polvere d oro . Tutto dunque fembra verifiini- 
le , e probabile, e non è da riputarli favolofo , come lo 
fecero i Greci , i quali giudicarono degli altri , come 
effi lo erano . E poi come non aveano notizie di que- 
fti Mari , ogni cofa , che i viaggiatori ne avanzavano, 
e che poteva forprenderli , era da eflì creduta una fa- 
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Viaggi di Pitta . 

•HO ' * • ' • ’ ■ • •;* -r , tf1 

R ivolgiamoci a Pitea , i cui viaggi aprirono nuo* 
ve Iliade al Commercio , arricchirono la Storia na- 
turale , e contribuirono a perfezionare la conofceossa del 
Globo terreftre • Pitea era di -Marftglia , ma non & fa 
precifamente l’anno , in cui ville . Voffio (*) ; , ed il P* 
Ardovino (£), lo faono vivere fotto il Regno di 'T&n 
lorameo Filadelfo , che fall fui Trono 1 ’ anno 24.8. a? 
vanti 1 ’ Era Criftiana . Galfendi ,0 Sanfon lo fan coa- 
tamporaneo a P. Scipione , padre del vincitore di Anni- 
baie , e Confole l’anno 218. avanti G.C. Baile (c) , ha 
combattuto 1’ una , e 4 ’ ahra opinione .*•, ed ha provai 
to contro a Voffio, e più cono» -a GsafiBwdi, che 
abbia viffuto atijmh "del Regno dèl fecondo de 
lommei , poiché’^ cimo notffùlamente da Eratoflenc^ 
ina anche da Ditearco . Dicearco fa difcepolo di Anfr 
ftotele , è dovea efsere ben vecchio fotto Filadelfo 
mai era vivo. Ma fenza determinarfi afsolutameate il 
totiipo di Pitea , quello celebre Critico fi . contenta di 
eollowrto’hel fe« 4 o di ><• " % * 

M. de Boungain ville nella fda Memoria fòli*.YÌHìi 
e fopra i viaggi di Pitea, 4 etta a’ ^ Novembre 
nell’ Accademia di Parigi (d) , proccura di darvi um 
data meno vaga . Riflette , che Arsotele nel fuo trat- 

*v'/‘ - tir-. 
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tato delle Meteore , dice formalmente , che la Zona «r 
bitata fi Rende al Nord fino a i paefi , che vedono la 
Corona di Arianna nel cerchio, che fa ad efsi le veci 
del Cerchio Polare, e per cui quella coftellazione non 
mai tramonta. A tempi fuoi quella Corona era vicina 
al Tropico, e per confeguenza Tempre vilìbile ai paefi, 
che fono al grado fefiantafette di latitudine Settentrio- 
nale . Pitea , per confcfiione di tutti gli antichi , è il 
primo , che abbia penetrato a quell’ altezza del polo , 
il primo , che abbia creduto quelli paefi abitati . Ari- 
notele adunque avea cognizione del fuo viaggio. Egli 
riflette ancora , che quell’ opera è anteriore alla fpedi- 
zione d’ Alelfandro nell’Indie, poiché l’Autore della nu- 
merazione che fa de i gran Fiumi , non parla del Gange, 
che fu conofciuto da i Greci dopo quella fpcdizionc . 
Ne conchiude la data all’ anno 327. , che concorre nel 
tempo della conquida dell’ Indie, a tempi di Arinotele, 
fe però non è prima di lui , ed al più tardi verfo la 
meta del quarto fccolo avanti G.C. Io non debbo Ren- 
dermi di vantaggio fopra quello punto. Mi bada dira- 
ver fafto vedere quando, piò, o meno dovette accade- 
re quedo viaggio . 

.Egli dunque parti dal porto di Marfiglia , cofteg- 
giò tutta la parte Orientale della Spagna , ufci dallo 
Stretto di Gibilterra , fall fui Nord lungo le Code del- 
la Lufitania , e continuando a fare il giro della Spagna, 
guadagnò le Code deli’ Aquirania , e dell’ Armorica , ed 
entrò pofcia nel Canale, che oggi fi chiama la Manica. 
Di la dal Canale fegui le Colte Orientali déllTfole Brit- 
tanniche , e quando fu alla parte più Settentrionale t 
fpingendo la prora feinpre verfo il Nord , fi avanzò io 
lei giorni di navigazione fino ad un paefa chiamato Tu- 
ie da i Barbari, dove il giorno Soldiziale durava ^en- 
ti a ii- 
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tiquattr ore . Quedo ci fa vedere , che la latitudine 
Settentrionale era di feflantafei gradi , e mezzo , e che 
un tal paeie era 1’ Islanda , a cui conviene quella por- 
zione (/») . • > ■ : * 

Quello viaggio ai Nord dell’ Itale Brittanniche non 
fu il tata , che avefle fatto Pitea : egli ne intraprefe un 
fecoudo verta il Nord-Eli dell’ Europa . Dopo aver lat- 
to 1’ ideilo giro , entrò per lo canale della Manica dei 
mare del Nord, c da quello per lo Stretto della Sonda 
nel mar Baltico, dove vogando, arrivò fino all’ imboc- 
catura di un fiume, al quale diede il nome di Tana», 
e che fu il termine del fuo viaggio . Tutti confondono 
quelli due viaggi di Pitea : ma Strabone (.b) pare , che 
li didtaguefle , e ci faccia argomentare , che Pitea non 
fia dato nello delta v iaggio , e all’ Itale del Nord r e 


nel Mar Baltico . 


',.V «ir- 


Ma non bi fogna credere con Polibio 4 e con Gaf- 
fendi , che il Tanai , di cui qui fi parla , fia il fiume 
di quedo nome , che fi fcaricà nella Palude Meotide » 
Pkea avrebbe dovuto andare dal Baltico, alla riva dei 
Mar Negro, penetrando 1’ interiora di paefi si Adi , ed 
allora tanto difficili a traverfare . Le circodanze 
conto di Pitea conservateci da Plinio (<) , non 
dubitare , che il Tanai di quedo. viaggiatore, 
ano de i Fiumi, che fr fcari catto nei; Baltico:» 
tara o la Vidola , o il Redauno , che cade nel fiu- 
me vicino a Danzica. La quantità dell’ ambra , che fi 

tro- 







£1 


(a) Strab. lìb. t. f. £3. Plm. lib. a. Cì 75. liè. 4. t, 1 6. tìb. 

6 « t» 34* * u\ -• ■* 

(b) Lìb. z. f. 104. , • . * r- • .. 

<c) Lib. ì 7. J. . > 


y 


* - 





trova Tulle loro rive , dà molto fondamento a quella 


Pitea compofe in Greco due opere , dove efponeva 
quanto avea veduto , cd avea creduto degno di elTerc 
notato . La prima fotto il titolo di defermane dclt O- 
cenno , conteneva una relazione del Tuo viàggio per 
re da Cadice a Tuie (a) : la feconda era la deferizione 
di quello , che avea fatto lungo le Colte dell’ Oceano 
fino al mar Baltico . Quella è chiamata yns , 

il giro della Terra : Periodo , da un antico Scolialte di 
Apollonio di Rodi (h) , e Periplo nel Compendio di 
Artemidoro d’ Efefo llampato co i vecchi Geografi- Noi 
non ne abbiamo che alcuni patii, e per lo più fi deb- 
bono trovare negli Autori prevenuti contra di lui . 

Uno de i motivi de i viaggi di Pitea , fembra ef- 
fere fiato quello di riconofeere le Colle , oggetto affai 
importante per una nazione data al Commercio , come 
era la Tua . Egli contava cinque giorni di navigazione 
da Cadice fino al Capo Sagro , oggidì detto di S. Vin- 
cenzo (r) , il che non fi può fare fe non terra terra . 
Fece lo fteffo lungo le Coffe efferiori della Spagna , e 
di quafi tutta la Gallia , e fecondo lo fletto metodo , 
egli mifurò la lunghezza dell’ Ifola Brittannica , pren- 
dendola dal Capo Betenim , o fia il Capo di Cornowall , 
il più Occidentale . Eratoflene , ed Ipparco aveano fe- 
guite le fue mifure per determinare le latitudini di Spa- 
gna , della Gallia , e dell’ Ifole Brittanniche , e le loro 
determinazioni verificate dal tempo ci inoltrano quale 
dovea effere 1 ’ efattezza delle offervazioni di Pitea.' 


congettura 
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(b) Lib. 4 />. 103. 

(c) Strnb. lib. 3. f. 148. 
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0 Polibio fi fcaglia terribilmente contro a quello viag- 
giatore Marfigliefe; ma .Strabone lo tratta coll’ ultima 
durezza . Quelli due Autori non hanno potuto foffrire 
di fentir da lui, che nell' Ifola Tuie non vi era nè ter- 
ra , nè mare , nè aria , ma un comporto di tre , affai fintile 
-al Zoofita fpongiofo , che li chiama il Pulmone marino, 
fu cui il Mare , e la Terra erano fofpefe , e ferviva co- 
me di un legame alle differenti parti dell’ Univerfo , 
fenza che forte poffibile di andarvi o a piedi , o fu i 
Vafcelli . Gaflèndi (<*) ha fatta 1’ Apologia di Pirea in- 
ficine con Peirefcio, e quelli dueilluftri Provenzali tra- 
vagliarono per la gloria della loro Provincia , folfenen- 
do 1’ autorità di un antico Scrittore nato a Marfiglia . 
Anche il P. Foumier la l’ ilteffo (è) . Io non vi debbo 
entrar in un minuto efame: Io difenderò folamente da 
due difficoltà di Polibio rapportate da Strabone (r) , 
che attaccano la verità di quelli viaggi, e che hanno 
più che fare col mio argomento . 

Non poteva perfuaderfi Polibio , come un partico- 
lare, mài provveduto di denaro , averte inrraprefo un viag- 
gio cosi lungo, e cosi difficile . Ma Gaflèndi rifpoude," 
che Marfiglia avea già conofciuto i viaggi di lungo cor- 
fo ; che il Commercio era Hata la principale occu- 
pazione de’ fuoi abitanti , clic i luoghi , dove andò Pi- 
téa fora m in irtra vano due rami importami di Commer- 
cio , e che Pitea non come particolare -, ma come un 
Valente Agronomo , e Geografo poteva effere incaricato 
da^la Repubblica , o almeno da qualche Compagnia di " 
Commercio a fare una fcoperta cosi ricca . Lo ftagno 
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delle Cafliteridi, e 1’ ambra del Baltico erano due og- 
getti del Commercio degli antichi , cosi ricercati , che 
vi traevano gli Stranieri da’ paelì i più rimetti . Io ne 
ho parlato baflantemente nella prima parte di quella 
Storia. Eutimene alcuni anni prima di lui era andato 
verfo il Sud Tulle Colle d’ Africa per ifcuoprire il pae- 
fe dove fi tirava la polvere d’oro: Pitea andò al Nord 
per lo (lagno, e per 1’ ambra gialla . Simili viaggi era- 
no Ilari inrraprefi lungo tempo prima da i Cartaginefi 
iòtto la condotta d’ Jmilcone, c di Annone. Marfiglia 
era rivale di Cartagine intorno al Commercio , e potet- 
te concepire il difegno di far 1’ iltelfo per mezzo di 
Eutimene , e di Pitea . 

Lo (ledo Strabono ci propone la feconda difficolti 
di Polibio (*) . Scipione , die’ egli , avendo fatto alcune 
domande dell’ Ifola Brittannica agli abitanti di Marli- 
glia , di Narbona , e di Carbilonc fulla Loira quelli 
non furono nello flato di foddisfare la fua curiofiù . Fi- 
nora non fi è determinata la porzione di Corbilone , 
che Polibio dice di clfere (lata una dejle più potenti 
Città delle Gallie i Gafl'endi ha creduto , che i Marli- 
gliefi confulì di non aver faputo rifpondere , fpedirodo 
Pitea per ricondfcere quello paefe, e vuole, che Scipio- 
ne fia il padre del primo Africano. Bayle, che d'a l’i- 
ffeflo motivo al viaggio di Pirea, fuppone un altro Sci- 
pione più antico , e che non lì fappia chi lìa . Dicear- 
co , che viveva prima della feconda Guerra Punica , avea 
veduto quello viaggio, e perciò non può edere il padre» 
e il zio del primo Africano . jfcgw & 

Ma giacché Narbona in quel tempo , fecondo £Nj- 
libio, era una delle più potenti Città delle Gallie , lo 
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Sapute , di cui egli parla , non può eflere ni il padre 
del primo Africano , nò un alerò piò antico . Narbona 
allora n<m furti (te va , nè Polibio ne fa menzione nella 
-dfefcrizione del partaggio di Annibaie per' le 
quantunque ella fi trovaflè per la (trada di qdfc&o 
nerale. Polibio dunque ha parlato del fecondo Afeic 
die di (truffe Numanzia Tanno 133. avanti G. O-s-J 
paffando per le Gallie per andare in Ifpagna ebfa^ 
ri fi mil mente co i Marfigliefi la conferenza , di ciii ^4 
il pptfa , la quale per altro è pofteriore 
Pitea . E pure 4 portbno trovare delle ^gjjiipf dfl fi In 
zio dei Marfigliefi fenz’ adottar la confeguenca chsv 
libio ne tira contro alla verità del viaggio del 
Aftronoma* . 

Potrebbe dirfi , che gli abitanti fi una ' dttìr 
dedita # al Commercio , fin fero d’ inorare quel che 
pevano per non dare ad «aoilraniero de j 

cui avrebbe potuto approfittarli contro ai loro àfferé^. , 
Sono note le geloGe , che hanno le Nazioni commefS 
danti' per non. dividere con altri le ricchezze , fullp 
quali credono di avere un dritto efclufivo . il commefc- 
ciò fililo (lagno in particolare era cori vantaggioso 
1 popoh , che lo facevano , cercavano 0 turbarne la co- 
nofeenza agli ftranieri . Strabone (#) , coraS'fie, raccof^ 
tato alita, vedrà , ci fa fapere , che il Capitano 

Romano,»jewriofo di fapere la firada del paefa 


, perfeguitò un balli mento di 
Cadice , che andava per quella via , e come ii padrone 
fi quello baflimento lo fece rompere apporta per 004 
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perdita delle fue mercanzie , e fe tale era la politica di 
Cadice, la ftefla dovea edere quella di Marfiglia . 

Potrebbe ancora dirfi , che le rivoluzioni accadute 
nelle Gallie per lo fpazio di due fecoli avellerò talmen- 
te difordinato il Commercio de i Marfigliefi co i Bre- 
toni , che non ebbero pii» alcuna conofcenza particolare 
dell’ Ifole Britanniche . Strabone ci alficura , che a tem- 
pi fuoi i viaggiatori non andavano di l'u dell’ Irlanda , 
e per quella ragione crede impoftore Pitea , che parla- 
va nella fua relazione di paefi più Settentrionali . Ma 
quella ragione è troppo debole per meritare una rifpo- 
fta . Quelle notizie fi potevano facilmente perdere . Il 
viaggio de i Fenicj intorno all’ Africa folto il Regno 
di Necos fu riguardato come una favola in Erodoto , 
perchè dopo quel tempo non fi era fatto il giro dell’ A- 
frica per mare. Le fcoperte dei Portoghefi nel decimo 
quinto fecoio hanno pienamente giulUhcato F Illorico 
Greco per quello avvenimento. 

j y ‘ r • - sip 

•» .!-> 4 ; * 


.t 




:.V • *•’ • ‘ 


iì -q 


. $4 ,,s 


v 


i ^ 

. Xé 




• V, I 

• * 

-• • ■+\ • fi. 

p--'ì vùtt'Ti. 


r • 


’Vv* '"i *’•». • - d a» » 

'r'ffeiM ut* isivti & 

■l* * * M 

Tom.IV. I CAP. 


»T€ 


\ 




■ --ÌL * Dicjitfzècyjy Google 


66 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

^ {.*•» •" f-i C A P. VL. 

•V5 

ef* ! Navigazione di Ncarco , e di Oneficrito . 

m 4 ’ ' * . . *, » • r ■*: . . >tvy 

A Lefcandro nell’ Indie ebbe il piacere di conofcere 
i Mari dell’ Oriente . Nearco , ed Oneficrito fu- 
rono desinati per quefra imprefa . Elfi dalle bocche deli’ 
Indo conduffero la flotta , che Aleflandro avea fabbrica- 
ta fu quefto fiume , fino all’ imboccatura dell' Eufrate 
falla riva del Continente . Nearco ifteflo lafciò 1* Me- 
morie di quefta Navigazione, e filile medefime Ama- 
no, che fenza dubbio è il più giudiziofo di tutti gli 
Storici , che noi abbiamo fulla fpedizione di Aleflandro, 
ed il più degno di fede, ci ha cohfervato nel libro in*; 
titolato IVSiwc , un giornale della Navigazione di que- 
fto Principe. Juba ne fece un Compendio, e, Plinio per 
aver letto piwtofto quefto Ri feretro , che le Memori» 
originali , citando quefto Re di Mauritania , dice , cito 
non fi trovarono notate le difranze , nè i nomi de’ luo- 
ghi nel viaggio di Nearco , e di Oneficrito (/») . La mi- 
fura della Navigazione è di ftadj , otto de’ quali fanno 
un miglio de’ noftri . 

Il P. Ardovino accufa Arriano di fallirà , ma uno 
frudio più profondo della Geografia fa giudicar altrimenti 
del Giornale di Nearco di quel che fece , che quefto dotto 
commentatore di Plinio . Vi fono poche Memorie Geo- 
grafiche dell’ Antichità, che meglio (ottengono le circoftan- 
ze che vi fi racchiudono colia prefente fituazione . Lo fteflo 
Plinio non è coftante nella critica , che fa di Nearco , 
e di Oneficrito, poiché fi avvale in molti luoghi della 
relazione di quelli due Naviganti . Ardovino in molte 

note 
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note appoggia il fentimento di Plinio colla tcftimonian- 
za di Arriano in Indici: , e ne viene in quella guifa a 
conofcerne il merito. 

L’ apparecchio della flotta era di grandilfima bel- 
lezza , e magnificenza , e le navi erano fuperbainente 
adornate . Nearco parti al di venti di Agofto dopo aver 
fagrificato a Giove confervatore , e celebrato i giuochi 
’.-ifolenni del lottare, correre, e faltare. Mei primo gior- 
no arrivò ad una certa folla grande chiamata Stura, in- 
di ad un altra chiamata Caumana , c di poi a Corca- 
te , luogo pollo vicino al fiume. Navigando giunfe ad 
un Ifola arenofa detta Crocala, donde partito , vide a 
man delira un monte, che chiamò Irò , e a man fini- 
lira un Ifola batta' non molto lontana dal lido , dopo 
la quale entrò in un porto molto commodo, che tanto 
piacque a Nearco , che per la fua bellezza, e grandez- 
za lo chiamò il Porto di AlelTandro. Egli vi fi tratten- 
ne venticinque giorni per difenderli di i barbari , che 
potevano rivolgerti alla preda dell’efercito. Calmato po- 
fcia il vento , il Capitano levò 1’ ancora , e corfe varj 
lidi , e varie Ifole , Doma , Saranga , Scalili , Moronto- 
bari . Arrivò pofcia alla bocca del fiume Arbia , dove 
trovarono un bellilfimo porto. Partito di quh , trafcorfe 
la Colla degli Oriti, e fi fermò nel lido di Pagale , ed 
indi a Cabana.Qui gonfiacofi il mare , travagliò la flot- 
ta in maniera che perirono due Galere , ed un Brigan- 
tino , e gli uomini li falvarono a nuoto . Arrivò pofcift 
a Cocala, dove provvide le Navi di vettovaglie , e le 
fece acconciare . Giunfe indi ad un Torrente chiamato 
Tornato , alla cui imboccatura trovò relillenza dalla 
parte de i Barbari per lo sbarco, ma egli feppe vincer- 
gli , e mettergli in fuga. * .» r 
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■ Neir atto che il Capitano corteggiava quefta ttn 
cT India, trovò, che 1’ ombre variavano , poiché andan- 
do verfo il Mezzogiorno , 1’ ombre inclinavano verta 
quella parte., e come il Soie giungeva in mezzo al 
Cielo non fi vedeva piò alcun ombra. Aggiugne , che. 
alcune Stelle, che prima avea vedute molto alce , era- 
no in parte nafeofte , e non fi vedevano , ed in parte 
nafte vano tanto vicino la terra , che fubito poi tramoa- * 
tavano . Quefta rifleflìone ammette gran di fficoltk . Quella 
parte dell’ India è diftante venti gradi dall’ Equatori»; 
quando il Sole vi fi accoda , il che è agli undici dì 
Maggio non vi fa alcuna ombra per due, o tre giorni* 
Ma partati fei , o fette giorni , arrivando al Circolo Me* 
ridiano , comincia a far l’ombra verfo Mezzogiorno , e 
• contìnua fino alli dieci di Luglio, perché eifendo- arrivato 
fino al grado ventunefimo terzo , dove è il Solftizio, toma 
poi a i venti- gradi, ed in quel giorno, tre, o quattro 
fuffeguenti non A alcuna ombra in quella parte dell’In- 
dia , ma continuando il fuo corfo 1’ ombre vanno verlb 
Tramontana. Nearco partendoli alli 20 . d’ Agofto non 
poteva vedere 1’ ombre verfo il Mezzogiorno. Ma vi è 
chi dice» che Nearco, ed Oneficrito fi fermartelo qual- 
che «aefe fopra 1’ Ifola di Patala per fabbricar 1’ arma- 
ta, ed avendo veduto, che il Sole dagli undici di Mag- 
gi» fino alli dieci di Luglio mandava, le ombre verfo il 
Mezzogiorno , ed arrivando al Circolo Meridiano non 
iacea piò ombra alcuna , credettero , che doverte così 
continuare in avvenire ; e non' confiderarono , che parta- 
ti i vrtKÌfci giorni di LugHo l’ombre fe ne ritornavano 
verfo Tramontana (a). Così Ramufio procura di fdogliere 
V -J+i* Iti : i 

(a) Tarn, t, f. *57. ' «T +'■’ 
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quefto dubbio, ma fi protesa di non poterla fare rifpet- 
to a quello , che Nearco fcrive delle Stelle . 

I Gedrofii erano fra terra dopo quei popoli , e fot- 
te i Gedrofii abitavano la Coda del mare gl’ Ictiofagi. 

I nodri viaggiatori giunlcro all’ Ifola Bengifara , dove 
trovarono un buon porto , ed un borgo detto Pafira , e 
poi ad un Capo molto alto, ed indi a Colpa. Naviga- 
* rono pofeia fino ad un luogo detto Calima , dove vici- 
no al lido trovarono alcune poche palme , e verdi dat- 
tili . Di Ik fi vedeva 1’ Ifola detta Carane , lontana die- 
ci dadj dal lido . Il giorno appreffo fi fermarono predo 
un lido chiamato Carbi . Quivi s’ incontrarono in alcu- 
ne barche piccole , come fogliono edere quelle de’ po- 
veri pefeatori , le quali fuggirono alla vida delle Navi 
di Nearco . Navigando più avanti , entrarono in un por- 
to molto ficuro dall’ onde. Gli abitanti erano pefeatori, 
ed il porto chiama vafi Magamo. Ivi ebbero per Pilota 
Idrace Gedrofio , che fi offri di condurli fulvi fino in 
Carmania . 

Partiti al far della notte da Mofarna , arrivarono 
a Baiamo, e poi a Bama . Ivi trovarono infinite palme, 
e molti orti piantati di mirti , e di varj fiori , co i 
quali tutti fi pofero a far ghirlande , e cominciarono a 
vedere arbori domedici , ed uomini con faccia più uma- 
na che non erano i partati . Toccarono pofeia Dendro* 
bafa, e poi arrivarono al Porto Cofante , abitato da pe- 
featori . Quefti aveano alcune piccole barchette groda- 
mente fatte, nè vogavano co i remi a modo de’ Greci, 
, ma pedavano con quelli nell’ acqua dall’ una , e dall’ 
altra parte, come fanno quelli, che zappano la terra . 
Partirono pofeia a Ciizo,ad un Cadello non molto lon- 
tano dal lido , dove fi provvidero di vettovaglia , e 
ad un certo capo chiamato Bagia , al Porto di Talmo- 
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na , e a Canatida . Si accodarono a Canate , a Trififi , 
ed a Dogafira, luogo abitato da i Partorì . La naviga- 
le di tutte quelle Corte de i popoli Ittiofagi , è di 
lila ftadj . Non molti di loro pefcavano , e facé-. 
vano barche per quell’ effetto, ma aveano trovata un 
arte per prender pefci nel calare che faceva l’acqua del 
Mare. Erti facevano reti aflài lunghe di fornii cortecce 
di palme , le quali torcevano a modo di Imo . Come* 
calava la marea , reftava la terra alta , fcoperta , e len- 
za pefce , ma ne i luoghi baffi , e profondi vi reftava 
grand’ acqua , ed infinito pefce , che prendevano colle 
reti . In quello Mare fi trovarono delle Balene molto 
maggiori di quelle del Mediterraneo , e Nearcò dovette 
qua fi combattere con effe al fuon di trombe , e di 
cerni* A 

Nearco lafeiè quella Corta , e vide Mi Gi£o-' mol- 
to alto , che fi llendeva in Mare ; . Gli differo i pràti- 
ci , che quel Capo lì chiamava Caceta * e che di Ih i 
Cinnamomi-, ed altre cofe limili odorofe lì conduceva- 
no nell’ Artiria. Oneficrito voleva, che fi navigarti ver- 
fo quello Capo , affinchè non piu ftentaffero vagabondi 
'«pax, quel golfo . Nearco fi- oppofe , perchè Aleffandrà a- 
,vea ordinata quella Navigazione per ifcuoprire tutt’i li- 
di , porti , ed ifole , i golfi , le Città marittime , quali 
paeiì fruttiferi , quali deferti pdd aridi. CosVHì cfctftinuò 
U viaggi . Ad ville nelle lue Ricerche Geografi- 

che fui Golfo Perfico , e fuHe' bacche ddf Eufrate ^ e 
del Tigri lette neU’ Accademia di Parigi a’ 17. Novem- 
bre 1758. (a), adatta allo flato preferite il dettaglio 
della navigazione di Nearco , « di Oneficrito , ed io, 
feguitando le tracci di un uomo unto benemerito della 


•7 


fa) Tcm. io. f. 131. 


? 1 


•,1 m : 


• ^ 


«fe I*B. L CS A P. VI. 


Ti 


Geografia , vengo a far parte al Lettore di quanto mi 
conviene per 1’ aflùnto . 

Egli prende Nearco al luogo , dove lafciando la 
riva degl' Ictiofagi , che abitano lungo la Colla al 
Mezzogiorno della Gedrolìa , tocca alla riva della Car- 
mania . Nearco ci mortra precifamente quello luogo , 
quando dice , che di là in avanti la rtrada era drizza- 
la tra il Settentrione, e 1’ Occidente, dove che fino a 
colà, in partendo dall’ Indo, quella firada non tendeva, 
che all’ Occidente . Qui vi riconofce il paraggio del 
Capo di Iask , e lo dimoflra . Il luogo , dove Nearco 
abbordò, era coltivato, e produceva arbori fruttiferi, e 
da lui chiamato Badis,e dopo Badis egli venne in Har- 
mozia . Strabone dopo Eratoftene , Plinio , e Tolom- 
meo parlano di Città , e Promontori di quello nome 
nella Carmania all’ entrata del Golfo Perfico, ed oppo- 
ni all’ Arabia. . r v . - - 

Nearco , avendo prefo terra ad Harmozia , fi allon- 
tanò dalla flotta per avanzarfi nel paefe , dove fi tro- 
vava Aieffandro in diflanza di cinque giornate . Ma 
ritornando , e rimettendofi- in mare lafciò da una pane 
un Ifola deferta prima di arrivare ad un altr’ Ifola gran- 
de , ed abitata , chiamata Oarada . Il nome , che dà a 
quell’ Ifola deferta è Organa , ed ella potrebbe elTere la 
-famofa Jfola d’ Ormus, che Nearco radendo la Corta , 
vide fulla finillra , e deferta a fuo tempo . L’ Ifola di 
Oaratìa , che egli conobbe come abitata , e fertile , è 
quella di Qra& , che ne conferva anche il nome , che 
è la più grande del Golfo Perfico , e che produce frut- 
ti , e grani fecondo Nearco . 

Quello viaggiatore dà ottocento fladj alla lunghez- 
za di Oara&a , e quattrocento ftadj di navigazione ul- 
teriore lo conduiTero ad un Ifola loptana trecento rtadj 

dd 
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dal Continente . La conofcenza di quei luoghi fa vede- 
re , che queft’ Jfola non nominata da Nearco debba ef- 
fer quella , che fi chiama Tomba . Ella fi prefenta al 
patteggio della ftrada , e la fua di danza dalla Terra fer- 
ma conviene a quella di Nearco . Un Ifola confagrata 
a Nettuno, che Nearco dice di aver veduta, come di- 
ttante da Òarafta in circa quaranta ftadj fi ritrova- nell* 
Ifola d’ Angon, che fi ftende dall’ Eft, Sud-Eft, adO- 
veft , Nord-Oveft feparata da Ura£l per mezzo d’ un 
canale affai largo , e profondo . 

Nearco , continuando il fuo cammino, lafciò alla fi- 
niftra un Ifola deferta , il cui nome di Pj/loru $ non fi è 
cambiato , poiché ella attualmente c chiamata Pelar , o 
Peloro . Si trattenne ad un luogo chiamato Sidodona Co- 
pra una. riva Iterile , ed i cui abitanti erano ridotti al- 
la maniera di vivere degl’ Ictiofagi . Un Monte , che 
Tevenot ha didimo nella fua navigazione del Golfo Per- 
fico col nome di Satinar , potrebbe aver qualche analo- 
gia a quello di Sidodona. Le dittante non fono notate 
da Nearco , ina le due feguenti , che conducono all' b 
fola di Catea , fono notate di trecento ftadj l’una . Coti 
quefta mifura fi può trovare Sidodona nel luogo , che 
abbiamo accennato. f» - ■> ' r- tt*^.**- 

Catea non farebbe nota nell’ antichità , fe Nearco 
non ne aveffe fatta menzione , e frattanto è fccile di 
vedere, eh’ ella efifte nell’ Ifola. di Keish , oCais, co* 
me la- chiamano i Portoghefi. Ella era difabitata a’ tem- 
pi di Nearco , e confagrata -a Divinità da lui difegnate 
col nome di Mercurio, e di Venere . A traverfo di Ca- 
tea , Nearco fitta i limiti della Carmenia , e della Per- 
fia , e fi trova nel fuo Giornale un totale di dittanze 
lungo la Cotta di Carmania fui piede di tre mila , e 
fqctecento ftadj. Egli partito, da Catea »'rivò ad un * 
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luogo chiamato Ilan , coperto da una picciola Ifola deferta 
chiamata Caicondros . Quelta dee edere Andarvia, dalla 
quale pafsò ad una feconda, che non nomina, quantun- 
que nota , che vi fi pefcavano le perle nelle fue vici- 
nanze . Ella è conofciuta fotto il nome di Lara . 

Arrivò pofcia al piede di uu alta Montagna chia- 
mata Oco , dove trovò un porto , che difendeva da i 
venti . Quattrocento lladj lo fecero pofcia di là arrivare in 
una manica , la cui riva era ripiena d’ abitazioni , ed 
ancorò al piede d’ una Montagna . La terra vi produce- 
va palme, ed altri arbori fruttiferi. Qui fi riconofce il 
Capo Naboo, coperto di Montagne, al piede delle qua- 
li vi fono molte palme fecondo la defcrizione di Teve- 
rot . Nearco arrivò dopo alle fpiagge di un cantone a- 
bitata , che chiama Gogana , che fecondo la diltanza che 
addita conviene alla polizionc d’ un luogo , che dille 
forco il nome di Congon, o Corgon . Dopo ottocento 
iladj di navigazione fu condotto all' imboccatura di ua 
fiume chiamato Sttacos . Quello potrebbe elì'ere lilteflo, 
che il Sita , o Sita-regbim . Nearco nota qui , che la 
riva di Perita è in molti luoghi poco profonda , c co- 
perta di falli . 

Nearco all’ imboccatura del Sitacos arrivò a quella 
d’ un altro fiume , dove vi è una Città chiamata H/e- 
tatin , ed il nome del fiume pare 1’ iiteflò, quantunque 
fia Lriito Heratenis : La Città potrebbe etìere quella , 
che oggi fi chiama Kierazin . 11 giorno apprelfo la fiot- 
ta abbordò ad un torrente chiamato Padargus , dove la 
terra forma una penifola, e quello cantone , dove vi e- 
rano giardini , fi chiamava Mefembria . Tolommeo ha 
conofciuto quello Cherfonefo , e qui ognuno vi vede la 
punta di Risher quali ifoletta . Nearco poi viene fulla 
fpiaggia di Taoce nell' imboccatura del fiume Gravis , 
Toìti.IV. K cd 
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ed aggiugne, che a dugento ftadj da quell’ imboccatura 
fedendo nelle terre , i Re di Perda aveano un palaz- 
zo . Quello fiume non può eflere altra fe non quello , 
che oggidì fi chiama Bosbavir . Quanto a Taoce fe ne 
ritrova il nome di quello di Taug , o Tavag . Strabo» 
ne (a) y parlando delle diverfe Café Reali della Perfia, 
difegna quella di Taoce, come la più vicina al Mare, 

La flotta giunfe pofcia ad un fiume chiamato Ro- 
ganti , dove trovò un porto ficuro. Quello porto è quel- 
lo di Bender-Regh , che Tevenot, il quale vi fi è im- 
barcato , defcrive come una manica lunga , e ftretta - 
Tolommeo pare che avefle avuta cognizione di quello fiu* 
me , poiché ne nota uno col nome di Rogomanes tra 
quelli , che cadono nel Golfo Perfico . Nearco ancorò 
pofcia all’ entrata di un altro fiume chiamato Brinana + 
ed indi all’ Arofts . Quell’ ultimo fiume, fecondo la le- 
zione di, alcuni manofcritti di Ariano fepara la Perfia 
da Ha Sufiana , e Nearco lo conobbe per Io più confide- 
rabile di quelli che ricevea il mare da lui navigato » 
Egli è 1’ illeflo deir Oroatis , e del Pafitigris , degli An- 
tichi , e del Tab de i Geografi Orientali . 

Nearco attella , che di ih in avanti gli è più dif- 
ficile di fpiegarfi fulle circoftanze della fua navigazione 
a cagion del poco fondo , che vi era lungo quella fpiag- 
gia » e perchè non fi poteva abbordar la terra fenza pe- 
ricolo , 1 naviganti Perliani chiamano quello luogo del 
Golfo in Mei Jan , dove la terra è cosi bafla , che appe- 
na da vicino vi fi può dillinguere » Plinio (è) ci parla 
de’ due fiumi, che porrano fajigo fulla Colla, e la ren- 
dono inabbordabile- Nearco fu avvertito da i pratici di 
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quello mare di provvederli d’ acqua per molti giorni : 
Dopo cinquecento fladj di navigazione , la flotta diede 
fondo all’ entrata d’ un lago pieno di pefei chiamato 
Catederbh , la cui entrata era coperta da una piccola I- 
fola chiamata Mnrgajìana . Di la al rapporto di Nearco 
11 paflaggio tra i baffi fondi avea appena la larghezza 
fufficiente ad urta fola Nave, e vi erano i banchi, che 
bifognava evitare . Due tratti di quella navigazione pe- 
ricolofa, di cui 1’ uno fu di leicento fladj , e l’altro di 
novecento, conduflero la flotta all’ imboccatura dell’ Eu- 
frate , e la fecero abbordare ad un luogo della Babilo- 
nia, eh’ è chiamata Diridotis . Qui era condotto 1’ in- 
cenfo da i Mercanti dell’ Arabia , e tutti gli altri odo- 
ri , che quella terra produce . Dalla bocca deli’ Eufrate 
fino a Babilonia vi erano , fecondo Nearco , tremila , e 
trecento fladj di navigazione. Navigando per lo fiume 
s incontrò coll’ efercito di Aleflàndro a Schedi» , dov’ 
era per paflare a Sufa . Aleflaudro fece fagrifizj per la 
falute della flotta, e Nearco fu coronato con una coro- 
na d’ oro . 
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CAP. VII. 

Viaggio di Eudoffo . 

L A Storia de i viaggi di Eudoffo di Cizico per l’In- 
die in tempo di Tolommeo Fifcone Re di Egitto , e 
della fua vedova Cleopatra ci fomminiftra gran pruove 
dell’ antica Navigazione . Io ne ho parlato in diverfe 
occafioni , ed in modo particolare in quella feconda par- 
te (a) . Ivi dilli come Eudoffo credette , che la naviga- 
zione intorno all’ Africa era più facile di quello , che 
fi penfava . Quella rideflìone gli fece nafcere 1’ idea di 
formare una Compagnia, che intraprendeffe il Commer- 
cio della Coda d’ Africa, e dell’ Indie lenza paflàre per 
gli Stati del Re di Spagna . Egli allora fi trovava in 
dif«razia di quella Corte, i cui Minidri aveano ordina- 
to il fecjuedro de’ fuoi effètti . Dall’ altra parte il Go- 
verno vi fi era impadronito di tutto il Commercio , e 
vendeva a cariffimo prezzo a i particolari il permeilo 
di prendervi parte . Ritornato in cafa impiegò tutte le 
fue fodanze per queda navigazione. Venne a Pozzuoli, 
poi a Marfiglia, e fcorrendo tutta la fpiaggia maritti- 
ma arrivò a Cadice. 

Cadice , Città libera , e tutta compoda di Com- 
mercianti , gli parve opportuna a i fuoi difegni . Lk pro- 
pofe , e formò una Compagnia per lo Commercio delf 
Indie . Furono preparati due Valcelli fotto il fuo co- 
mando . Egli vi s’ imbarcò a Cadice per 1’ Indie , e 
per la Coda Occidentale fi avanzò verfo il Sud . Entrò 
dopo nel pieno mare , dove trovò i venti di Occidente, 


(a) Lìb. i. c. 1 6. 
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che lo fpingevano verfo 1’ Indie , circoftanze rapportata 
da Strabone , e che pruova , che Eudoflo avea paflato 
il Capo Vert, ed anche il Capo S. Anna , perchè la 
Corta fino a quel punto corre Nord , e Sud . 

L’ equipaggio dopo una lunga navigazione l’ obbli- 
gò a cambiar lìrada , e di abbandonar l' alto mare per 
accodarli alla terra , dove i Tuoi Vafcelli erano portati 
da un vento favorevole . La violenza delle correnti lo 
fece sbattere verfo la Corta , e gli fracafsò il più gran- 
de de’ fuoi Vafcelli fopra un banco di fabbia , dove ri- 
mafe arenato . Eudoflo ebbe il tempo di falvare il ca- 
rico , ed anche una parte del battimento, di cui fi fer- 
vi per formarne un altro più piccolo a cinquanta remi. 
Egli continuò la fua navigazione , ed arrivò fino ad un 
paefe, dove gli abitanti parlavano l’ifteflb linguaggio di 

J juei Negri , preflo i quali avea paflato 1’ inverno nel 
uo viaggio full* Oceano Orientale . Egli fcuoprì che 
quella lingua non era diverfa da quella degli Etiopi 
fudditi di Bocco, Re di Mauritania. Quella rifleflione 
gli fece conchiudere , che tutti gli Etiopi , tanto quelli 
delle due rive oppofte dell’Oceano, quanto quelli, che 
abitavano nel mezzo delle terre , parlavano un ifteflò 
linguaggio . Il naufragio di uno de’luoi Vafcelli , obbli- 
gandolo a trattenerfi fulla Corta, gli avea fatto perdere 
la ftagione favorevole , e la diminuzione de’ fuoi vive- 
ri , non gli permetteva di afpettame il ritomo . Fu ob- 
bligato di ritornare a Cadice . Fece in appreflo molti 
altri tentativi , i cui fuccefli non ci fono flati deferirti . 

In quello viaggio Eudoflo , dopo aver fatta la ftra- 
da all’Ert , non voltò verfo il Sud , e perciò è probabi- 
le che fi fofle al più inoltrato fino al Golfo di Guinea, 
e che al fuo ritorno avefle toccato qualcheduna dell’ I- 
fole , che fono tra il Capo Lopè , ed il Capo Formofo. 

Stra- 
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Strabone parla in fatti d’ un Ifola , in _cui EudofTo pre- 
fe terra, e volle ftabilire una Colonia. Se è così, Eu- 
dodo non eftcfe la fua navigazione più di quello , che 
fece Annone , che navigava nell’ ideilo mare più di quattro 
fecoli' prima . Tali fono le circodanze di quello viaggio di 
lungo corfo intraprefo da Eudoflò, ed a noi trafmefle da 
Strabonc (/») , che le avea dìratte dagli feruti del Filofo- 
fo Pofidonio , 1’ amico di Pompeo e non di Eraclito 
del Ponto , come vorrebbe Bochart ( b ) darci ad in- 
tendere . Fin qui era nota a Poflidonio la Storia dì 
Eudoflo confedando di non faper/ie il redo , il quale 
dovea edere alla cognizione degli Spagnuoìi , e Gadi- 
ditani , predo de’ quali fi trattenevano . Ne conchiu- 
fe , che 1 Oceano a guifa di Circolo circondava tut- 
ta la Terra . 

Quefte circodanze del fuo viaggio fono tutte ve- 
rifimili , e conformi alle tedimonianze dei moderni 
fulla fituazione degli ftedi luoghi , e fulla natura de- 
gli {ledi mari . E pure Strabone fuppone Eudodo 
un perfonaggio immaginario , nato per cosi dire , dal 
cervello di Pofidonio . Egli tratta Eudoffo come Anno- 
ile , ed Annone come Pitea , e fa tutto lo sforzo per 
Screditargli . Ma Cornelio Nipote , citato da Plinio (r), 
e da Mela (d ) , avea parlato di quedo viaggio di Eu- 
doflo . Pofidonio dall’altra parte non meritava di effer cosi 
trattato da Strabone , perchè racconta predo il medefi- 
mo fulla fede di Eraclito, che un certo Mago era an- 
elato a trovar Gelone con cui fi era vantato di aver fat- 
to 

(a) Chanaan. lib. a. p. pS. & ftq. 

(b) Lib. i. f. 3 S- 

(c) Lib. i. c. 67. 

(d) Lib . 3. cap. 9* •» 
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40 il giro dell’ Africa: ma la cnfa , aggiugne il Filofo- 
fo , ha bifogno di teftimopj . Pofidonio adunque non era 
uomo , che credeva con tanta leggerezza , e perciò meri- 
tava più fede quando racconta il viaggio di Eudoffo, 
che avea tentato il giro dell* Africa , e per 1’ Indie , e 
per 1* Oceano Atlantico . 

Strabone avea adottato fulla Cofmogonia una ipoteli 
contradetta da i fatti , e Li voleva foltenere a qualun- 
que prezzo. Egli non voleva credere abitabili i paefi 
fituati lòtto la Linea, e a quelle vicinanze, per cagion 
dell’ ecceflìvo calore di quei climi . Cos't ancora fuppo- 
neva deferte tutte le regioni vicine al Cerchio polare. 
Eratodene, che non fottoponeva, come Strabone , i fat- 
ti alle fue ipotelì , credeva la Zona Torrida abitabile , 
anzi abitata , e ne dava per ragione le pioggia conti- 
nue r che cadono ne i paefi limati tra i Tropici , quan- 
do il Sole è al loro Zenith. Quello fatto dovea emer- 
gi i noto per Io rapporto de i viaggiatori , che aveano 
pallata la Linea, e pure Strabone come non lo trovava 
conforme alle fue idee fe ne ride . Ma ci è di più . 

Strabone riguardava Omero come il primo de i 
Geografi, non folamente per 1’ antichità, ma anche per 
la certezza, ed eltenfione delle conolcenze. Quello fide- 
ma dell infallibilità d’ Omero è una feconda caufa di 
errori , eh egli avrebbe evitati fe non folle dato trafpor- 
tato da queft’ entufiafma in qualche maniera religiofo . 
Perchè Pitea raccontava fatti contrarj alle idee comuni^ 
perchè nulla efideva degli llabilimenti fatti da Annone 
fulla Coda d’ Africa, Strabone fi crede in dritto di con- 
chiudere , che i loro viaggi fono falli , e fuppode' 
le loro memorie . E tratranto per giudicare l’ alta idea 
dell erudizione geografica d’ Omero , intraprende di fo- 
ilenere Jf autenticità di tutt’ i Romanzi immaginati da 

i Mi- 
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i Mitologi (ullc flotte di Minos, fopra i viaggi di Già* 
fone , d’ Ercole , e di Bacco . Egli dà un corpo alle 
brillanti chimere de i tempi eroici per creare autorità 
ia favore del Poeta, oggetto del fuo culto. 

In fatti egli non è Anodo dalla grande antichità di 
quelli viaggi , mentre quella è la principale obbiezione, 
che propone a quello d’ Annone. La Storia di Eudoffo, 
che gli fembrava incredibile è Amile a quella delle av- 
venture di Criftoforo Colombo. Mancò al primo un po- 
co piò di felicità per fare quel che il fecondo quindici 
fecoli dopo fece per aprire agli Spagnuoli ia lirada di 
un nuovo Mondo , e per mettergli in portello del com- 
mercio, che faceva allora tutta la ricchezza dell’ Egit- 
to. Io in altri luoghi di quella Storia ho fatto vedere, 
che gli antichi credevano poflibile il giro dell’ Africa , 
e che quella navigazione fi fia altra volta tenuta. 

CAP. Vili. 

* 4 

Viaggio di J embolo 

H O io altra volta accennato il viaggio di Jambolo,' 
Mercante antichifiimo, rapportato da Diodore nel- 
la fine del fecondo libro ; e come forte riputato favolo- 
fo dagli fielfi Greci . Ora che raccolgo tutte le tracce 
delle lunghe Navigazioni degli antichi , mi veggo nell’ 
obbligo di efporlo al Lettore tale quale ci fi deferiva 
dallo Storico di Sicilia , per indi accompagnarlo dalle op- 
portune riflertioni, che non iafeiano d' illuilrare quello 
pezzo di antica Navigazione, vero, o favolofo che fia. 
Ne parlo in quello luogo , s'i perchè non fe ne fa 1’ e- 
poca precifa , si ancora perchè è fiato piò degli altri 
contrattato . lo però , ciò non oftante , ne fono in debito 
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col Lettore-, e l’ aflicuro -, che non me ne farà egli fcow’ 
nofcenre , nè io mi pentirò di avernclo qui tratte- 
nuto . •*#?- Mr' (>*» 4 m «A) 

Un Jambolo Greco fin dalia Tua fanciullezza am. 
maeftrato , e nodrito nelle buone lettere , dopo la mor- 
te del padre , che fu Mercante , fi diede anch’ egli alla 
mercanzia . Pafsò co i fuoi compagni in quelle parti d’ 
Arabia, dove nafcono le fpezierie , ed ivi fu prefo dai 
ladroni , e pofcia con uno de fuoi da i Negri , che lo 
conduffero in quella parte d’ Etiopia , che è vicina al 
mare. Era un collume predò quelli popoli lafciato loro 
da tempi antichi per voce dell’ oracelo degli Dei , ed 
olfervato già da feicent’ anni , di dover fare T efpiazione 
con due uomini foreltieri . Tenevano apparecchiata una 
barch-tta di conveniente grandezza , atta a follenere la 
fortuna del mare, e che poteffe effer govemara da due. 
uomini. Vi collocavano tanta vettovaglia; quanta luffe 
5, ballante a due uomini per lei meli coll’ ordine fli driz- 
zar la barca verfo mezzo giorno , dove avrebbero tro- 
vare un Ifola felice . Credevano , che fe eflì giugneffero 
falvi in quella Ifola , la loro patria farebbe feicent’ an- 
ni felice, e pacifica, ma fe fp.iventati dalla lunghezza 
del mare, farebbero tornati indietro* come empj , a ca- 
gione delle rovine di tutta la fua gente , lariano Ilari 
feveramente puniti. 

Jambolo adunque , ed il fuo compagno imbarcatili 
per quell’ oggetto, dopo il quarto mele, travagliati da 
molte fortune, furono trafportati a quelt’ Ifola , la cui 
forma era rotonda, ed avea cinque mila Itad; di cir- 
cuito, cioè 62 5. miglia. Ivi furono ben accolti dagli 
abitanti ^ i quali fecero loro partecipi di quelle c«fc , 
che fi ritrovavano avere. Qui Diodoro de lari ve la le» 
torma , ed il loro linguaggio , il elio», « 4 a fertilità di 
uaTom.IV. L quel 
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quel paefc-v i prodotti, i coftumi , la loro lutila vira, 
e l’ ordine di vivere . La defcrive come fe forte collo- 
cata forro la Linea , ed intorno alla medefima parla di 
altre fette Jfole della fteffa grandezza , 1' una egual- 
mente dillante dall' altra, e le quali aveano gl’ iltefli 
coftumi , e 1’ iftefle leggi . 

In quell’ Ifola fi trattennero fette anni , donde di- 
cono , che furono cacciati per forza come uomini mal- 
vagi , e di cattivi coftumi . Apparecchiarono pofcia u- 
na barchetta , ne partirono colle vettovaglie , e dopo 
quattro meli arrivarono all’ India in ceni luoghi remo- 
ti, e paludofì. Il compagno di Jambolo mori, ed egli, 
arrivato ad una cena villa , fu condotto dagli abitanti al 
Re uella Citth di Palimbotra lontana dal mare per lo 
cammino di molte giornate. Il Re, che molto filmava 
i Greci , e faceva molto conto della loro dottrina , die- 
de aftài doni a Jambolo : lo fece con fìcurezza accom- 
pagnarq in Perfia , c pofcia mandarlo in Grecia . JarrW 
bolo Jafciò memoria di quello viaggio * e fcrilfe molte 
altre cole dell’ Indie , che non fi erano per 1’ addietro 
fapute dagli altri , 

Tale è il racconto che ce ne fa Diodoro fenza re- 
gnarci il tempo , fn cui fegul un tal viaggio , nè altro 
onde fe ne porcile meglio conofcere le circoftanze . Io 
non dico che fu all’ intutto fàvolofo , quantunque il ^ 
racconto folle mefcolaro di favole . Dovette effere ami- 
chiflimo , e ne’ tempi favolofi della Grecia , Tn cui fe- 
condo lo fpirito di quella Nazione non ci era fatto I- 
ftorico un poco ftrepirofo , che non fu (fe adornato di 
finzioni, che lo rendefl'ero più forprendcnte /'Gli Stori- 
(i di quel tempo non credevano , che le loro ftorie do- 
«•Terò aver cwdito , fe non erano in qualche parte G- 
iniii alle Poefte, dove la verni era fempre mcfcolata 
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icon molte meraviglie . Quando dunque quello viaggio 
fi voglia confiderai più da vicino , e con quelle riflef- 
fioni , colle quali abbiano fviluppate le più luminofe fa- 
vole della Grecia dietro alla fcorta di tanti valentuomi- 
ni , noi vi polliamo trovare un vero , ed. un favolofo . 

Un gentiluomo Portoghefe , che avea fatto gran 
fatiche nelle buone lettere, edera flato molti anni nell' 
Jlndia Orientale, (otteneva , che era vera quella Naviga- 
zione di Jambolo, ma che gli parve di fìngere una Re- 
pubblica in quel Paefe, dove niuno era andato , e for- 
jfe per 1' avvenire vi farebbe andato » Ma come i paelì 
'fituati fra i Tropici fono temperati , abitati , e fertili , 
<egli non dubitava, che Jambolo non vi folfe flato. Lo 
lleffo Omero ne avea cognizione , perchè , defcrivendo il 
maravigliofo giardino di Alcinoo Re di Corfù , par che 
jdifegnafie nella fua idea la fertilità della terra che fi tro* 
«va fra i Tropici , e lotto la Linea . In fatti in quello 
«giardino non vi mancavano fopra gli arbori , nè per 
freddo , nè per caldo , i frutti in tutto il tempo dell’ 
anno : vi fpirava una dolce aura di zeffìro, che di con- 
tinuo gli faceva nafcere , fiorire , e maturare : che il pe- 
ro fopra il peroiy il pomo fopra il pomo , F uva fopra 
il’ uva , ed il fico fopra il fico fi maturavano . Diodoro 
«inetto , che fa la definizione di quell’ Ifola , chiama 
Omero , e pare clic la voglia far dipingere da quello 
poeta . Tinnii i 

flp Ecco come quel Pilota Portoghefe colf ajuto delle 
.carte di navigare, e colie fue rifleflìoni ci defcrive il 
viaggio di Jambolo. Quando quelli prefo da i Negri 
ajHÉp a quella parte di Etiopia vicino al mare , dovette 
-pattare per lo Stretto del Mar Rotto , e condotto ia 
quella parte d’ Etiopia, detta anticamente Trogloditica. 
Pafsò Babelmandel v e di qui venne a Zeila , dove per 
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la commodità del porto concorrevano a tetra l’Etiopia 
le navi, che venivano dall’ India , o fecondo le parole 
di Diodoro per più lungo cammino fra terra verfo il 
Regno di Magadoxo fopra la marina dell’ Etiopia verfo 
il Mezzogiorno in due gradi di altezza , e facilmente 
in quel luogo chiamato Opone da Tolommeo . Ivi i 
Negri avendo afpettato il vento di Ponente , che per lei 
meli continui ogni anno fuol foHiare , lafciarono in quel 
tempo andar la barca con Jambolo . aù 

L’ Ifola poi , dove quello viaggiatore arrivò dopo 
quattro mefi, di cinque mila (ladj di circuito , e polla 
Jotto la Linea , bifogna dire , che foffe Sumatra , dell’ 
ifteffa grandezza, della fteffa fituazione, eia prima che 
s incontra da chi parte dall’ Etiopia , feorrendo addi- 
rittura per Levante . Jambolo arrivò alle parti di 
quell’ Ifola verfo Ponente , dove non fi vedeva 1' Orla - 
Mei nollro Polo, perchè 1’ Orizzonte di quel luogo do- 

I ve giunfe, palfava pe i due poli del Mondo. Non po- 
teva effere 1' Ifola di Ceilan quella, che trovò Jambo- 
„ lo , perchè eflendo fette gradi di qua dall’ Equatore, fi 
può vedere 1’ Orfa del nollro Polo. ‘ 

Le fette lfole vicine a quella , dove arrivò Jam- 
'i bolo della ftelfa grandezza , ed egualmente diftante 1’ u- 
na dall' altra, potevano effere quelle di Già va maggio- 
re, la minore, Borneo, Timor, ed altre dette le Mo* 
Iucche, che fono vicine a quelle di Sumatra. Ritornan- 
do da Sumatra dopo quattro mefi fa sbattuto a i lidi 
dell India , poiché da quell’ ifola navigando per Tra- . 
montana fi viene addirittura nel Golfo di Bengala nel 
^rado ventuno . E quindi fu condotto per molte gioì* 
.-nate alla Città di Paltmbotra fituata fopra il fiume Ga»- 
& nel grado veutifette . Cosi discorreva quello gentiluo- 
• «* » « N i l i «fr a * ■»- 
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«no Portoghefe preflo iLRamufio (*) , e mi è ferri brato 
il fuo difeorfo degno di edere da me riferito , perchè 
illullra quanto più può quello tratto di antica Naviga- 
zione , e fpogliandolo del maravigliofo , lo fa vedere 
nel redo* conforme alla verità. A • wj* 4 

Nel racconto di Diodoro fi dice , che il Re di 
Palitnbotra (limava molto la dottrina de’ Greci, e per- 
ciò ebbe cura , che Jambolo con Scurezza e con doni 
foffe ritornato nel fuo paefe per la via della Perfia . Di 
quà fi potrebbe trarre un argomento per ritrovare 1’ e- 
poca di quello viaggio . Già la dottrina de’ Greci era 
nota nell’ India , e poi la Perfia era conofciuta in que- 
llo paefe, con cui pare, die avea qualche commercio, 
e corrifpondenza . Tanto non poteva accadere prima di 
Ciro, perchè quello Principe non entrò nell’ India : egli 
non fece , che avvicinarfene , quando marciò centra i 
Malfateti ( h ) . Egli avea degl’ Indiani a fuo fervizio , 
ma i Perfiani conofcevano aliai poco il paefe dove fo- 
ro venivano quelle truppe aulìliarie . Dario fu il primo 
Re di Perfia , che entrale nell’ Indie , ne fece la feo- 
perta , e ne conquillò una parte , ed i fuoi fucceflori 
confervarono quella conquida . I Soldati dell’ India mi- 
litavano nell’ efercito di Serfe, e fi videro fralle truppe 
di Dario Codomano quando fu vinto da Alcffandro (c). 
La via dunque dell’ Indie fc alla Perfia in quelli tempi 
dovea edere nota , e battuta . V 

Quanto a i Greci , Filodrato (d) rapporta , che fi 
trovarono nell indie delle Statue di Minerva , d’ Apol- 
lo , 

** fa) To.t.p. 1 pz., eipj. 

Strab. lib. I s. p- 47 X. 

(c) Herod, lib- 7. 

(d) Dt vit. -AptU. lib. 3. t. 3. 
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lo , e di altre divinità della Grecia . Il Kirenium -, 6 
la lingua fagra de i Malabarici, come lo fappiamo dai 
Miflionarj Danefi (r), racchiude anche oggidì molte parole 
dGreche , che fono veftigie della relazion de’Greci coll’ In- 
dia . Alcuni fanno arrivare quella comunicazione de’Gre- 
ci al tempo di Polidoro Re di Sparta , che regnava in 
tempo della prima guerra Mefleniaca, cioè 740. in cir- 
ca prima dell’ Era Volgare . Elfi fi fondano fopra un * . 
tetto di Paulània , il quale dopo aver detto , che la mo- 
neta era fconofciuta a Sparta folto il Regno di quello 
Principe, e che le compre, eie vendite fi licevano per 
cambio , aggiugne , che gl’ Indiani, fecondo il rapporto 
de Greci , che aveano navigato nel loro paefe davano 
le loro mercanzie per quelle, che fi portavano pretto di 
loro , quantunque averterò dell’ oro , e del rame in ab- 
bondanza ( b ) . Ma quella riflertione di Paufania non va 
col tempo di Polidoro, ma coi tempi fuoi . Egli ofl'erva, 
che la moneta incognita a Lacedemone , Cotto il Regno di 
Polidoro , lo era ancora nell’ Indie , come gli aveano detto 
quelli, che aveano viaggiato in quello paefe . Sia come fi 
voglia , fe il Commercio aperto , e regolare dell’ Indie 
fi apri dopo Aleflaudro, i Greci però ne aveano cogni- 
zione prima di lui , come ho fatto altra volta vedere , 
ed 10 non temerei di Urtare quello viaggio di Jambolo 
®P e 1 tem pi corfi da Ciro fino a quello domator dell’O- 
riente . Abbia quel pefo , che merita una tal congettu- I; 
•a , perchè non ho voglia di più trattenermici , ed io ne 
ho voluto parlare all’ ultimo per l’incertezza del tempo* L 
m cui accadde,. ^ 




* 4**'* «-tir -4 
«é* » ■» • 


B, 
¥ . 


Si *• **- 


CAP, 


* (b) I* Lacon. 



Digitized by Google 


•4 


K t 


r 


f 

t 

3 

i 


KLIB. I. CAP. IX. ***§. s* 


CAP. 


IX. 


A' 

T' 


T erre , e Mari ceno f cinti dagli Antichi . * 

Q Uelle fono le notizie de ì più lunghi viaggi dell’an- 
tichità . La Geografia venne per quella via ad accre- 
lceni , ed Eratoltene , Bibliotecario di Aleflàndria , in tetri* 
po di Tolonttneo Everrete, tentò di mifurar la Terra. 
C omede nelle fuc Teorie delle meteore (a) ci ha con* 
fervato il metodo, che renne Eratollene per quell'ope- 
ra tanto famofa predo gli Antichi , e tanto lodata da 
Plinio . Se ne legge una bella Memoria del Signor 
D. Anville preflo quelle dell’ Accademia di Parigi (h), 
dove io rimando il Lettore . Intanto io non voglio tra* 
lafciarc di accennargli fin dove era conofciuta dagli An- - 
tichi la fuperficie della Terra . Cosi io un batter d’ oc- 
chio fi potìòno Capere i limiti delia navigazione , e del 
commercio di quelli tempi . 

L’ Oceano Atlantico , e 1’ Jfole Britanniche erano 
allora l’eftremo dell’Occidente . L'ifole Fortunate, chiamate 
oggidì le Canarie , parevano loro come nel fondò dell’Ocea- 
no tra il Mezzogiorno, ed il Ponente , e quella è la ragione, 
che ne ha indotto Tolommeo a prendere da quelle Ifole 
la Longitudine del Meridiano. I Greci aveano qualche 
picciola cognizione dell’ Ibemia , o fia Irlanda , I’ Ifola 
l.i più Occidentale traile Britanniche , anche prima che i 
Romani palfalfero a conquillar I’ Inghilterra , Affai im- 
perfette erano le nozioni che aveano gli Antichi intor- 
no al Paefe del Nord fino ali’ Oceano Iperboreo , o Ge- 
lato . La Scandinavia) ed altri Paefi del raedefimo eoa- 
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tinente fi calcolavano come Ifole granfi. L’ultima Tu- 
ie da molti è creduta i' Islanda , ed anche fu conofciu- 
ta dagli Antichi . 

La cognizione , che aveano gli Antichi della Sar- 
ifiazia, e della Scizia non oltrepaflava il Mare , che 
fembra oggi-li cttere il confine della Rutta , e della Gran 
Tartaria dalla parte del Nord , e dell 1 Oriente . La feo- ^ 
perta degli Antichi fi fermava a’ Monti Riffci , la ca- 
tena de’ quali fepara attualmente la Rutta Europea dal- 
la Siberia. Gli Antichi erano mediocremente informati 
di ciò, che riguarda il Nord dell’ Afta, poiché la mag- 
gior parte vie’ loro Autori , Strabone (a ) , Mela (b ) , e 
Plinio (r) credettero, che il Mar Cafpio era un Golfo 
dell’ Oceano Iperboreo, dal quale uf-iva per un lungo 
canale . Erodoto , parlando della fpedizione di Dario con- 
tro a i Sciti , fa una deferizione di quello paele , e vi 
fi occupa nella più gran parte del fuo quarto libro . M. 
di Anville efaminando quel che ne dice della Scizia , 
illullra quello pezzo dell' antica Geografia del Setten- 
trione . L etame, eh’ egli ne fa, fi legge nelle Memo- 
rie dell’ Accademia di Parigi (d ) . ^9% 

L’cllremith del Levante cftendevafi fino alla parte Oc- 
cidentale della Cina . Si potrebbe dire , che Tolommeo ne 
avefle conofciuta qualche parte della Coftiera Meridionale, 
ma molto imperfettamente. A lui però fi debbono le cogni- 
zioni del più rimoto Oriente . Egli folo ci fece conofcere W 
Serica : egli (i allontana dall* opinione generalmente fra* 
bilita pretto gli Antichi , che le terre erano bagnate dall* 

£* a. P . I 
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Oceano. Egli flende il Continente verfo 1* Oriente in 
maniera, che lo lafua indeterminato, e come fe avelie 
una continuazione al di lk dell’ Emisfero, di cui ha ri- 
pieno i cent’ ottanta gradi , e quella circollanza dee ef- 
fere riguardata come una delle più rimarchevoli dell? 
antica Geografia . Ella fecondo M. d Anville (*) , ha 
potuto dar luogo alla {coperta del nuovo Mondo , la 
quale fu intraprefa in un tempo, in cui non li avea an- 
cor una certa cognizione del termine Orientale dell A* 
iia , che la Geografia di Tolòmmeo faceva credere, che 
appartenelfe ad un altro emisfero . Io ho parlato con 
ditiinzione altra volta di quelli luoghi , ed io vi rimando il 
Lettore. Qui altro non lo, che accennare . Ma debbo 
annunziargli la Memoria di M. de Guignes latta nell 
Accademia di Parigi (i) a’ ai. Aprile iyóó. , in cui 
V intraprende di fidar la fituazione di alcuni Popoli Sci- 
ti , de’ quali fi parla in Erodoto , e fi ricerca fe al tem- 
po di quello Storico era conofciuta la Cina . Nell atto, 
che vi fi danno tante belle notizie, e riliedioni fopra i 
popoli Settentrionali, ed Orientali , vi fi vede anche il 
Commercio trall’ Occidente , e l ultimo Oriente in tem- 
pi così antichi . 

Non furono conofciute agli Antichi le grand’ Ifole dell’ 
Alia ,e fpecialmente quelle del Giappone, ad eccezione del- 
la celebre Tapobrana , la cui fcoperta fu una confeguenza 
della fpedizione di Alefl'andro nell* Indie ( c ) . Si pof- 
fono leggere due Memorie del Signor D. Anville predo 
quelle di Parigi (d) , dove ricercando la Serica degli 


^ (a) Tarn. j. p. 5 37. 

(b) /i. p. 59 6 . 

(c) Plin. ti. 6 - e.. 21. 

(d) Tarn. 32. p . 573. & fiqq. 
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Antichi , e i Untiti del Mondo da etti conofciuto di 
dal Gange , illuflra quell’ antica Geografìa del Le* 
vante . Egli nel 17 ^ 3 . avea pubblicata una carta col ti* 
colo di Orbis vetenbut mt*s . Ivi avea firuato il lino 
del Mondo verlo 1’ Oriente nel paefe ora da noi chil* 
jnato la Cocchinchina , le cui rive fono riUrette al grado 
cento ventifetce di longitudine . Nella feconda Memoria 
da me citata qui fopra ne rende le fue ragioni , e par* 
la anche con diltinzioae dell’ Ifole , ciré fi trovano in 
Tolommeo,e di cui i Geografi riempirono i Mari d’O* 
riente coll’ eccedo di traiportarle al Giappone , 

Reità a parlare deU' ellremità Meridionale dell’ A* 
frica . Pomponio Mela , dopo aver detto , che fi. era lun* 
garnente dubitato fe 1’ Africa era circondata dall’ Ocea- 
no, e fe eUa fi (tendeva fenza limiti verfo il Mezzo* 
giorno, aggiugne, che Annone, mandato da i Carugi- 
nefi , elfendo ufcito dalle Colonne d’ Ercole , cd avendo 
cofieggiata una buona parte dell’ Africa , tornò indietro 
non per mancanza del mare, ma per quella de’ viveri. 
Ed aggiugne, che Eudolfo era ufcito dal Golfo Arabi- 
co, ed era arrivato a Cadice. Plinio anche parla delta 
Navigazione di Annone , e di Eudolfo nella maniera da 
noe deforma piò fopra , e quelle tefiimonianze fanno 
conchiudere all’ Abate Paris nell* Iltoria dell’ Accade* 
jnia delle Iforizioni , e Belle Lettere di Parigi («) , che 
gli Antichi hanno conofciuto le Cotte Meridionali deli* 
Africa, tanto nella parte Orientale, quanto nell’ Occi- 
dentale » .Ivi fi deferivono ancora i luoghi particolari , 
dove .fi era eftefa 1’ antica Navigazione , e dalla Coda 
Orientale fi arrivò fino a Madagafoar deforma lòtto il 
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nome di Mcnutbios , e dall’ Occidentale fino a Sierra 
Liona , dove comincia la Coda della Guinea . 

Il Signor d’ Anville in una Memoria fui Mar E- 
ritreo letta nell’ Accademia di Parigi a’ 25. Febbrajo 
1755. (*), lo prende nel fenfo degli Antichi dalla Co- 
da Orientale dell’ Africa lungo la Coda Meridionale 
dell’ Afta . Cerca dunque di riconofcere il termine do- 
ve arrivava 1 ’ antica Geografia fall’ una , e full’ altra di 
quelle Code . Fa vedere , che il Promontorio Prafum 
lia il punto piu Aultrale , e che l’ Ifola di Menuthin 
fia il Zanzibar, e non Madagafcar . Egli fopra quello, 
che determina Tolommeo fui Mar Eritreo verfo il Mez- 
zogiorno di ammettere una Terra Audrale , che fareb- 
be data vicino all’ Africa , congettura , che poteva ede- 
re quell’ idea , che fi avea degli Antimoni, a i quali 
Mela (b) fa occupare la Zona Temperata Meridionale. 
A ragione di queda pofizione , Manilio nel fuo poema full* 
Adronomia ( c ) , dice , che in queda parte della Terra 
illuminata, come l’ altra nell’ idelfo tempo dall’ ideilo 
Sole , i corpi celedi nafcono alla dedra , e tramontano 
alla finidra. Lafcio a ì Geografi quedo efame , e Colo 
mi preme di far vedere fin dove più , o meno fi era 
arrivato , navigando verfo queda parte del Mondo . 

Aveano anche gli Antichi notizie di alcuni Mari 
in particolare , e ce ne lafciarono delle belle definizioni. 
Io qu^ non parlo del Mar Cafpio , fu di cui erano in 
qualche maniera confufi , come ho notato nel corfo dell’ 
opera. Parlo del Mar Nero , fulla cui Navigazione , e 
Commercio ho badantemente difcorfo. Polibio ce lode- 

M 2 fcri- 
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feri ve ma Salluflio* dandoci la Storia di Mitridate, elee 
cpn una di gre filone a deferivere le Cofte del Mar Nero 
in tutto il loro circuito . Egli volle far conofcere a i 
Romani quello Mare interiore , i popoli , i paefi che lo 
circondavano col loro Commercio , per far comprendere 
il pregio della loro conquida. 

Ma io non voglio tralafciare quel che ne dice in- 
torno all’ antica navigazione di quello Mare . Egli ci 
afiìcura , che fi diceva , che ne' primi tempi 1’ Enfino 
non era navigabile), cosi per 1’ diremo rigore del fred- 
do, come per la ferocia de’ popoli, che abitavano net 
le Tue rive , che ammazzavano gli firanieri , e beveva- 
no ne i loro cranj . Era anche di più insellato da i 
Tirreni , fpecie di pirati vagabondi d' origine Afiatica , 
fecondo Minile di Lesbo (a) . In fatti quelli , fecondo 
Pofi , nel terzo Libro delle Araazzonide , ne contraliaro- 
no 1’ ingreflo agli Argonauti , come ho altra volta ac- 
cennato . Si vuole , che per tutte quelle ragioni i Gre- 
ci diedero a quello Mare il nome di Anenos , o fi a 
incommerciabile . Quando poi i Gioni vi fondarono ua 
gran numero di Colonie , lo chiamarono per lo contra- 
rio Eunenoi ( b ). * . 

Quella origine del nome dell’ Eufino l una favola 
Greca , ficcome ancora quel che fi dice d'Èrcole , che 
1’ avefie così chiamato quando lo traversò per ordine cf 
Eurifieo per andare fui Termodonre a rapir il pendo 
ne della fpada dell’ Amazzone Ippolita . Ma la paro- 
la Eufino fembra eflere una leggiera trafpofizionc del no- 
me Orientale Afcbenes , che pare l’ antico, t vero no- 
me del Mar Negro . Quello nome , come ho detto ab; 

U» 

(a) sAfud Dienff. Hall*. 
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tra volta , fi trova nella Genefi ( 4 ) , quando fi fa men- 
zione de i popoli Cimmer) , e che abitavano nelle vi- 
cinanze del Mar Negro . Ivi fi tratta della divifioue 
del Mondo Settentrionale , o della parte di Jafet , e 
quando i nomi fono pretto a poco gl’ iftetti , e la pofi- 
zione de i luoghi vi fi accorda , non ci è altra miglior 
guida per conoscere 1’ etimologie, che i libri fanti. Io 
però ho voluto accennare quel che ne dicevano^ gli an- 
tichi per far conofcere 1’ idea , che fi avea dell’ antico 
Commercio, e Navigazione di quello mare. 

Quella parte Geografica della fioria di Salluflio è 
(lata molto lodata dagli Scrittori antichi . Etti ne loda- 
no la forza , la grazia dello Hile , 1’ efattezza delle ri- 
cerche , la fedeltà del racconto , e la vivacità delle pit- 
ture . Strabone, Mela, Plinio , Arriano, Dionigi il Geo- 
grafo, ed il fuo Commentatore Eullazio, Ammiano Mar- 
cellino, Prifciano, Avieno, Fello , ed altri fe ne fono 
configliati , e 1’ hanno copiata . Avieno ci fa fapcre , 
eh’ egli avea quafi per intiera inferita la deferizione di 
Salluflio nel fuo Poema delle Colle marittime, ma per 
difgrazia quello luogo del Poema fi è perduto . Pare , 
che Salluflio avefle voluto imitare Erodoto, che ha trat- 
tato affai a lungo della Scizia Cimmeria , 0 Sarmatica 
nel fuo quarto libro, ed anche Polibio , di cui come 
ho detto abbiam un lungo difeorfo folla Storia Filìca 
del Mar Nero 1 . 

11 Prefidente di Brofles ci ha dato il Periplo delL’ 
Eufino tale quale fi può prefutnere , che Salluflio f a- 
vefle delcritto verfo la fine del terzo libro della foa Sto- 
ria . L’ ha riftabilito fopra i frammenti, che ce ne re- 
ftano coll’ ajuto degli antichi Scrittori , co i quali Sal- 
iti- 

■A - 
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Indio àvea potuto configliarfi , e dì quelli , ehe ebbero 
1' opera Tua nelle mani . Egli vi fa parlare Satluffio , 
Ma non col fuo (lile (fretto , e concifo . L* ha fatto in 
tre Memorie , che fi leggono preffo quelle dell' Accade* 
mia di Parigi (a ) . La prima vi fi lefle a’ 8. Gennaro 
1762. Io coofelTò , che quello lavoro è un capo d’ope- 
ra , e che chi voglia (apere la forma , e la mifura , e prò* 
prietà di quello mare , {’ etimologia del fuo nome , Ja 
fua natura , i fiumi , che vi fi perdono , la fua antica 
Navigazione , e Commercio , e la (toria di tutt' i popo- 
li che ci hanno relazione , vada a trovarlo in quella Me- 
moria, che ne farà pienamente appagato. 

Ho lungamente parlato del Mar Eritreo, e dell’i- 
dea , e cognizione , che ne aveano gii Antichi . Le 
definizioni che ce ne lafciarono ci fanno vedere come 
n’ erano appieno informati , e quanto era nota per lo 
Commercio, e per la Navigazione . L’ Accademia di Pa- 
rigi volle fentire la lettura di una defcrizione del Gol- 
fo Arabico, o del Mar RofTo d’ oggidì dopo le Memo- 
rie full* Egitto antico, e moderno. Nel volume trentè- 
limo dell’ Accademia (b ) , il Golfo Perfico emanato , 
corne i’ Arabico del Mar Eritreo, è la Memoria di un 
opera particolare del Signor d’ An ville, in data de’ 17. 
Novembre 1758. Ivi fi poifono vedere con difiinzione 
tutt’ i luoghi , e tutt’ i mari di quelle parti , e come 
gli antichi li conofceflero per mezzo del Commercio , 
e della Navigazione . ' ' „ 

Non rimafero a i foli viaggiatori quelle cofe che 
fi aveano delle Tenre , e dei Mari . Elleno furono a 

tur* 

.... - . . ^ 

(a) Tom. ja, f. 617. & fa. Tom. 35. f, 425. ad 538. , 

(h) P. 131. <- • 
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Cotti manifeftate o per via di Carte Geografiche, o per 
mezzo degli Autori, che ne fcriffjro’. L’ Arte di rap- 
prefentar la Terra , o qualche Regione particolare in 
Tavole, e Cane Geografiche è affai antica. Anafliman* 
dro , difcepolo di Taletc , il quale viveva più di eia» 
queccnt’ anni prima dell’ Era Cridiana , aveva fcritte 
opere di quedo genere (a ) . Noi ancora abbiamo Auto* 
ri antichi , che hanno fcritto di Geografia fenza contare 
gli altri che più non abbiamo , ma che fono citati nel* 
le opere, che il tempo che ci ha rifparmiate. 

Erarollene non era un uomo ordinario: il folo ca- 
talogo delle Tue opere raccolte dal Fabricci (b) ce lodi* 
pinge per un antico Scrittore , che avea abbracciato l'En- 
ciclopedia delle conofcenze umane . Egli però fu affai 
eccellente nella Geografìa , fecondo 1’ atteffato di tutta 
1’ antichità . La Geografìa in quel tempo fe non era 
tanto efiefa , e minuta come il tempo 1’ ha fatto , era 
però una feienza efatta per la fu pe riori tù de fuoi prin- 
cipi , e del fuo metodo . L’ effenziale del Geografo era 
di effer Matematico , di effer Viaggiatore , e di edere 
offervatore , fecondo quel gran principio , che la cono* 
feenza della Terra dipendeva da quella del Cielo . Ip- 
parco marciò fulle tracce di Eratoftene , e qualche vol- 
ta lo rettificò. 

Strabone viaggiò non come i due altri , e come i 
nodri offervatori moderai , ma come i nodri Autori di 
viaggi , che fagnfìcano la precifione Geografica alle de- 
fcrizioni più piacevoli , e più utili per la maggior parte 
de i Lettori. La fua Geografia è adornata da moltifli- 
mi efami , e punti d’ Illoria , e ci fomminidra tante 
. noti- 

fa) Latri. lib. ». 
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notizie d» Commercio , e di viaggi . Egli è nelT ifteflb 
tempo Filofofo , Geografo, ed Itterico , ma .era tanta 
lontano dalie giufte nozioni delta vera Geografia , che 
rimproverava ad Eratoftene di averia trattata matema- 
ticamente (a). 

Plinio rende più giuftizìa al metodo di Eratoftene, 
e ne fa i più grandi elogj (b) , ma non effenJo a por- 
tata d’ imitarlo, (ì contentò d’ impiegare quattro libri 
della fua Storia Naturale a numerare tutt' i luoghi del 
Mondo che allor erano conofciuti . Egli nota fpeffo la 
didanza de luoghi, ficcome Strabone qualche volta a- 
vea fatto . Tulommeò fu fuperiore a quelli due per la 
fua abiliti nelle matematiche , e per la fua attenzione 
e voler dare la latitudine , e la longitudine ad ogni 
luogo , ma è ad efli inferiore per le diitanze , che fouo 
in quefti più e (atte . La fua Geografia pure è più elle» 
fa di Strabone, ed abbraccia gran parte della Terra, « 
pare in ogni luogo ugualmente circoftanzuta . Ma quei 
fta eftenfione medefima la rende più fofpetta , effonda 
difficile , che in tutti quei luoghi fia efatto , e corretta 
Se gli uni , ,e gli altri non furono Geografi come lo t* 
raoo (lati Eratoftene , ed Ipparco , non hanno però té* 
fciato di darci delle buone notizie delia Tura , e de i 
mari conofciuti dagli Antichi, 


-:•>=■ CAP, 
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Della marina d^li Antichi . 


T TN Vafcello , che fpiega le fue vele , e cammina 

) pT" '* — A - — r ~ J - : ' ' 1 r r * ' 


— P* r la valla eftenfione de i mari , è forfè lo fpet- 
tacolo il prò degno per filfare 1’ attenzione di un uomo 
di lettere; che voglia occuparli a riconofcere,' i principi 
delle Ani . Dio , che ha creato il Mare ficcome la 
Terra, volendo farli conofcere per tutto, e ricever glo- 
ria da tutte le fue opere , ha permeilo , che in ogni tem- 
po gli uomini fi fieno ferviti della Navigazione . V’ è 
chi crede , che prima del Diluvio fi folfe conofciuta 
quell’ arte, e come 1’ unico libro, che noi abbiamo, e 
che parla di quelli tempi , nulla ne dice , fi sforzano 
taluni di provarlo per via di congetture . 

L' argomentano primieramente dalla fecondità , e 
dalla lunga vita di coloro , che vivevano in quei primi 
Secoli , i quali dovettero popolar la Terra , e 1’ Ifole , 
dove non lì poteva andare fenza una qualche fpecie di 
Vafcelli . Far Navi , e fervirfene è ama cofa ", che la 
Natura infegna a tutti, e non vi è Nazione per barba- 
ra che fia , che non ne abbia conofciuta 1’ arte . Nelle 
vifeere della Terra fi foao trovati gli avanzi di vecchi 
baliimenti di legno, fabbricati come inollri, le cui an- 
core erano di ferro, e le vele di tela . La Storia mo- 
derna ne racconta varj fatti, e Strabone fra gli antichi 
parla delle veftigia di altri Vafcelli , che fi trovarono 
tre mila ftadj lontani dal mare. Tutte quelle cofe han- 
no latto credere agli Eruditi di elìere Hate feppellite' 
nel rovefeiamento , e nelle inondazioni dei Diluvio u- 

n ■ irnvlA 1» » 
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Altri dicono di nò , e che Iddio fofle Autore de! 
primo Vafcello, in cui il genere umano fi confervò . La 
Storia è rapportata didimamente nella Genefii Noè vi 
li afTatica co i Tuoi figli /per lo fpazio di cent* anni* o 
all’ incirca . V’ introduce gli animali : vi entra colla 
fua famiglia al numero di otto , che doveano edere gli 
credi del Mondo, ed il depofito della Natura . Le ca- 
taraffe del Cielo fi aprirono: la terra fu inondata per 
lo fpazio di quaranta giorni 1' acque fi alzano fopra 
le più alte montagne : tutto fi abifla uomini , bellie. 
Città, uccelli: 1’ Arca fola fi falvò dal naufragio ' uni- 
verfale. Noè dalla fiuedra vede quedi orribili difordini, 
e continua il fuo viaggio : 1‘ acque cominciarono a ca- 
lare: egli mandò a vedere : il corvo non torna, la co- 
lomba viene al Valcello con un ramo d' oliva, 1’ Arca 
fi ripofa fopra una parte del Monte Tauro , che le para 
la Mefopotamia dall* Armenia Maggiore : Noè' efce con 
tutta la fua famiglia , licenzia gli uccelli dell* aria , e 
le bedie della Terra, e diviene padre d’ un nuovo 
Mondo . 

Non mancarono alcuni tra » Pagani, che fi fono 
burlati di quell’ Arca , credendo imponibile , eh’ q£la 
poteiìc racchiudere tutti gli Animali, come Mosè ce lo 
aflicura . Porfirio la trattava da favola, cJ un certo A- 
pelle, difcepolo di Marciano preifo Origene , appena la 
faceva capace dj quattro elefanti. Ma Geometri di grati 
nome hanno già feoperto 1* errore , e 1’ ignoranza di 
quedi Autori, ed hanno modrato contro agli Atei, che 
quanto ci dice la Scrittura intorno all’ Arca, della fua 
lunghezza , larghezza , e profondità tutto fi accorda col- 
ia verità , e colla ragione , io non mi ci debbo tratte- 
nere > ma mi contento di accennarlo ai Lettore , il qua- 
li . * t «e, U le 
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le fe ha voglia di raglio perfuaderfene , potrk farlo ia 
tante dotte Diilertazioni , che ne fono pubblicate . 

La Storia di quell’ Arca, e del Diluvio fi è an- 
cora confervata nelle memorie degli Autori Profani, in 
Berofo, in Plinio, in Solino, nelle Meramorfofi d’Ovi- 
dio , ed in altri . La sfigurarono con tante favole , e 
ce 1 ’ hanno cosi rapprefentato ne i Diluvj di Ogige , e 
di Deucalione, 1 ’ uno feguito nella Beozia , e l’altro 
nella Teflaglia. Filone, Giuftino il Martire, e Teofilo 
d’ Antiochia preflò gli antichi , vollero che Noè fofle 
1 ’ ideilo, che Deucalione . Annio da Viterbo il primo 
tra i moderni rinnovò quella opinione, e nel 1045. Sal- 
mafio fpele molta erudizione nel fuo Libro de lingua 
tìellemfìica per moftrare , che il Diluvio d’ Ogige , e 
di Deucalione erano un iftefla cola , e che 1 ’ uno , e 
l altro erano fiati immaginati i Greci fui modello 
di quello di Noè», Nel 1676. Prideaux adottò l’opinione 
di Salmalio nel fuo Commentario fopra i marmi di 
Arundcl , e nel lópy. il Bianchini intraprefe di di- 
fendere 1’ ideilo almeno per Ogige. 

Ma io debbo dire, che quello fentimento è fiato 
contraflato da M. Frerer , il quale nelle fue oflervazio- 
ni fopra quelli due diluvj, che fi leggono nelle memo- 
rie dell’ Accademia di Parigi (*), fi sforza eruditamen- 
te di dimoilrare , che la Storia di quelle due inonda- 
zioni particolari non venga da quella dell’ univerfale di 
Noe. La fola ragione che allegano quei primi tre Scrit- 
tori in favore deH’ identità de i due Diluvj è l’univer- 
falità di quelli di Ogige, e di Deucalione, eia dillru- 
zionc di rutta la razza umana , ad eccezione di una 
Ifola famiglia conlervata per una protezione particolare 

N 2 del 
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del Cielo . Ma M. Freret fa vedere , che quella uni- 
verfalità era una idea fconofciuta prima di Ovidio , Plu- 
tarco , e Luciano , e ributtata da Platone , Ariftotele , 
da Apollodoro , e da altri . Tutti aflicurano in termini 
formali , che le inondazioni di Ogige, e di Deucalione 
non fi eftefero al di là di una parte della Grecia , e 
che negli fleffi paefì , che ne provarono i funelli effetti, 
la defolazione non fu univerfale . Lafcio ad efli quello 
canapo, e paffo avanti. 

Le più antiche memorie fulla marina ci vengo- 
no confervate da Plinio . Egli era un uomo di mare 
e Generale dell’ armata navale , che lì ritrovava a Mi* 
feno quando mori, ed avea con diligenza oflervato tut- 
ti coloro, che aveano ritrovato qualche cofa utile alla 
marina. Egli dunque (/») , fecondo il parere di varj Au- 
tori , che cita , riferifce , che Danao fu il primo che 
venne dall Egitto in Grecia fopra una nave , perchè 
prima fi navigava fulle zatte . Che il Re Eritro fu que- 
gli , che le inventò nel Mar Roffo , o pure i Trojani , 
fecondo altri, quando paffarono 1’ Ellefponro per portare 
le loro armi nella Tracia. Giafone fece il primo le na- 
vi lunghe, fecondo Filoflefano, fecondo Egefio fu Para- 
le, fecondo Efefio Semiramide, ed E ?eone , fecondo Ar- 
chimaco. Che Damafle inventò le Galere a due ordini 
di remi , a tre Amiraocle di Corinto , a quattro i Car- v 
taginefi , a cinque i Salaminj , a fei i Siracufani : da i ' 
foi a i dieci Aleflàndro il Grande, a dodici Tolommeo 
t °| te ir > ’ * *l u ' nc ^ c * Demetrio, a trenta Tolommeo Fi- 
Iadelfo , a quaranta Tolommeo Filopatore . Che Ippo di 
Tiro ritrovò la nave di carico : che i Cirenefì il lem- 
bo, o una galeotta, i Fenici una barchetta , i Rodj la 

W L* 7- 5d. . , 
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rei et e , e i Cipri il cercecro , altre fpecie di barche . Che 
i Fenici oflervarono le Stelle nella navigazione . Che i 
Copi furono i primi ad inventare 1 ufo del remo, e i 
Flatei la fua larghezza . Quelli popoli fono della Beo- 
zia . Che Icaro trovò le vele. Dedalo l’ arbore , e lan- 
tenne . Che i Tasj ritrovarono le Navi coperte , perchè 
prima fi combatteva colla prora , e colla poppa . Che 
Pifea Tirreno vi aggiunfe i roilri , Eupolemo 1 ancora, 
Pericle Ateniefe le mani di ferro , Tifi il timone e 
quanto ferve per governarlo, e che Mino? fu il primo, 
che comparve fui mare con una flotta di Vafcelli arma- 
ti in guerra . . 

'• Lo fteflo Plinio in un altro luogo (<») riflette, che 
le prime navigazioni fi facevano alla villa delta terre , 
radendo fempre la Colla, e defcrive di porto in porto 
tutte le dazioni che fece Aleffandro all imboccatura^ del 
Tigri , e dell’ Eufrate nel Seno Perfico per fino all’ In- 
dia . Indi fbggiunge , che eflendofi perfezionata la Na- 
vigazione , i Mercanti ritrovarono un cammino piu fi- 
curo , e più corto. Strabone (£) nota ancora . come i 
primi uomini non vogavano che di giorno : i Sidonj fu- 
rono i primi che lo fecero di notte . Ma è tempo di 
Sviluppare meglio quelle idee, e vedere come appoco 
appoco fi foflè perfezionata la marina degli Amichi . 

Sanconiatone , antichiflìmo Storico di Fenicia, che 
viveva prima della guerra di Troja , e di cui parla Eu- 
febio nella fua Preparazione Evangelica , racconta come 
Ufoo folle il primo, che avendo tagliato un ramo d ar- 
bore fc ne fervi per camminare fui mare . Queflo luo 
tentativo dovette dar 1’ idea della zattera : cosi Criforo 
1 la 
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la ritrovò mólto tempo dopo infieme coll’ amo, ctri£i£ 
fca , e colla canna de i pefcatori j ed égli fu il primè 
d<^ mortali , che navigò (d)\ I Fenicj infiammati da 
quello efempio non traìcararoao quell’ arte, e i- Diofcu- 
ri avendo fabbricata una nave , i loro difendenti ardi* 
retto i primi di navigare con una flotta comporta di zat- 
tere , e di navi . Ma furono sbattuti in faccia al Moti* 
Caffìo (*). -•?>' 

Niente avviliti da quella difgràzk tonfarono nuove 
ìntraprefe. Si fa quel che pubblicarono de ì viaggi di 
Crono . Secondo i Perfiani eflì fecero gran viaggi fia 
dal principio del toro rtabilimento nel paefe in Cui abi- 
tavano , ed andarono fino ad Argo a rapire la figlia d" 
Inaco . Ma io quV non debbo pm parlare de i ìòro viag- 
gi , e del loro commercio debbo fola mente dHcorrérp 
fulla loro marinale dimoftrare la maniera colla quale 
naviga vadò .1 BeMHnienti, che componevano là lorO^S* 
m* flotta fono dipinti nel franamento di Sanconiatone 
CO i nomi di %e$/« , natta , e di tAo/op, navt’ } ma que- 
lli differenti nomi non poflòno dinotate differenze confi- 
derabilir nella loro ftruttura . Plinio ci fa fapere , che 
‘ [dpio della marina fi navigava fopra le zatre (r). 
• zattere però de i dFenfef non erano come quel- 
le-dPlM Uggiamo fcendere fopftt' ‘fi om^ . El- 

leno partecipavano anche àStbi 

vano a forza di pertiche , perdi? noti ancora àveano tro- 
vato 1\ ancora . Erti •àfldnttóàndofl ifP ràdo dalle Corte 
attaccavano i lóro Val MÉt^ dltlP fiva . Tf ~ fon do delie t§. 
ro navi era nna malfa di' légno pefante , e peftìò non 
- * /*■ avea* * 


\à) Eufeb. Pràp. Evang. c. lo. p. 35.' 

(b) Id. ib. p. 3 6. & 37. 

(c) Lib. 7. c. 5 6. 
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aveano bifogno di favorra . La carena dalla parte di /ot- 
to era piena, e perciò i Vafcelli /ì tiravano a terra, fi 
chiudevano ne i campi, e palla vano Copra gl’ itimi .Gli 
antichi , fecondo Plinio fi fervivano di zattere pe i gran 
viaggi-; ma ne i brevi tragitti , e durante la calma , 
fui mare , e fu i fiumi fi fervivano di pezzi d’ arbori 
incavati , che chiamavano monoxilo , di barche fatte eoa 
legni piegevoli, e coperti di cuoi, di quelle , eh’ era- 
no /coperte, e formati di tavole riunite. 

Erodoto , e Diodoro efaltando la grandezza dell’ 
iinprefa marittima di Sefollri non ci danno alcun lume 
fulla proporzione de’ fuoi lunghi Vafcelli . Ma come il 
Regno di quello Principe fu in qualche maniera nell' i- 
fleflò tempo, e 1’ epoca dell’ origine della marina d’E- 
gitto , ed il termine della piò alta perfezione , dove el- 
la arrivò per molti fecoli , così i Vafcelli di guerra , di 
cui fi avvalfe, non doveano eflère di/ferenti da quello , 
fu cui Danao pafsò in Grecia . Apollodoro (a) chiama 
quell’ ultimo Pentecomoro come la nave Argo. Quelle 
due Navi adunque aveano cinquanta remi , venticinque 
per ogni lato: erano luoghe cinquanta cubiti, e quella 
forma le rendeva piò proprie a dividere le acque , ed 
avere un corfo piò rapido. 

Se 1’ ufo delle vele era conofciuto in Egitto prima 
de i Greci, come alcuni Storici lo raccontano , poiché 
ne attribuirono 1 invenzione ad Ifide , bi/ogna dire v 
che in tempo di Sefollri erano troppo poco illruiti nell’ 
arte di llenderle , e di manoprarle . La forza motrice 
degli uomini era fenza dubbio quafi la /bla, che allora 
adoperaflero , e ne i fecoli dopo Sefollri fino alla fine 
dell’ Impero d’ Egitto , quella Nazione, i Fenici , ed 

i Gre- 
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i Greci acquiflarono molti lumi nell’ arte di fervidi <!&•' 
le #ele . In quelli tempi il Vafcello lutilo , e la peute- 
contoro, che n’era la copia , acquillò tutta la fua perfe- 
zione , fe il vento era favorevole , poteva accelerare il 
lue corfo : Se ufciva di frrada per la tempera , quando 
quella era diflipata ,* la riguadagnava collo sforzo de*i 
remi . 

Coll’ ufo di quelli Vafcelli lunghi , che aveatfh tan- 
te belle proprietà gli Egizj , e più i Ffnicf potevano 
intraprendere quei viaggi , che troppo' leggiermente li 
fono creduti favolofi^ Dopo quell’ epoca la loro marina 
niente ci offre di tanto intereffe , Se ellì dopo combat- 
tevano fopra flotte confiderabiii , fe gli Egizj fotto i 
Tolommei ebbero Navi di una grandezza prodigiofa 
fi furono imitatori dei Greci nell’ arte di fabbricarle , e 
di diriggerle . Chi folle vago di faper altre particolarità 
della marina di quelli due popoli ne i primi tempi , po- 
trà leggere una memoria di M. Le Roy preffo quello 
dell’ Accademia di Parigi ( a ) dove fu letta a’ 23. Fe- 
braro 1770. 

Io mi trovo di aver molto parlato della marina 
de’ Greci nella prima parte di quella Storia . Ne dirò 
qui qualche altra cofa , e poi pafserò a deferì vere quel- 
la forra di battimenti , che tanto li fece diflinguere nell’ 
amichiti . La marina de’ Greci prima della guerra di 
Troja, c durante il corfo de i cinque primi fecoli , cho 
la feguirono , non fu quaft niente differente da quella 
de’ Fenicj, e degli Egizj. Si fa , che il Vafcello fui 
quale Danao pafsò dall’ Egirto in Grecia , era ttaro il 
modello di quelli degli Argonauti. Quelli della flotta , 
che Minos pofe in mare erano deli’ ilfeffo genere , e le 

più 

(a) Ttm. 38. p. 545. . 
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più grandi di quelle Navi non aveano che cinquanta 
rematori , ed altrettanti remi. ■* 

Omero quando nell’ Odilfea (a) defcrive il Vafcel- 
lo che tinte fabbricò nell’ Ilota di Caiipfo , c iftruilce 
pienamente della maniera come allora fi colpivano . 
Io altra volta l’ ho fatto vedere , ed ora aggiungo , eh» 
Olitfe abbattè venti arbori all’ intutro per formarlo : 
che li pofe alla regola , e li refe perfettamente lifei : 
eh» tutti furono traforati, e poi uniti. Ulilfe vi fece i 
tavolati, e gli attaccò a i legni lunghi , che avea po- 
llq^li fpazio in ifpazio a traverfo felle zattere lo ter- 
minò con affi aliai lunghi , che ne formavano la bordura. 
M. le Roy nella citata Memoria cosi 1’ interpetra , al- 
lontanandoli dalla maniera onde M. Dacicr 1’ avea in- 
tefo . Egli ne d'a le ragioni , ed anche la figura di que- 
lla barca d’ Ulilfe. 

I Vafcelli erano di due fpeziè : vi erano le Navi 
da carico , oneraria naves , deltinate al negozio, ed agli 
iralporti : e le. Navi da guerra , chiamate aliai fpeflb 
Navi lunghe, long* naves. I primi erano piccoli Va- 
fcelli , che fi chiamavano aperti , perchè non aveano co- 
perta , attuarne naves , fenza fperoni alla prora, come i 
Deliri Brigantini . Le Navi lunghe ^ che fervivano per 
la guerra, erano di due forte. L’ une aveano un ordine 
iolo da un lato , e dall’ altro : F altre ne aveano due , 
tre, quattro, cinque, ed anche piò fino a quaranta , 
ma quell’ ultime erano più per pompa, che per l’ufo. 

Le Navi lunghe a un ordine di remi fi chiamava- 
no apbrattei , cioè che non erano coperte , e non a- 
vean ponte . Ponte in termini di mariua è un tavola- 
to .che fepara il corpo della Nave, hi dice, che un Va» 
_Tow./F. O fcd- 

(.\ Lw. ). v. 144, 6- Jtq. 
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fce Ilo ha due o tre ponti, quando è divifo in due , o 
tre appartamenti. Erano quelle Navi dilgiiue da quelle, 
Che ne aveano , chiamate cotapbrntte< . A veano fola men- 
te verfo la prora , e verfo la poppa alcuni piccoli tavo- 
lati , cj^e fervi vano pe i combattimenti . Alcune di tali 
Navi ad un ordine aveano venti remi , altre ne aveano 
trenta, altre cinquaura, e anche cento . Gli Autori Gre- 
ci ne pollano fpeflo , fotto nome di tmoirrtfjot , rrmxóm. 
fa , irirrnxoiTff'Oi , ntuTompoi . I rematori erano collocati 
la med in un lato dèi Vafcello , e 1’ altra meth nell* 
altro fopfa la medefima linea. ^ 

I Greci finalmente diedero Pegni luminofi del Toro 
genio, e verfo la vigefìma Olimpiade fi Pedalarono per 
mezzo di una feoperta , che cambiò per molti fecoli tut- 
to il fiftema della marina antica . Aminocle di Corinto, 
in vece di femplici Galere , ne fece a tre ordini per dar 
loro più agili-t'a, e più empito colla- moltiplicazione di 
remi . Ma quella- nuova Porta di battimenti fu poco in 
ufo per lungo tempo , mentre Ghe i Greci allenivano 
fluite aliai confiderabili (#). Infatti due Peculi dopo l'm- 
v-enzioue delle trieri , quei di Corlti foliennero un com- 
battimento navale contra i Corintj : i Gioui contratta- 
rono a Ciro 1’ impero del mare?: tollerate, Tiranno di 
Samo , armò un gran numero di Vafcelli , e fece la con- 
quida dell’ Ifola di Renia , che confagrò ad Apollo r 
una colonia de Foceft , che fi ttabili a M.irfiglia • gua- 
dagnò una battaglia navale (òpra i Carraginefi . Ma le 
Trieri furono di poco ufo, ed in ptcciol numero in que- 
lli combattimenti, e Tucidide c» fa Papere, che elleno 
non cominciarono a divenir comuni, le i non poco tem- 
po dopo- la guerra de’ Perfiani , e la mone di Dario «ef 



€> 


La 



^F. 


iU ■m'L 




0tmm A L I B.fJ. C A RÌX.W»! "top 

La Grecia atterrita dal rumore, che fi era fparfé 
dell’ eleccito formidabile di Serie , vide tutt’ i Tuoi po« 
poli, di’ èrano uà poco verfati nella marina, intenti a 
. ' fabbricare quelli nuovi Vafcelli di guerra . Gli Egineti, 
i Corinti, i Calcidefi ne pofero un gran numero in ma- 
re, e gli Ateniefi forpaflandoli tutti , ne armarono più 
di cento (a) . Le Trieri erano allora cosi imperfette , che 
fecondo Tucidide elleno non erano coperte , che alla pop- 
pa, ed alla prora .-‘‘Già da Plinio abbiamo intefo, -come 
i Tasi furono i primi che fecero i v Vafcelli coperti . A- 
tene fegul il. doro elcmpio poco tempo dopo la battagli* 
» di Salamiha : almeno Plutarco cosi ci fa 1 congetturare , 
parlando delle prime fpedizioni di Cintone figlio di Mil- 
ziade . Egh racconta, che quello Generale accrebbi fol- 
le lue Trieri lo Ipazio proprio a ricevere i' Soldati, é 
che vi coftrufle un ponte , affinchè foflero piti terribili 
quando fi farebbero prelentàte al nemico . Da Cintone 
lino alla guerra dell’Ellefpooto le Trieri non acquaro- 
no più che quelli gradi di perfezione infcnfibili , che 
fono 1’ opera del tempo , e de i genj mediocri , e di 
cui la Storia fdegna di far menzione . 

Gli crudiri fono in’ una lunga contefa trò loro per 
fapere come follerò difpofti quell» ordini di remi, ed in 
qual maniera potevano metterti in moto . Quella que- 
ftione , che, fecondo tutte le apparenze, rimarrò fempre 
indecifa, ha data la mareria avarie dotte Diflertazicrnf, 
e le opinioni de i Savj fi poflono ridurre a tre . Alcli- 
- ni vogliono , <he quelle Navi avellerò gli ordini de’ re- 

mi perpendicolarmeore collocati gli uni fopra gli altri-. 
Cosi la monera , o 1’ unireme avea uno di quelli ordi- 
ni: la dicre, o la bireme due: la triere , o la trireme 

(a; Htrod. IH. 

r- 
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quaranta . Schederò ( a ) , e Scaligero cosi hanno fofte- 
nuto . Ma i più dotti, e più fperitnentati nella materia 
marinarefca tengono la cola per alfolutamente impoffibi- * 
le. Efli fanno vedere , che quella opinione va contro 
alle leggi inalterabili della mecanica, che ci forzano ali * 
la proporzione traile potenze , che muovono i corpi al- 


gliamo loro imprimere . 

Altri fuppongono tre ordini di remi nelle Trieri, 
che corri fpondono a tre differenti ordini di rematori , 


Duti in ogni ordine , ogni nave avea ricevuto il fuo no- 
me . Cosi la monera avea un remo in ognuno de’ Tuoi 
ordini , due la diere , tre la triere , e cosi dell' altre . 

Il P. di Languedoc folliene quello fentimento in una 
Diflertazione (opra i triremi , e Vafcelli degli Antichi . V 
Il P. Montfaucon confefla , che per quanto abbia coa- 
fultato le perfone più intendenti nella navigazione, tut- 
te aveano» dichiarato , che la cofa conceputa in quella 
maniera pareva loro i|ppailiòile . Ma ne i biremi , e 
triremi della Colouna Trajana gli ordini inferiori fono 
collocati obbliquameute , e come per gradi . Finalmente 
vi è chi folliene, che tali Navi ehbero un picciol nu- 
mero di ordini di remi, e che i numeri , che fanno par* . 
te de i loro nomi , difegnano i rematori , e non gii i 
temi , o gli ordini de i remi. . . .. 

Tutti gli Autori de i Ledici , e 1’ antico Scoliafte 
di Arillofane , parlando de i differenti ordini de i rema- 


tre , e Analmente la tefiàrocontara , o la quarantireme 


la loro moda , e la velocità del 



che noi vo- 


xna penlano che erano dillribuiti fecondo la lunghezza 
della Nave, e non già innalzati gli uni fopra gli altri. 
Etti avanzano ancora , che dal numero de’ remi conte- 
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tori impiegati nelle Trieri , li diftìnguono in varj gra- 
di . Quelli , che occupavano la parte più inferiore era- 
no chiamati Talam'tti: quelli della mezzana Zigiù , e 
quelli della più alta Trattiti . Quelli ultimi , fecondo 
Tucidide (/») , aveano una paga maggiore degli altri , 
perchè maneggiavano remi più lunghi , e più pefanti di 
quelli de i gradi inferiori . Lo Scolialle , che abbiamo 
citato, dice, che fi davano piccole paghe a i Talaraiti, 
perchè fi fervi vano di remi affai corti } e che maneggia- 
vano con facilità. 

Senofonte ci fa ancora fapere , che quando la flot- 
ta di Conone fu forprefa da Lifandro a Lampfaco , al- 
cune delle Galere di quella flotta non aveano , che un 
ordine de’ rematori , altre due (blamente , e che ve n 
erano altre , che erano interamente fguarnite . Luciano 
parlando del Vafccllo di Bruto, dice, che i più lunghi 
remi attignevano il mare affai da lontano , ed Ariano 
parlando di un’ altra Nave dice , che i più baffi remi 
poco i innalzavano al di fopra della fuperlìcie del ma- 
re . Silio Italico racconta, che il fuoco , citandoli attac- 
cato ad una Nave , i rematori collocati nella parte più 
•elevata , abbandonarono i loro remi prima che quelli , 
eh’ erano fituati nella parte più buffa , ne foflero iftruiti. 

Non vi è dubbio , che gli ordini di remi erano 
innalzati gli uni fopra gli altri , ma non già , che vi 
follerò tanti ordini quanti farebbero difegnaci dal no- 
me . Voflìo fuppone , che le Navi degli Antichi pre- 
• fero i loro nomi , non da i rematori applicati foiamente 
a muovere 'un remo, ma da quelli, eh’ erano ripartiti 
fopra molti remi. M. le Roy nella fuq feconda Memo- 


ria 
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ria , che riguarda la Marina de’ Greci (/*) , difende li- 
na opinione , che per alcuni riguardi ha del rapporto 
con quella di Voflio. Egli fa vedere , che i Greci di- 
fegnavano fempre le loro Navi di una maniera più , o 
meno- generale, dal numero de’ rematori, che contenta- 
no . Se la nave era poco confiderai^ il fuomome l’e- 
fprimeva : il nome di penttcontoro , per efempio, notava, 
cha ne avea cinquanta. Se era più grande , fi 'conten- 
tavano d’ indicarlo per lo numero de* rematori aflifi fo- 

{ ■ ira ogni gradino, o per lo numero, che i rematori col# 
ocati fu quelli gradini formavano da una fola parte 
in tutta la lunghezza della nave . Dimoierà poi , che • 

la fila de i rematori nelle Trieri fieno Hate fempre e- 
guali in numero agli ordini de’ remi dal tempo , in cui 
viveva A min ode fino alla fine della guerra del Pelo- m 
ponnefo . E finalmente fi sforza di provare , che dopo 
queft’ epoca le taavi divennero cosi grandi , che per la 
difpofizione de’ rematori fi pensò un nuovo filicina, qual ^ 
fi fu quello, che molte file de* rematori corrìfponde va- ’ 

no ad un fol .ordine di remi . il 

Quello bravo Accademico j difendendo il fuo fiflerria, r* 
fparge molto lume fulla marina degli antichi Greci . Io 
mi - veggo in obbligo di farne parte al Lettore , perchè 
quella quellione, che tanto imbarazza, e fa tanto Cre- 
pito fu quell’ argomento , merita di aver luogo in que- 
lle carte-, Efichio ci" fa fapere , che le prime Navi de ; - 
Greci ricevevano il lor nóme dal numero de’ rematori 
che contenevano . Suida nel definir la Dierc dice , che j 

ella ebbe tal nome, perchè era mofla da due remigan- 
ti . Paufania dopo aver detto , che la Galera di Deló 
forpaflava in grandezze tutte quelle, che avea vedute , l 


(■) Tm. 38. f. 5 67. 
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aggiugne , eh’ era difpofta per ricevere nove rematori 
dal ponte fino al baffo . , 

Tali numeri però difegnavano due , o npve rema- 
tori collocati in .un ordine, quantunque fi ripctefle un 
^an numero di volte. Paufania, e Suida hanno potuto 
parlare de i rematori collocati fopra un folo giardino . 

Cosi fecondo il primo I’ ennere era dunque la Nave, 
che avea fopra ogni gradino nove rematori in tutto , dal 
. più alto banco del gradino , eh’ era a livello del ponte 
fino al più, baffo , dove erano afTifi i Talamiti : c fecon- 
do Suida, la Diere era anche la Navcr, che avea due 
* rematori fopra ogni gradino . I gradini delle Triéri e- 
• rano collocati gli uni appreffo gli altri , e perciò i re- 
matori collocati fopra tutti quelli gradini formavano in 
tutta la lunghezza della Nave da una fola parte tante 
fila , quanti Uomini erano in un fol gradino . 

Cori per efempio fe vi erano venti gradini da o- 
gni lato della diete, i due rematori collocati fopra ogni 
gradino , confidenti in ttftta la lunghezza della Nave , 
formavano due 6le , ognuna di ansati rematori . Gli An» ' 
tichi adunque potevano difegnare egualmente i loroVa- 
fcelli , o per lo numero de’ regnatori radunati fopra un fol 
gradino, oper lo numero delle file de’rematori contenute fo- 
pra tutt’ i gradioi comprefi da una fola parte in tutta la 
- lunghezza dell t Nave. Sembra veramente, che 1’ avef- 
fc to difegnato in quell’ ultima maniera. Virgilio nella 
< fua Eneide (/»), deferivendo la Galera di Gias , ci fa 

faoere , eh’ ella avea tre di quelle file: triplici ver/u . 
Mennone per darci una idea della grandezza prodigiofa 
di -un ortireme dice, che ia ciafchedun» delle fue file 
fi contavano cento rematori . JLo Scoliaiie d’ Eliano , o * 

l’Au- ‘ . 
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1’ Autore anonimo, che fi trova alla fine delle fue Tat- 
tiche dice , che la triacontora , la feflarocontara , e la 
pentecontara fono così chiamate dal numero de i loro 
rematori; La monere , la dicre , e 1’ altre di tjuefto ge- 
nere prefero i loro nomi dal numero degli ordini de’ 
rematori podi gli uni fopra degli altri . 

La monera dunque degli Antichi era la NaVe , 
che avea da ogni parte una fola fila de’ rematori , che 
fi dendeva in tutta la fua lunghezza V due ne aveva la 
diere, la triere tre; cinque la peotere , e la teflaracon- 
tara quaranta. Fila, in termine di guerra, è una linea, 
di Soldati collocati 1’ uno davanti all’ altro , che com- 
pongono 1’ altezza di un battaglione. Fila,. nel nodra 
lenfo è una linea di rematori 1’ uno davanti all’ altro, 
che fi dendono in tutta la lunghezza della Nave . Sot- 
to nome di fila s’ intendono qui gli ordini degli uo- 
mini : fotto nome di ordini .quelli de i remi . 

Nella Galera di Gias defcritta da Virgilio fi vede- 
vano le tre file de’ rematori tft ogni lato : ognuna di 
effe era elevata ad un altezza differente, e moveva un 
ordine di remi , e tanti erano quedi , quanti erano i 
rematori . Così erano le trieri immaginate da i Corintj. 
Tucidide (/»), parlando di una intraprefa della flotta del 
Peloponnefo fui Pireo , che dopo il combattimento era 
rientrata in uno de’ porti di Corinto, dice , che fu ri- . 
foluto , che ognuno de’ Marinari prendendo il fuo re- 
mo andafle da Corinto fino al mare , che riguarda A- 
tene . Ogni rematore adunque avea il fuo remo , e i - 
Traniti , come più fopra fi è derto , aveano maggiori 
gratificazioni, perchè aveano piò lunghi remi. Elli non 
'avrebbero- meritata neffuna ricompenfa , fe il loro nu- 

. me*. 
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mero forte (lato proporzionato alla lunghezza de i loro 
remi . Non vi erano dunque in ogni parte di quelle 
Trieri , che una fila di Traniti , una fila di Zigiti al 
di fono , ed una fila di Talamici , che occupavano la 
parie più baila della Nave . 

Era però riferbato a i Siracufani , Colonia de i Co- 
rinti , di fcuoprire il fiflema ingegnofo de i Vascelli a 
più ordini di remi . Il defiderio di conservare la loro 
libertà avea fano dare ad erti il primo paflo nella ma- 
rina : fono il Regno del primo Dionigi vi fi difiinfero 
• - colle più grandi fcoperte. Siracufa animata dalla prefen- 
S za, dalle parole, e dai doni di quello Principe , fi cam- 
biò , fecondo Diodoro , e non Solamente coltrufl^ una 
nuova fpecie di trieri , ma anche le penteri, 1’ ufo delle 
quali era incognito prima di queflo tempo . Plinio ne 
attribuire 1’ invenzione a i Salamin; , ficcome quella 
delle quadriremi a i Cartaginefì . Vi è chi penfa , che 
fdtto fu effetto del fiftema de i Siracufani , e che per- 
ciò ad idi fe ne dnvca i’ invenzione. 

Ecco in un fubiro cambiata tutta la marina de’ 
Greci, e fare i progreffi i più rapidi . Xenagora Siracu- 
sano immaginò 1 Ex ere (a). L’ arte di moltiplicar le 
file de i rematori divenne cosi facile, che Mnefigetone, 
.fecondo Plinio , inventò egli folo 1’ ettere , 1’ ottere * 
1 ’ .onnere , e la decere. Sotto Aleffandro fi pofero in 
pratica le dodckacri . Demetiio Poliorcete collruffe le 
decapcmeri , e le decon'exeri , che furono le prime Na- 
vi di quefio genere . Quelle, fecondo Plutarco, fi 
maneggiavano con una eftrema facilità . I Greci fino a 
Dionigi per lo fpazio di treccnt anni non fecero ufo 
Tornei V. P 'v*--. ? che» 

(a) Pli> r. ftb. 7 . e. $6. 
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che delle trieri : dacché quello Principe inventò le pen- 
ieri , e per lo ccrfp di un folo fecolo , fecero Vafcelli 
afri, a dieci, e quindici, ed a Tedici (ile di remato- 
ri per ogni parte . Bifogna fcuoprir 1' origine di un si 
improvvifo cambiamento . 

Quando i Greci pofero da ogni parte delle loro. 
Navi tre file di rematori , quelle potevate, efl'.-re tutte 
collocate a differenti altezze , e poteva ognuna a v c/e un 
ordine di remi a muovere . Ma quando fotto Alefiaa- 
dro , e Demetrio, pofero in quelle Navi lino a dodici, 
quindici, e Tedici- di quelle file per ogni lato, non po- 
tevano collocarli più gli uni /opra gli" altri , ed ugua- 
gliar^ perciò nelle loro Navi il numero degli ordini de' 
remi a quello delle file de i rematori . Sarebbe alTurdo 
il Tupporre , che un Tolo uomo farebbe (lato capace d’ 
imprimere ad uno de remi più elevati il moto, che 
dovea avere . Dionigi , che ardi il primo di metter cin- 
que di quelle file. da ogni patte nelle Tue Navi , non 
è verifimile s che avelie tutte innalzare l’una fopra l’al- 
tre. Nelle Trieri, la forza del Tranita appena gli ba- 
llava per far ufo del Tuo remo : farebbe flato affai dif- 
ficile di farlo nelle penteri . 

Diodoro di Sicilia nella Storia della guerra , che To* 
lommeo Sotere foflenne in Cipro contro ad Antisono , ed 
al Cuo figlio Demetrio , parla di una manopra di Deme- 
-trio , che ci può dare qualche lume falla grandezza del- 
le Navi,. che componevano allora le armate navali , e 
fulla forma della loro carena . Egli dice , che quello 
bravo Generale avendo llabilito il Tuo campo fulla riva 
della Cittì» di Carpafia , fece tirare i fuoi Vafcelli a 
terra , e li circondò di una palizzata , e di una profon- 
da 

{*) Lìt. ao, l*n _• 
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eia folla . Quella manopra di Demetrio è da notarli ^ 
perchè la (uà, flotta era comporta d’ un gran numero di 
quinqueremi , di exeri, e di fettiremi , e ferve a dar 
forza a quanto fi è detto fella difpofizionc de i remi , 
e de’ rematori in quelle Navi . In fatti le fette file- de’ 
rematori di una fettireme , potendo corrifpondfere a due, 
o tre ordini di remi, ma poco innalzati gli uni fopra 
gli altri , quella Nave avendo poco pelò, poteva muo- 
verfi con facili th . Ma fe quella Nave averte avuto fet- 
te ordini di remi , farebbe fiata di una si grande altezza, 
che o Demetrio non avrebbe potuto efeguire la fea bel- 
la manopra : o fe egli Tavelle efeguito farebbe fembrata 
cosi difficile , e flraordirtaria , che Diodoro ne avrebbe 
parlato con forprefa , e con elogio. 

Le nuove -meri praticate da i Siracufani erano in- 
gegnofamente dtfpolle : i remiganti vi erano diftribuiri 
in una maniera conforme alle leggi della meccanica : il 
lor numero - crefceva in ragion del pefo , della lunghez- 
za , e della elevazion de i remi , in maniera che fem- 
bravano edere piuttofto il frutto delle fpeculazioni de i 
Geometri che Tentativi de i pratici. Nelle amiche-me- 
ri, i più alti remi erano morti da un fol uomo , e per- 
ciò non fi poteva pafl'ar un ceno fegno nella lunghezza, 
nella grofl'ezza , r.el pefo; e nell’ elevazione che fi dava 
a quelli remi . Nelle nuove non era cosi, perchè fi po- 
tevano dillribuire molti uomini fe quelli remi per muo- 
verli . , r ‘ 

Erodoto , Tucidide , e Senofonte ci fanno credere , 
che le Trieri adoperate nella guerra de i Perfiani , ed 
in quella del Pelojionnefoi portavano più di dogent’ uo- 
mini , e fi può congetturare con qualche veri fi migli ari - 
za, che le più piccole avellerò novanta rematori , le 
mezzani cento verni, e le più grandi cento cinquanta. 
jel* P 2 Un 
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Un tal numero de rematori non impediva la leggere*, 
za di quelli Vafcelli. Nella guerra del'Peloponnelo \ i 
I^aeedemoni volendo forprendere gli Ateniefi , «d at^ 
.cari! per terra, e per mare, ordinarono a i loro Al* 
ri di trovarli co i due terzi delle loro forze a C# * 
e di prepararvi le macchine per trafportare i 
IO Vafcelli dal Golfo, che porrò il pome di quella Cif» 
tk al Mar d’ Atene . In un altra ocdafione i Cornati*^ 
danti della flotta del Peloponnefo fecero palfare le lol» 
Navi fopra la Penifola di Leucade per timore, che noé 
t incontraflero , girandola, con quelle d’ Atene. 

Bifogna dire ancora, che quelle Trieri tira (fero poc' 
acqua. Nel Porto di Pila, i Lacedemoni battuti dall*, 
flotta d’ Atene , avendo abbandonato le loro Galere per 
ricoverarli a terra, come videro, che gli Atenielì volg*; 
vano impadronirfene , rientrarono nell’ acqua , erti li for- 
prefero , e li difefero con tanto coraggio , che i loro? 
nemici non riunirono nel loro difegno . Mindaro cam-- 
minando colla flotta del Peloponnefo andando da Scio 
a Rezia full’ Ellefponto, fece cento cinquanta miglia in 
circa il giorno. Teopompo, Corfaro di Milero, non fo- 
ce minor diligenza : fpedito da Lifandro per dar parte 
a - i - {aacpdetttoai della vittoria di queAa -famofa- battìi, 
glia , che diede termine alla guerra dèi Peloponnefo , aqr 
dò in tre giorni da Lampfapo ^d unp V 

e fece in quello trggUtp^^^flUMtrocenft» '^quanta, 
miglia . . 

La flotta da i porti 

Alia per attaccare la Grecia era comporta di più di 
mille dugento Galere di 'tre ordini di remi , ciafthedu- 
na delle quali conduceva dugento trema uomini : e io 
oltre era, numerpfa di tre mila altre Galere di trenta a 
cinquanta remi , e di alai Vafcelli di trafporw - , ogno- 
ra 
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na delle quali, calcolando 1* una coll’altra, portava ot- 
tanta uomini . Le altre Galere provvedute da i popoli 
dell’ Europa ne portavano ciafcheduna dugenco . Quelli 
che partirono da Atene , mentre durava la guerra del 
Pelopotmefo per attaccare la Città di Siracufa , ne por- 
tavano altrettanti . Si può pertanto fupporre , che il ca- 
rico ordinario di quei Vafcelli era di dugento perfone . 
Non fi fa però quanti di quelli fervivano per le ciur- 
me , e quanti per combattere. Tucidide (/») parlando di 
Pericle, dice, che fece vela con cento Galere verfo il 
Peloponnefo , avendo quattromila uomini con pelante 
armatura . Ognuno adunque di quelle Navi avea qua- 
ranta uomini cosi armati, che cogli Arcieri non face- 
vano mai il quarto de i rematori . Di quk anche fi può 
dedurre , che per lo meno vi erano cento cinquanta di 
quelli rematori . Plutarco ( b ) , parlando di quelli degli 
Àtenielì , che fi trovarono prefenti all’ azione di Salamina, 
ci fa fapere , che ciafcheduna di quelle cent* ottanta Ga- 
lere , delle quali fi formava la lorq flotta , non avea fe 
non diciotto Soldati , quattro de’ quali erano arcieri , e 
gli altri con pefante armatura. 

Non v’ era ne’ primi tempi alcuna dillinzione tra 
i rematori, e marinari co i Soldati , che in Greco e- 
rano difegnati con quella parola itìQxtoi . Quei medefi- 
mi , che remigavano, combattevano, e rendevano ogni 
altro fervigio neceflario in un Vafcello. Lo fteflo prati- 
cavafi talvolta anche ne i tempi polleriori . Tucidide , dc- 
fcrivendo 1’ arrivo della flotta Ateniefe all’ Ifola di Sfat- 
teria , dice , che vi rellaroao ne i Vafcelli i rematori 

' dell’ 

(a) Lib.x.p. 135. 

(b) In Tbtmift, . M, fi!'.#. 
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dell’ ordine baffo , e che gli altri calarono coile loro 
armi (a). ' ' 

La battaglia di Salamina è una delle più celebri 
'dell Amichiti , ma ce ne manca la pii) didima notizia. 
Gli Ateniefi vi fi fegnalarono con 'coraggio indicibile , 
e molto più il loro capo col Tuo valore , e prudenza . 
Ma la gloria degli Ateniefi , e la loro poffanza naufri- 

r rono nell’ ultimo combattimento nel Porto di biractt* 
. Nicia fi era provveduto d’ uncini di ferro per rottfc 
pere gli fperoni delle Galere nemiche , e venire alle 
mani, come fuol farli in aperta campagna. Ma gl’ ini- 
mici , che fe n‘ erano accorti , cuoprirono di cuojo la 
prora , e 1’ alta parte delie Galere per non effere abbor- 
dati . 

Roma , nata per 1’ Impero dell’ Univerfo , fi ac- 
coriti , che le farebbe fiato contraffarò fe i CartagineG 
foffero fiati padroni del mare . Una quinquereme prefa 
a i nemici le fervi di modello , cd in meno tempo di 
due meli fabbricò cento Galere di cinque ordini di re- 
mi., e venti di tre ordini. Infognò a i marinari, ed ai 
rematori una forra d’ operazione fconofciuta fino a quei 
tempi, e nel primo combattimento vinfe i Cartaginefi, 
cioè la Nazione di tutto il Mondo la più valorofa in 
Mare , e la più efperimentata nell’ arte marinarefca . 
Nel combattimento di Mila in Sicilia contro a i Cac- 
taginefi fotto il comando dei Confolc Duiitio , vi fu 
di partrcolare una macchina di nuova invenzione , at- 
taccata nella parte più alta delle prore de i Valutili Ro- 
mani , e che fu nominato il Corvo , che fi faceva -ca- 
dere con impeto fopra i Vafcelli nemici per rompere le 
tavole del fondo a i Vafcelli , e per uncinarli . Quella 

èniét 
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macchina fu la cagione principale della vittoria, che fu 
anche la prima , che i Romani otteneflero in mare . 
Nel combattimento accaduto nelle vicinanze di Ecnoma, 
Citili di Sicilia, i Romani, comandati, da i Confoli At- 
tilio Regolo , e Luciti Manlio , aveano trecento Vagel- 
li da punta , cento quaranta mila uomini , compren- 
dendo ciafcun Vafcello trecento rematori , e cento ven- 
ti Sedati. La flotta de’ Carraginefi comandata da An- 
none, e da Amilcare aveva trecento cinquanta Vafcelli, 
e più di cinquantamila perfone . 

Polibio, che ci delerive la maniera come fegu 1 ! que- 
llo combattimento , e f efito , che riufei interamente 
vantaggilo a i Romani , riflette , che quelli in tempo 
delle loro maggiori forze non pofero mai in mare per 
loro -conto , ed in loro nome alcuna flotta più numero- 
fa di quefle . Quattr’ anni prima ignoravano afl'olura- 
mente , che cofa foffe flotta, e quella fu la prima vol- 
ta , in cui ne formarono una di cento trenta Vafcelli 
di punto polli 4 alla vela . Erano quelli veloci , e pure 
erano caricati di gente . Polibio ci avvertifee di una 
circoflanza , che in neflun altro luogo fi legge con tan- 
ta chiarezza, cioè, che ogni Galera avea trecento ga* 
lcoti , e cento venti Soldati . Dovea eflervi anche il 
luogo per cuflodire i farziami di una Galera, pe i ma- 
gazzini de’ viveri, e pe i confervatoj dell’ acqua . Ti- 
to Livio (a) ci fa lapere , che talvolta fi allogava** 
delle vettovaglie, e dell’ acqua per quarantacinque gior- 
ni , e talvolta certamente per più lungo tempo . 

I Corvi ci fanno intendere , che gli Amichi non 
trovavano maniera più efficace p.er aflicurarfi della vit- 
toria ne i combattimenti marittimi , che 1’ unirfi , e 

. ' _ v «* 

(a) Lib. ip. *-!>*> 
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ventre alle mani . Ne’ loro Vafcellt portavano frdquen- 
temente Balille , e Catapulte per lanciar dardi , e pierre. 
te Galere , che componevano le due flotte aveano tra 
arditii di remi, o al più cinque c quelle fopraJe qua- 
li erano i due Confoli ne aveano * fei . Nel combatti 
mento di Mila, l’ Ammiraglio^era in ano de’ fette >or- 
dini , e fi può giudicare facilmente , che le Galere de- 
gli Ammiragli non fervivano alla fola pompa , 
anzi nella battaglia doveano edere di un ufo maggiore 
deli’ altre.- , ' 


C A ,P. XI. 

* -t j » ' ' ' * , f 

' De i pili fuperbi Vttf celli dell Antichità. 

\ • e-;* - * ’» ^ . J*-. 

- i ; V mf 

L A iccaexerc di Demetrio Poliorcete dee eflère ri- 
guardata come f ultimo termine della grandezza * 
alla quale, i Greci portarono i loro Vagelli di .guerra . 
Ella avea fedici file di rematori -per ogni lato e non 
era fatta per pura oftentazione , ma per poterfene fervj- 
re, Cifimaco non potendo credé*e v a tutte le cofe , clys 
fer'^fcéfoevano , lo pregò, benché feltro tn» loro nemi- 
ci , che voleflc ordinare , che qaeile Galere vogaflero ar 
vanti gli occhi fuoi . Quando: yjj* few» moro^'péautt®, 
e leggiero, refté forprffo^- ^BM^g|^ y>- puft dirli , « 
non avea cora^iò' di<>tìBÉde^^^fé^Ì»iédefimo . Quei 
V«fc*lK erano. ■di una bellezza , e di una ricchezza ma- 
ravisliofa , ma la leggerezza , e 1’ agilità parevano, aa- 
che desne drammi razione-, più della loro, grandezza, e 
magnificeoZatv Pfetarcoche ne parla {*) , promette di 
c- 4 J :>r^ ... ! ' par- .s 

>*y ■ , • • . ' 

{£) IH vb. Dmetr. . y- f 
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parlarne ne’ termini della pura vcritk , e fenza efagge. - 
razione . 

Ateneo, parlando de i Vafcelli della flotta di Fr- 
Jadelfo nel Mediterraneo, dice, che tra i più grandi vi 
lì contavano due trentiremi , ed una ventireme (a) . 
Aggiugne , che ve n’ erano quattro di quattordici file 
di rematori, due di dodici, quattordici di undici, tren- 
ta di nove, trentafette di fette, cinque di fei , e diciaf- 
fette quinqueremi . Lafciamo (tare gli altri , e parliamo 
di quelli tre Vafcelli llraordinarj , che forpaffavano in 
grandezza^ uei di Alefl'andro , e di Demetrio . Nelli 
ventireme , le venti file potevano effere collocate fe- 
condo una progreflìone Aritmetica , il cui primo termi- 
ne rapprefentato da i Talamiti folle due -, e la cui dif- 
ferenza fede anche di due . Così nel banco più baffo di 
ogni gradino vi farebbero flati due rematori, quattro al 
fecondò veifo fopra, fei al terzo, ed otto al più eleva- 
to, dove erano i Traniti . Con quella difpofizione vi 
farebbero flati in tutto quattro banchi ad ogni gradino 
per ricevere le venti file de’ rematori , eh’ erano da o- 
gni parte della Nave, cd il fuo lato avrebbe prefentato 
quattr’ ordini di remi . Riguardo al numero de’ remato- 
ri per ogni fila , poteva arrivare fino a trentacinque , e 
tutta la Nave ne avrebbe potuto avere per quella via 
mille , e quattrocento . 

Nelle trentiremi potevano effervi quattr’ ordini di 
remi . I rematori potevano effere collocati fopra i loro 
gradini , fecondo una progreflìone Aritmetica , di cui il 
primo termine folle tre , e la differenza anche di tre . 
Così tre rematori potevano effere al banco più badò di 
ogni gradino , .fei al fecondo , nove al terzo , e dodici 

Tom. IV. Q al 

(a) Uh. 5. p. 103. 
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*1 piìl alto. E nella ipotefi che ogni fila aveffe quaran- 
ta rematori, la nave in tutta ne avrebbe avute duemi- 
la, e quattrocento . 

W Ateneo ci defcrive alcuni Vafcelli, la cui gran* 
dezza rende ftupore , e pare incredibile. I due primi fo- 
«b di Toiommeo Filopatore Re d’ Egitto (a ) , il 'terza ■ 
d di'Gerone IL Re di Siracufa fotta la direzione del 
famofo Archimede. Ma tutti quelli Vafcelli furono fat- 
ti per oftentazioae , erana inutili alla guerra,, e non fu- 
rono che oggetti di curiofitù .. Gli uomini di mare peri» 
he tratterò profitto, e riconobbero il termine dove dovea- 
no arredarli per la dimenfitù jje i loro più gran Vagel- 
li . I Meccanici , chef efeguirono , dovettero trovare 
nel loro genia* nuovi mezzi, che fi. rivolfero al vantag- 
gio della marina. La ftefla bifogna dire della Galeradi 
Filippo padre di Perfeo , di cui parla Tito Livia ( b), 
Avea fédici ordini di remi , ma appena poteva efferc 
polla in moto per l#i fifa troppo- grandezza .. la ho dd- 
fcKtto quella di Geròne. : mi reità, fidamente a parlare; 
di quella di Filaparofe . 

La defcrizione di quello Vafcellò , che è il p& 
grande di cui faccia menzione la Storia , è di Callixeoèji 
e ci è Hata confervata da Ateneo . Con lui va d’accordo 
Plutarco nella vira di Demetrio. ,. ma la defcrizione di 
quell’ ultimo è più eftefa , ^contiene alcune' partkjftlà* 
ma , che non fi trovano nell’ altra . JLa Nave avea qua- 
ranta ordini di remi f dugento ottanta cubiti di lunghez- 


ta , e trent’ otto di larghezza . Chi interpetra quella 
mi fura per lo cubito Grecò vi dh quattrocento, venti 
piedi di Francia in lunghezza, e cmauanufette in lar*. 
■ >. ' 9 - ' ghez.- . 

Lìb. 5. p, aoj. iodi- 
(W L '*‘ 33: 
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ghezza . Chi 1’ intende per lo cubito Egiziano , dì a 
quelfo .'afcello la lunghezza di quattrocento ottanta pie- 
di in circa , e la lunghezza di feffantaquattro . Cosi ef- 
fcndo piit grande , era pur proprio di ricevere quella 
prodigio fa quantità d’ uomini, che Ateneo ci racconta. 

M. le Roy , che cosi ne mifura tutte le dimenlìo- 
ni , fa vedere , che quella lunghezza ncn dovea riferirli 
alla parte fuperiore della Nave , nè alle parti elevate 
all’ elleriore , ma piuttoflo alla pane più balla , quella 
che toccava la terra quando fi cofiruffe , che n’ era il 
fondamento, e la bafe, e clic offriva alle lue ellremità 
punti aliai proprj per iftabilirvi una mifura fiffa , e ben 
determinata . L’ altezza era regolata dall’ acroltolio , a 
dall’ apluftre . L' uno era alla prora , e l’altro alla pop- 
pa , e coronavano con grazia le due efiremit'a del Va- 
fcello . L’ acròflolio qui fi alzava quarantotto cubiti dal- 
la prora, e 1’ aplullre cinquantatre a contar, dalla fu- 
perfide del mare , Alcuni riguardano quelle mifure dal- 
la pàrte più baffa del Vafcello , fino all’ alto del- 
le torri innalzate alla poppa , e alla prora , ma Ateneo 
* pare , che cosi non 1‘ intendeffe , ma folamence del 
mare ,• - 

Il Vafcello avea quattro timoni} ognuno di trenta 
tubici : i più gran remi de i Traniti ne aveano trent 
otto. Elfi non erano difficili a muoverfi , perchè fi* e- 
rano caricati di piombo, e con ciò era divenuta troppo 
pelante tutta la parte interiore del remo. Nelle antiche 
Galere , i timoni piu piccioli aveano il loro manico in 
linea retta colla direzione del timone : ne i più grandi, 
quella manica formava un angolo retto col rello del ti- 
mone , Quelli del Vafcello di Filopatore erano feoza 
dubbio dì quell’ ultima fpecie , e i trenta cubiti delle 
loro mifure corrifpondevano a cinquantuno piedi di Fran- 

Q * eia. 
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eia*. La figura di moiri Vafcctli antichi ci fa vedere J 
l^he il centro del moto de i timoni è in generale* full’ 
ideila linea Orizzontale , che quello de i remi de i Tra* 
citi . 

I remi,, che aveano trenr’ orto cubiti, aveano (ef- 
fanta quattro piedi, e quattro pollici di Francia . Le 
Roy pruova , che la parte di quelli remi , eh’ entrava 
nel mare, poteva eflere di quattro piedi , e mezzo: 
che il manico , o fia quella parte , che non è fuor del- 
ia Nave , poteva averne più di diciaffette : che la Tua 
eftremiù fuperibre poteva alzarli quali a fette piedi fo- 
pra il ponte de i Traniti, ed eflere ancora alla mano 
di un uomo affai grande: che i centri del moto di que- 
lli remi, ftccome ancora di quello de i timoni , erano 
preflQ a poco full' ideila linea, innalzata venti pìelU ia 
circa (opra la fuperficie del mare ; che vi li potevano 
collocare commoda mente dodici rematori fopra egflnno 
de i remi i più alti di quefla nave : che vi potevano 
eflere diciaffette piedi d’ intervallo tra il rango , che 
formavano quedi remi, ed i più b^{fi,pofli in moto da 
1 Talamiti , c finalmente , che i gradini , (òpra i quali* 
i rematori erano collocati, erano tra loro didanti più 
di nove piedi. * - 

Se dunque fi riguardano -i dèlfici rematori, di. ogni 
remo de i Traniti nel Valcello di Filopatore , f iff. 
timo termine di unai progreditine aritmetica crefcéìt» 
te di due unità ad ogni termine , quedi cinque termi- 
ni 4- < 5 . 8. io. e 12. poffono rappre Tentare le quaranta 
file de* rematori , collocati fopra cinque ordini di remi, 
che aveano fatto dare a quedi Vafcelli il nome di tef- 
f tracoma e fe dando un poco più di lunghezza al ma- 
nico del remo , fi fupponeffe , che aveffe contenuto tre- 
dici rematori, quelli quattro termini 7. <?. ri. e 13. 

pof- 
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poflono ancora rapprefentare le quaranta file dì .remato- 
ri , che aveano fatto dare a quello Vafcello il nome di 
cefleraconto , o di quarancireme . Egli poteva adunque 
avere quattro , o cinque ordini di remi . Filopatore , 
che avea molirato meno lumi , che oflentazione nella 
fabbrica di quella Nave, dovette particolarmente cerca- 
re di avanzare i più gran Vafcelli di Filadelfo , col da- 
re al fuo un ordine di. remi di più . 

Callixene , chiudendo la defcrizione di .quella Na- 
ve , dice , che quando tutto fu terminato , per metterla 
in mare ci vollero quattro mila rematori, e quattrocen- 
to marinari : due mila ottocento cinquanta Soldati furo- 
no impiegati per cullodirlo, ed un gran numero di per- 
fone fu delibato all’ ammiùtTlrazione de viveri . Ogni 
gradino conteneva* quaranta rematori : cosi ogni lato ne 
avea due mila , e tutto il Vafcello ne avea quattromi- 
la in tutto . Nella larghezza della Nave potevan effervi 
i Soldati , ed in quei luoghi , che dividevano 1 ’ altezza 
di tutta la fua capacita fi poteva facilmente collocare 
il redo degli uomini , di cui parla Callixene co i vi- 
veri neceffarj per nodrirli . 

Quella Nave avea due prore , e due poppe ornate 
di figure di animali, che aveano dodici cubiti, e fette 
fperoni . Era di una grandezza cosi prodigiofa , fhc per 
fabbricarla bifognò tanto legname , quanto avrebbe ba- 
dato alla fabbrica di cinquanta Vafcelli di cinque ordi- 
ni di remi. La cerimonia fe ne fece al fuono $ 1 ’ idro- 
menti , e di acclamazione del popolo . Filopatore non 
fi contentò di forpatfare tutt’ i fuoi predeceflbri colla 
grandezza del fuo ^yafcello : egli non trafcurò di abbel- 
lirlo . Ne avea dipinto fin anche i remi , fopra i quali 
fi erano rapprefentate foglie d’ ellera , e de’ Tirfi . 
Tale è la defcrizione di quello famofo Vafcello fpiega- 

to 
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to da M. le Roy nella citata Memoria » Chi ne folle 
più vago di faperne altre circoftanze potrà. ricorrervi , 
ed ivi anche la troverà arricchita colle figure , che il- 
luflrano Tempre più quello bel pezzo dell' antica ma* 
rina. 

• L’ altro Vafcello chiamato Talamego , perchè a- 
vea tamere, e letti , avea più di trecento , e dodici 
piedi di lunghezza , c di più - tji quarantacinque nella 
fùa maggior larghezza . L’ altezza, includendovi la tea- - 
da , che fi era collocata fopra la coperta , alcendeva a 
più di fettunta piedi . Ne’ tre lati del Vafcello , lafcian- 
do quelle delle prore fi fecero due gallerie 1’ una fopra 
1’ altra d’ immenfa grandezza . Quello poteva veramen- 
te dirli un palazzo portatile*. Tolommeo lo avea fatto 
fabbricare per divertirti fopra 1’ acqutf del 'Nilo . Ateneo 
non aggiunge quanti ordini avelie di remi , ma la de- 
ntizione , che ne fa, non fi può leggere feoza forpreù. *« 



CAP. 



Digitized by Google 


► 


* r b. n c a p. m 


«e*. 

... 


CAP. 


XII. 


De i J agri Vafcclli . 


L * Antichità non è fiata fola mente tuperba di quei 
i maravigliofi Vafcelli , che ho defcritto , ed accen- 
nato . Ne vanta degli altri , i quali- ’o fono (iati confa- 
grati alla Divinità per qualche fegnàlato fervizio , che 
hanno predato,, o fi fono confervati per tutto quel lun- 
go tempo, che fi è potuto affine di perpetuarne la Me- 
moria alla pofterità . JL ’ Arca di Noè è quel Vafcello v 
che dovea edere tra quelli il piti memorabile.. La Scrit- 
tura , e Giufeppe ci afficurano , che queft’ Arca trovan- 
do un luogo fermo fopra i monti d’ Armenia , Noè ne 
confagrò la Memoria con un fagrificio folenne , che of- 
frì a Dio in quello medefimo luogo. Berofo Caldeo at- 
tefia , che a tempi fuoi ancora ve n’ erano gli avanzi 
in Armenia fopra la Montagna de’Cardiani , e quelli fi 
modravano. anche a tempi di Giufeppe ► Nicola di Da- 
mafeo (a ) , Girolamo Egiziano , che hà fcritto le Anti- 
chità de* Fenicj, e molti altri hanno detto , che per 
lungo tempo durarono tale vedigia. 

La Nave Argo fulla quale Giafone imbarcato avea 
fatto tante prodezze , fu drepitofa nella Memoria de’ 
Greci, che la trafportarono in Cielo- fralle Coftellazioni. 
Se ne dicevano- cofe maravigiiofe , e particolari per ren- 
derne eterna la rimembranza . Catullo ,, ed Euripide di- 
cono eh’ ella era di pino ; Fiacco di olmo, Orfeo di 
taflò , Ennio di acero , Plinio d’ un arbore chiamato 
Eone, che non fi corrompe nè nell’ acqua, nè nel fuo- 
co > aliai fienile ali’ Elee - Potrebbe edere , che tutti 
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quelli legni vi fi fodero impiegati . Diodoro dice , che 
il luogo, dove fi tirò il legno fu una Montagna di Tef- 
faslia chiamato Pelia . V’ è chi dice , che la carena 

*' V, ' 

foffe fatta di un elee tagliato nellaTorelta di Dodona , 
che per ciò pacava , 1 e loro dava degli oracoli, che £ 

* fcogli la rifpettavano , e che i Cianci fi allargarono per 
darle il paffaggio t.J’che avea cinquanta remi, e cammi- 
nava più veloce d’ un carro , fecondo Catullo . Vairone 
aggiugne , che il vento gli ferviva ài fperone : e che 
pareva volare , portata dalle vele , come da tante ali . 
L’ Antichità fece tanto conto di quello Vafcello , che 
traile cofe.più rare di Roma fi inoltrava ancora a terti-? 
pi di Marziale un pezzo di legno di quella. Nave fa 
cui egli fece 1’ Epigramma decimo fello dei fuo fettimo 
Bòro.* ’* : 

La Delia , e la Paralo erano fagre predo gli ff- 
teniefi . Io ne ho parlato altrove .(*) , che nulla toijse- 
fta da aggiugnervi . Ateneo (ù) fa menzione della Ga- 
lera confagrata da Antigono ad Apollo , dopo- aver coti 
quella {confitta 1’ armata di Tolommeo. Paufania ci af- 
» ficura , che quello era. il più gran Valtello , che avelie 
veduto, che avea nove banchi pe i nove forzati al re- 
mo , e forpafTava di molto un altro Vafcello affai fe- 
gnalato , che fi vedeva a tempi fuoi vicino all’ Areo- 
pago , deflinato alla pompa, cd alle cerimonie delle Pa- 
natenee . Gli Egizj aveano una Nave chiamata Barìi 
tanto onorata, e confagrata, che la più gran minaccia, 
ed il più gran difpiacere , che loro fi poteffe fare fi era 
di dire Sifìam Burini, io arrederò tigrati Vafcello . Mol- 
ti 

\li) Tém. t.- fari. t. IH. x, e. 12. 
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*ì credono, che quello era il Vafcello , in cui fi porta- 
vano i cadaveri alla fepoltura . 

Roma afflitta dalla pelle , non ne farebbe fiata li- 
berata , fecondo gli oracoli , fe non avelie fatto venire 
Efculapio da Epidauro. Il Dio vi venae fotto la figura 
di un gran ferpente,ed il Vafcello che lo avea trafpor- 
tato , edendo arrivato nel Tevere , vi fu fabbricaro un 
tempio nell’ Ifola dell’ illefio Fiume. La pelle cefsò , ed 
i Romani volendo rendere immortale la Galera, che lo 
avea trafportato; non permifero eh’ ella fervide più ad 
alcun ufo profano. Anzi vedendo , che quella Galera 
era di legno , 'che non avrebbe mancato col tempo d’ 
imputridirli, non oliarne qualfivoglia diligenza per con- 
fervarlo, tagliarono la rocca dell’ Ifola , dove era fab- 
bricato il tempio d’ Efculapio nell’ iliefla forma , e fi- 
gura , com’ era la Galera ; il che diede occafione a mol- 
ti di chiamarla Galera, di pietra . 

Plinio, Ammiano Marcellino, ed altri dicono , che 
Augullo volendo abbellire la Citili di Roma de i più 
belli, e più rari obelifchi , ne fece venire due aliai gran- 
di , e pefanti dell’ Egitto. Trecento rematori li comi uf- 
fero per mezzo del Nilo, del Mare, e del Tevere fino 
a Roma. L’imperadore aliai allegro, per edere venuto 
a capo d’ un opera , giudicata da tutti impodibile , con- 
tagiò il Vafcello , che gli avea trafportati , per non far- 
ne far ufo da i fuoi fucceflori . Plinio (4) dice , che 
non fi era veduta cola più ammirabile. di quella Nave. 

vtj xtr’* 1 ^ *- * -I t * 
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Delle opere ptU celebri fabbricate in mare 
, dagli Antichi . 


G Li Amichi ci hanno forprefò col farci vedere delle 
opere grandi, che fecero fui mare . Io ne accen- 
nerò le più farnofe per metterle qu\ in un fol punto di 
veduta . Erodoto nella fua Melpomene , e Srrabone (a j, 
ci parlano del pome fabbricato da Dario fui Bosforo di 
Tracia . Quello figliuolo d’ Iliade volle far la guerra 
agli Sciti Europei , ed equipaggiò una flotta di feicento 
VafceHi nelle Colle dell’ Afta , che gli erano ubbidien- 
ti. Volendo far pa (fare- fettecento mila combattenti, co- 
mandò a Mandrode , eccellente Architetto di Samo di 
fabbricargli un ponte allo Stretto del Bosforo di Tracia, 
largo cinquecento paljì. Quello .ponte era ditfi.ilifCmo 
a farli per la violenta deli* acque, che vengono conti- 
nuamente del Mar Mett) . Avendolo tuttavia fatto da 
Cakedonia lino a Bizanzìo , Dario talmente fe ne com- 
piacque r che^ vi fece piantare il fuo trono, dove f«s- 
duto volle veder paflare il fuo e fere ito . il Architetto 
ebbe una corona d’ oro, ed accordò '“molti privilegi al 
paefe , dond’ era nario. Mandrocle dipinfe quello ponte 
in un quadro con Dario,.. e 1’ eterei to, che lo traverfa- 
W, e se fece un dono alia Dea Giunone appendendolo 
nel fuo Tempio, con una iterazione confervataci .dall’ i* 
ftefib Erodoto . 

Il Ponte di Serfe fabbricato a i Dardanelli anche 
i deferìrto da Erodoto, ed io ne ho dato parte al Let- 
tore in altra occafione. La Storia Greca riflette , che 
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quello ponte era (ottenuto' da (eiccnto fettanta quattro 
Galere , e che non andava a linea retta alle due rive 
oppofte , ma fi (tendeva per una linea obliqua fino alle 
Cotte dell’ Europa , perchè il mare prende cos'i il fuo 
corfo nell’ Ellefponto . Ma come mi trovo di averlo 
defcritto , io qui 1’ accenno , e patto . 

L’ argine , che fece Aleflandro quando volle fog- 
giogare la Cittb di Tiro fu uno delle piu memorabili 
opere , che fi fodero vedute nel mare . Io quando ho 
defcritto quell’ attedio ne ho parlato a lungo , ed ora 
m’ è convenuto di accennarlo per farlo confiderai come 
una imprefa degna di èflere riguardata con iftupore . L’ 
argine fu sì largo , che fi piantarono nel mezzo delle 
Torri per impedire a i nemici di avvicinarvi , e che 
quelle Torri per impedire a i nemici di avvicinarvi >, 
e che quefte Torri non potevano edere danneggiate dal 
fuoco . L’ Eroe di Macedonia fece veramente in quell’ 
attedio prodezze , e vi bifognò tutta la fua .fortuna per 
la conquida di una Citth , tanto celebre per lo fuo Com- 
mercio . < -•* . ry t 

Pirro, chiamato da Taranto contro a ì Romani , 
per far pattare il fuo efercito dalla Grecia in Italia , 
voleva far un ponte allo Stretto , che fepara il Golfo 
Adriatico dal Mar Jtìnio , cioè dalla Cinti d’Apollonia-, 
che è la parte più Occidentale della Grecia fino ad O- 
tranto (j). L’opera era imponibile-, perchè il mare in quefti 
luoghi è (oggetto a gran tempette, ed è affai profondo. 
Ci farebbero (tate neceffarie più di dieci mila Galere 
più grandi , e più lunghe dell’ ordinario . Sarebbe dato 
diffìcile di trovare gomene cosi lunghe , e. cosi forti per 
attaccarle con ancore dall* una parte , e dall’ altra ^ e 

R a la 
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la minor corrente fenza alcuna tempera l’avrebbe facil- 
mente rotte , perchè nulla v’ è in quello ' gran trattò , 
che poi effe dar la rcfiffenza contro alle forze dell'acqua. 
E quantunque egli aveffe (celta la piò bella calma del 
Mondo per lo palladio del fuo efercito , farebbe (lata 
grande la fua temerità nell’ efporre tanti uomini , ca- 
valli , carri , elefanti ad un pericolo cosi manifello . Il 
P. Fournier nella fua Idrografia (a) , crede imponibile 
quella idea, e rella più forprefo collie Plinio, il quale 
era uomo di mare, aggiugne, che M. Varrone , Luo- 
gotenente di Pompeo nella guerra de’ Pirati ebbe lo ftef- 
fo di legno , e che dall’ uno, e dall’ altro non fu eie- 
guito per la diverfità degli affari, che fopravvennero . 

Appiano in un libro , che compofe delle guer- 
re Puniche dice, che il giovane Scipione vedendo «fa 
gli era impedibile di sforzare una Città , eh’ era bea 
fortificata , dove fi contavano trentamila Soldati , coman- 
dati dal valorofo Afdrubale, rifolfe di prenderla per via 
di forze. La circonvallò, e fece tirare un argine da u- 
sa liugua di terra fino al mare a forza di pietre ,* che 
vi fece genere . I Cartagioefi fui principio credendo im- 
pedìbile quella intraprefa , fe ne rifero, ma quando vi- 
de» , che tutto 1’ efercito vi s’ impiegava notte , e gior- 
no , e che 1’ opera fi avanzava, conobbero finalmente , 
eh’ erano perduti . Per evitare quella colpo , la Città 
attefe a tagliare la Peoifoltt , aprirla de un altra parte, 
e fere un nuovo porto in un wogo , dóve il mare era 
così largo, e terapeftofo, eh* era imponibile di fervi 
deh’ argine. 

Traile belle opere fette in mare , 1’ intraprefa di 
- Cleopatra non ha ultimo luogo . Quella fcaitra Principe^ 
' fa 
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fa vedendo , che i Rodiani tenevano 1’ Ifola di Faro ^ 
lontana fette lladj dalla Tua capitale , ed elicevano il 
tributo da tutto ciò , che vi entrava , Teppe un giorno, 
eh’ eran venute in Aleffandria delle perfone dalla parte 
di quegl’ Ifolani per ricevere quello tributo , li conduf- 
le a i campi come per trattarle, e trattenerle. 1 Ella in- 
tanto impiegò tanta gente ad alzare una fponda' da A- 
lelfandria fino a quell’ Ifola , che in fette giorni fu ter- 
minata. Rico’nducendovi poi gli Ambafciatori dille, che 
s’ ingannavano , perchè i Rodiani gli aveàno mandate 
nelle Tue terre per efigere il tributo cl’ yti Ifola, e noa 
giù d’ un Continente . 

CAP. XIV. 

ij , • # * 

De i Porti , e Rade degli Antichi , 

Mifura che la Navigazione (tendeva i fuoi pro- 
gredì , fi pensò non folamente alla codruzione de’ 
Vafcelli più fodi , e più cttmmodi , ma anche a prepa- 
rar loro de i luoghi proprj a difenderli dalle tempelte , 
e dagl’ infulti de i nemici , e quelli furono i porti . 
Strabone (a) dice, che Timoltene Generale delle flotte 
del leèondo Tolommeo , avea compollo un volume di- 
vifo in dieci libri , dove fi parlava de i porti . Se noi 
avelfimo 1’ opere di quell’ Autore, non vi ha dubbio, 
che avrelhmo altre cognizioni de i poni degli Antichi. 
Ma come i libri fi perdono , e fanno naufragio non al- 
trimenti , che i Vafcelli , bifogna raccoglierne le noti- 
zie , che fi trovano fparfe nelle opere antiche, per dare 

una 
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uqa idea quanto fi può didima d’ un argomento de i 
più importanti negli affari della marina . 

Alcuni porti fono Tulle rive del . mare, .ed altri ne 
fono lontani . Gli uni fono fatti dalla Natura , e gli 
altri dall’ Arte . Alcuni luoghi fono chiamati porti dì 
mare , quantunque vi fia dell’ acqua dolce : il mare , 
come n è vicino , ì Vafcelli vi poffono abbordare , e 
1’ acque vi alzano , e fi abbaflano per lo fluffo , e ti* 
fluffo , e fon Tempre vicini all’ imboccatura de’ Fiumi.. 
Ma il comune de' porti è d’ aver la fua imboccatura nel 
mare , di maniera che un Vafcelio ufcendo dal mare entra 
nel fuo porto per prefervarfi dalle tempelle . Che fe la 
natura ha totalmente aperta la riva , che lafcia uno fpa* 
zio notabile , in cui fenz’ atte , i Vafcelli fi pedono ri- 
tirare con Scurezza , e metterfi al coperto , quello porto 
fi chiamerà Naturale . 

Gli Antichi federo gran conto de i porti di Ate- 
ne, di Cartagine, di Aleflàndria, e di Meflina, in$(no 
de’ quali Cleopatra radunò 1 ’ armata , che Je*ò in fa- 
vore di Marco Antonio, e"' nell’ altro il giovane Pom- 
peo piantò T Armata Navale, colla quale venne a com- 
battere con Augufto . Ma fe una parte ha bifogno di 
qualche fponda , o argine per mettere i Vafcelli in fi- 
curezza , e per fare quello, che la Natura ha cominciato 
allora fi chiama porto artificiale, e quafi tutr’ i porti fo- 
no di quella Natura . Quelli porti fi chiamarono non 
meno preffo i Greci, che prelfo i Latini , Catoncs , o 
- Cotona . Tale era ir porto di Cartagine in Africa . Ma 
bifogna , che io qui dia al Lettore una idea de i più 
celebri poni dell’ Antichità. 

Il più antico l’orto , che vi fu al Mondo è quel- 
lo di Jaffa , amicamente chiamato Joppe , fabbricato 
per quanto fi pretende da Jafet, figlio di Noè, che gli 

diede 
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diede il* Tuo nome, anche avanti il Diluvio. Certamcn- 
te non vi è (lato luogo al-Mondo, che abbia tanto du- 
rato per poter ricevere Vafcelli quanto quello . Giona 
qui s’ imbarcò per andare a Tarfo , e qui abbordava- 
no tutt’ i materiali , che furono impiegati a fabbricare 
il Tempio di Salomone . Era Gioppc „una gran Citta 
cosi alia, che di -li. fi poteva vedere la Città di Geru- 
falemme , Metropoli - degli Ebrei »(*) . Quelli fi fedi- 
vano di tal Porto . La Scrittura raccontando la gloria , 
e la potenza di Si mone fratello di Giuda il Maccabeo, 
ci paria del 'porto di Gioppe , e come folfe da lui ri- 
dotto ai effer la. fcala dei paelì marittimi (.b) . 

* Dopo il porto di Gioppe gl' Illorici ci parlano di 
due porti fui Mar Rollo , di cui anche fervivanli gli 
Ebrei , cioè d’ Ailat , e di Afiongaber nell’ Idumea , 
che fu foggetta a i .Re di Giuda Gno al tempo di Gio- 
fafat , dopo la morta del quale 1 ’ Idumea fi ribellò dal 
Regno di Joram ( c ) . S. Girolamo nella fua lettera ad 
Fabiolnm , dice, che- quello porto avea il vantaggio di 
edere fituato fopra una Coda , dove vi era una gran 
quantità di forede , che fomminiflravano legna per la 
coltruzione de i Vafcelli . Quelli due porti erano vici- 
ni 1 ’ uno all’ altro: i Tir) fpelfo vi venivano, e di là 
partivano le flotte d’ Irammo, e di Salomone per an- 
dare a cercare 1 ’ oro in Ofir . 

* Gli altri porti famofi dell’ Antichità fono quelli 
del Pii*eo , di Seballa in Cefarea , di Brindili , di Ta- 
ranto , di Luna, di Mifeno, di Ravenna, di Ancona, 
ed altri . Il primo porto d’ Atene era a Ellero vicino 

alla 
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alla Città, dove Tefeo parti per Creta, e Mnelleo per 
Troja . Temiflocie avendo dammara i luoghi più van- 
taggiofi per formarne un porto , lafciò Falera , e ne fe- 
ce un nuovo in un luogo più lontano. Quello fu il Pi- 
reo fortificato cosi bene dagli Ateniefi , che divenne u- 
na delle più belle opere del Mondo . Fu fortificato da 
una muraglia cosi fpelfa, che due carri potevano andar- 
vi , e venirvi fenza toccarti . La muraglia era formiti 
da graffe pietre cube fenza fango , ma unite infieme per 
mezzo, di forti ftanghe di terra . Gli Ateoiefi vi ffabili- 
rono due Magifirati , che chiamavano Apolidi , i qua- 
li aveand la cura di tener fempre pronti i Vafcelli ne- 
ccffarj per una fpedizione, mettergl’ in mare , e con 1 
durgli al luogo della fiotta. Ed affinchè i Vafcelli non 
veniffero a mancare, effi fcelfero i principali* Cittadini , 
che chiamarono Trierarchi , i più. ricchi d’ Atene , e 
g Ji obbligarono a fabbricare , e mantenere a loro fpefe 
un cetra numero di Vafcelli per lo fervizio della Re- 
pubblica . Neffuno poteva fcioglierfi da quella fpefa , fe 
non inoltrava un Cittadino più ricco di lui . Cosi LiG- 
maco intentò 1 ’ azione contro ad ifocrate , e fe ne fca- 
ricò , come fi legge nell’ Orazioni deli 1 ilteffo Ifocrate. 

Erode, fecondo Giufeppe, volle fortificare, ed ab- 
bellire il porto di Sebalta in Cefarea di Paleltina . Il 
luogo non era in fe flcffo vantaggiofo, ma quello Prin- 
cipe fece gettare in mare una gran quantità di arbori 4 
di pietre , e di falcine che fece un porto fictiro da 
qualunque vento. Era capace quanto il Pireo, afficura- * 
to, e chiu|b da potenti Torri, circondato da una lunga 
catena di fabbriche , tutte di marmo aliai polito , e da 
un Tempio magnifico dedicato a Cefarc . In effo vede- 
vanfi due ftatuq , 1’ una di Roma , 1’ altra di Cefare , 
oltre all Anfiteatro , l’una delie maiavigfic di quei tem- 
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pi, che avea tutta la fua veduta fui mare. Quello por- 
to fu chiamato Sebado, e la Torre , che lo chiudeva 
Drufo. Egli avea più artificio, che vantaggio dalla na- 
tura , ed era bagnato da un rufcello, che veniva da un 
Lago vicino alla Città , ed avea bifogno di diverfe mac- 
chine per arreftare il Buffo del mare . 

L’ Italia avea pochi porti naturali , ma molti per 
mezzo dell* indudria degli uomini . Cosi fi accordano 
Stràbone , e Plinio, il primo de’ quali dice • (*) . , che 
ve n’ erano pochi, ed il fecondo ( b ) , che ve n’ erano 
affai . Alcuni furono fatti da i popoli , e Città princi- 
pali , come furono i porti di Brindili , di Taranto , e 
di Luna: altri da i Romani, quando, divennero padro- 
ni di tutta 1’ Italia, come fono i porti di Mifeno , di 
Ravenna, d’Ancona, e d’Ollia . 

Il porto di Brindili era. affai celebre . Vi fi entra- 
va per una fola bocca, che lo riparava da i venti , e 
vi poteva entrare una Nave ben groffa . Quello porto 
unito colla Città, fi raffomigliava alle Corna d’un Cervo, 
che fi dilatano in varj rami , e le Navi in quei ridotti 
d’acque placide, e tranquille godeano ficuro , e pacifico 
foggiorno . Una tal figura diede il nome di Brunduftum 
alla Città , voce , che nella vecchia lingua de’ Meffa- 
p j fignifica teda di Cervo ..Strabone (r) , che lo defcri- 
ve ci fa fapere , che quello porto ferviva di pafiaggio 
per la Grecia, e per l’Afia, e che qui fi vedevano tut- 
ti quelli, che dovevano andare a Roma. La via Appia 
conduceva da Roma a Brindifi , e le Milizie , che 
vi paffavano , vi aveano delle apparecchiate dazioni . 

Tom.lP. S i 5 Ce- 
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Cefare vedendo Pompeo in Brindifi , temeva , che 
non avefle il difegno di fairfi. Padrone delle Colle d’ira* 
iia , e de i porti marittimi della Grecia .-Per averlo 
nelle mani volle chiudere la bocca di quel porto con 
falli , arene , alberi , e Navi fenza chi U fui Armata 
ne* potdfe ufcire. Pompeo ciò non ottante ne ufcì di 
notte, ed interruppe 1’ opera di Ce fare . 

Era celebre il -porto di Taranto per la fua gran» 
dezza . L’ imboccatura n era troppo grande , ed ave» 
nel fuo feno de’ fcogli pericolqfi. Strabene (a) } e Lu- 
ciò Floro ( b ) ne lodano la lituazione , la bellezza , e la 
grandezza , ed il fecondo lo confiderà come un luogo , 
dove fi feioglievano le vele per tutte le terre . Anni- 
baie a forze d’. argani , « di macchine traile in Terra- 
ferma dal Mar Maggiore, una quantità di Navi , e che poi 
a forza di gomene , di bovi, di .facchini , e di altri 
ordegni trafpprtò nql nono per battere colle: medefima 
la fortezza di Taranto. 

Jl Porto della Luna-, era cosi detto da Luni Città 
della Tofcana, éd era cosi grande, che ne racchiudeva 
molti altri aliai profondi , e poteva accogliere tutte le 
flotte di tutti coloro , che hanno tenuto 1 Impero del 
Mar Tirreno. Quello, che lo rendeva più ficuro fi era, 
che vedeafi circondato dall* una, e dall’ altra parte di 
al tiflì me Montagne che fi fcuoprivano , e fi fcnopr'ivaoo 
aflai da lontano . 

Augufto fece fere., o almeno riparare dal fuo, -Ge- 
nero Agrippa il Porto di Mifeno . Io ne ho parlato a 
lungo di quell’ opera cosi celebre , e folo aggiungo , 
che volendo l’.Imperadore aflìcurar 1‘ Italia , e ’ftabilir 


(•) Lib. 6. pag. x6ì. 
( b) Lib. I. c. ì g. 
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rimperio , tenne due Armate, Navali perpetue, una delle 
quali fu da lui collocata al porto di Mifeno per la cuftodia 
del Mar Tirreno, e l’altra a Ravenna per quella dell’ 
Adriatico. Il porto di Ravenna anche fu faKo? da Au- 
guffo, che l'abbclft d’ un alta Torre, fecondo la forma 
del Faro d’ Egitto , e vi fabbricò un campo in forma 
di piccola Città per alloggiarvi nell’ inverno i Soldati 
della flotta , che guardavano 1 ’ Adriatico . Quella flotta 
era di dugento cinquanta Vafcelli deflinati per la cullo- 
dia dell’ Epiro, della Macedonia , .dell’ Acaja, e di tut- 
to il Levante. 

Era anche celebre fieli’ antichità il porto di P02- 
zuolo , principal Emporio d’ Italia, e dove fin dall’ E- 
girto vi arrivavano varie Navi cariche di mercanzie (a\ 

I fuoi abitanti vedendo , che da tutte le parti fi cerca- 
va la lor polvere per far delle opere in mare , perchè , 
avea la proprietà di carnbiavfi in felce-quando fi mefco- 
lava colla calce, ne vollero abbellire anche il lor porto. 
Strabene (!>) , e Plinio (c.) ci aflìcurano , che fé nefervirono, 
é così lo fecero in forma rotonda , capace , e ficura , e vi 
tralfero la maggior pane del Commercio d’Italia . Quel- 
lo poi che rendeva magnifico quello porto fi eran l’ ec- 
cellenti gallerie, che vi fectro foftenere da una fila di 
venticinque pilori tutti di pietre quadrate , e di cui 
anche il giorno d’ oggi fc ne veggono gli avanzi . Vi 
erano le aoella per attaccarvi le gomene delle Navi , 
aveano 1’ afpetto verfo il mare , ed erano 1’ ordinario 
pafleggio de i Mercanti , i quali vi prendevano un par- 
ticolar piacere di veder da lontano abbordarvi i Vafcel- 

S .2 li, 

(a) Strab. lib. 5. p. 245. tr 17. Cic. IH. $• ad Alt. tp. 7. 

(b) Lb. 5. 

(W Lib. ìS .<. S . «HH 
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li , che riconofcevano o dalla divertirà delle vele , <j 
da certe barche legiferi, chiamate da Seneca Tabella, 
riat (a) , o lìen me (faggi e re . Quefte per l’ordinario pre- 
cedevano le flotte , e ne venivano a dare le prime 
nuove. 

Qui debbo notare un errore di molti, i quali han- 
no creduto, che quelle pile fodero Hate erette da Cali- 
gola Impera dorè per appoggiarvi il ponte fu cui volle 
palTare da Pozzuolo a Baja. Non potevano primieramen- 
te ballare i venticinque pi ladri per quello paflaggio , 
nè fi potevano fabbricare in poco tempo . Ma quando 
tutto folfe flato potàbile, vi è la tellimonianza di Stra- 
bone, il quale parlando di quefte Pile prima di Cali- 
gola, viene- con ciò a chiaramente fmentire coloro che 
, fé credono opere di quell’ Imperadore . Io non ho par- 
lato di quello ponte cosi bizzaro , e raaeltofo , perchè 
conviene ad altri tempi, nfa debbo folamente aggiun- 
gere, che quelle Pile eftendo cadute per l’antichità, fu- ** 

rono riparate da Antonino il Pio , fui difegno , che ne 
avea fatto Adriano fuo predeceffore , e che non arrivò 
a perfezionare per effer prevenuto della morte , come ne 
fumo aflkurati da una lfcnzione rapportata da Qrutero# 
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Deferitone del celebre forte d Alexandria 
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N On v era porto nel Mediterraneo , che fi poteva 
paragonare a quello di Aleffandria . La natura del 
luogo , 1 ’ opere che vi fi aggiunfero , ed il gran Com- 
mercio che vi fi faceva , lo refero affai conlìderabile . 
i: Ifola del Faro la divideva in due parti per mezzo 
d’ una diga , che di Ih fi conduceva ad Aleflandria , e 
lafciava ad oguuna delle fue eflremith due paffaggi affai 
flretti . Quella diga era una fpecie di ponte , tirato dal 
Continente alla parte Occidentale dell’ Ifola , che non 
lafciava , che due aperture , unite per mezzo d’un ponte, 
e per le quali una Nave poteva paffare dall’ una all’al- 
tra parte. - 

Entrando nel gran porto , vi fi vedeva a mano de- 
lira f Ifola, e la Torre del Faro, di cui parlerò più 
avanti: a mano finiilra vi erano rocche, ed il Promon- 
torio Lochia , fui quale era un palazzo . A quello Pro- 
montorio vi fi era aggiunto un molo , che rendeva l’en- 
trata del porto più Uretra , che Strabone (a) chiama A- 
crolocbia , e la punta di Lochia r e Giufeppe (b) chia- 
ma una gamba fatta da mano d’ uomo , che chiudeva 
il porto . Allorché fi era entrato nel porto , fi fcuOpri- 
vano a man finiilra i palazzi interiori , eh’ erano uniti 
a quelli di Lochia , e che fi llendevano all Oriente . 
Quelli palazzi interiori aveano un picciol porto , che 
non era , che per 1 ’ ufo de i Re , e fi chtainava il por- 
to chiufo . Dopo di quello porto Strabone ne mette un 

al- 
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a) Lib. i s . p. 791. 
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altro , che fi era (cavato dirimpetto ad una piccola Ifo- 
Ia chiamata Anttrrbodos quali Emola di Rodi , nella 
quale vi era ancora un palazzo, ed un piccol porto. 

Al di (opra del porto chiufo verfo il Mezzogiorno 
vi era il Teatro , che fecondo Polibio , avea una co- 
municazione col palazzo, ch’aera nella Cittadella , per 
mezzo d’ una Galleria , che quell’ Aurore chiama Si- 
ringe (a). Dopo il Teatro vera il Poftdium, o il Tem- 
pio di Nettuno fìtuato (opra un angolo di terra , che fi 
avanzava nel porto . Là M. Antonio fece fabbricare u- 
na fponda per fabbricarvi una cafa Reale , che chiamò 
Timonium , dove fi ritirò quando fi vide abbandonato da i 
fuoi amici dopo la battaglia d’Az'ro. Dopo il Timonio, 
Strabone colloca il Cefarione , 1’ Emporio , e quello , 
che chiama Jtpojìafcs . Gli Autori nulla ci dicono del 
bonificato di quella voce , ma ella poteva dinotare il 
luogo , dov’ era j\ miglior ancoraggio pe i Vafcelli , o 
fia la fìazione . Vi erano ancora due Obelifchi , di cui 
f uno è ancor in piedi , e 1’ altro è per metà fotto la 
terra (b) . Il rimanente del porto fino all’ Eptaftadio , 
era occupato dall’ Arfcnale di marina , e quelli erano 
fecondo Strabone , tutti gli edificj , che c'ittondavano il 
gran porto . - ■ 

L’ Eptaftacjjo era una fponda , che univa lìfola del 
Faro al Continwite . Quella parola lignifica una elten- 
fiòne di fette ftadj , ma gii Autori non fono d’accordo 
Fulla ‘fua lunghezza . Irziò le dà novecento patti (r) . Ella 
fepara i due porti d' Aleffandria fui Mediterraneo , la- 
fdando trattànto una comunicazione dall' uno all' altro 
. . . ai, ;'t» fif & vrdHt pon-4 
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ponte per mezzo di due, canali , che tagliavano quelle 
pila enormi fabbricate in mezzo al mare Vi era un 
ponte fopra ognuno di quelli canali, e perciò Dione (a) 
dà il none di. ponte all’ Eptaltadìo . Alla telta dell’ 
Eptadadìo dalla parte della Città vi era una gran piaz- 
za , eh’ era unita all’ Eptalladio per mezzo d’ un porto: 
al di là del ponte vi era un piccolo^forte collrutto full’ 
Eptadadio; ed alla fine della /ponda della pqj-te dell’ I- 
fola v • n’ era un altro inlìeme con un ponte , che u- 
niva f Eptalladio coll’ I fola d,cl Faro. 

AH’ ufeita dell’ Eptalladio fi trovava nn borgo, che 
per la fua grandezza poteva palfare per una Città , per- 
;Jchò vi erano ancora molte abitazioni nell’ Ifola', di cui 
gli abitanti facevano il medierà di pirati. (b) . Quello 
borgo, le cui fabbriche erano cosi, belle , come quelle 
- d’ A le Uà nd ria , era circondata da Torri elevate , c che 
fi univano 1’ une coll’ altre. Fu dillrutto da Giulio Ce- 
lare nella guerra d’ Aleflàndria , fenza che fi folle più 
rillabiluo . . Lo. Ilelfo ayvenfìe all’ Acq'uidotto , che con- 
■ ‘duceva,. 1’ acqua dal continente -delL’ Ifola per 1’ Eptafia- 
dio (<-) . 

L’ Ifola del Faro fi Rendeva in lunghezza chi vanti 
i due porti ; e i fuoi due Promontorj con quelli del 
Continente ne formavano 1’ entrata . Il Promontorio O- 
^tentale dell Ilol.i fi accodava piò vicino al Premonto- 
rio Acrolochio , che il Promontorio Occidentale non é 
accodava^ a quello , che gli era oppo'do . Quella vici- 
nanza dei due Promontori unita alle rocche , eh’ erano 
• nel mezzo , rendevano 1’ entrata del gran porto aflai 
- . « , . dif- 
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difficile. Per impedire, che i Cuoi Vafcelli, che abbor- j 
davano ad Aleflandria , non fi rompeflero , fi era fabbri- 
cata la Torre del Faro al Promontorio Orientale dell’ l- 
fola . Ella farà da me defcritta nel Capitolo feguente . 

Il Faro non ferviva , che per 1’ imboccatura del gran 
porto , perchè quantunque 1’ entrata del porto d’Eunolto 
foflè difficile , pu-e vi fi poteva entrare più facil- 
mente, die nel grande. La Torre non ferviva fidamen- 
te a dar lume a i Vafcelli durante la notte : ella fer- 
viva ancora di difefa al porto. I Vafcelli, che veniva- 
no dal largo , erano obbligati a metterfi fotto quella for- ‘ 
tezza per evitare gli fcogli , eh’ erano dall’ altra parte, 
di maniera che non fi poteva entrare nel gran porto 
malgrado coloro , che guardavano la Torre (< 7 ) . L’ inte- 
riore del porto era tanto tranquillo quanto 1* entrata 
n’-era pericolofa : l’ancoraggio era eccellente nel fondo, . 
ed il mare vi *era cosi alto , che i più gran Vafcelli 
potevano accoflarfi con ficurezza , per lo sbarco deljoro 
carico (b) . Giufeppe (c) dìi trenta lladj a quello porto , il 
che bifogna intendere della fua circonferenza. 

Dall’ altro lato dell’ Eptalladio vi era il porto d’ 
Eunofto , o del buon ritorno , ed al di fopra un porto * 
fcavato , che fi chiamava Cibotos, o dell’arca, vicino al 
quale vi era un Arlenale per la marina. Il relto della 
riva era una fpiaggia che fi (tendevi fino al Promonto- 
rio , che col Promontorio Occidentale dell’ Ifola del Fa- 
ro formava I’ entrata del porro d’ Eunolto , ficcome la 
Torre del Faro col Promontorio oppollo formava quella .. 


del gran porto . Lungo i porti di Eunolto , e di Cibo- 
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tos, fi (tendeva il quartiere Racotis, ed il famofo Tem- 
pio di Serapide , che ci fa conofcere la fituazione dì 
quefio quartiere, n’ era il più bell’ ornamento. Io non 
debbo farne la definizione , la quale fi può leggere in 
Rufino (a) , ma debbo notare il canale di comunicazio- 
nicazione del Lago Mareotide col porto d’ Eun^flo , e 
che fi fcaricava tra il porto Cibotos , ed il porto d’Eu- 
nofio. Srrabone non nota dov’ era la bocca di quefio 
canale dalla parte del Lago , ma fecondo I’ apparenze 
quella, eh’ era dalla parte del porto , era nd luogo , do- 
ve fi (carica oggidì il Kalits . 

La parte Meridionale della Città di Aleffandria e- 
ra bagnata dal Lago Mareotide, fui quale vietano por- 
ti chiamati da Filone ( b ) , porti del Fiume , perchè 
tutto ciò che vi abbordava veniva dal Nilo per mezzo 
de i canali . Quelli porti erano più frequentati , e più 
mercantili del porto del Mediterraneo , perchè vi ab- 
bordavano tutte le mercanzie dell’Etiopia, dell’Arabia, 
e dell’ Indie (c) . La parte Occidentale d’ Alefi'andria 
era traverfata dal canale, al quale Irziq dà il nome del 
fiume &1 Nilo,. Quefio fiume, che fi credere il Kalits 
dovea entrare nel Lago, dove egli ufeiva alla porta del 
Sole per ifcaricarfi nel porto d’ Eunofio. Si può legge- 
re la deferizione della Città d’ Alefi'andria , e del fuo 
in una. Memoria di M. Bonamy de’ $i. Agofto 
prefifo quelle dell’ Accademia di Parigi ( d ) , do- 
Lettore potrà pienamente foddisfare la fua curio- 


porto 

I 73 I 
ve il 

fità. 


Tom.IV. 

Hift. IH. 1. e. ij. 

De legai, ad Cajum . 

Strai. H. p. 79». Cr 3. 
Tom, 9. p. 41Ó. 


T 


Que- 


»4<* STORMOEL GOMM^ E ©ELLA NAVIG. 

Quello porte in alcuni luoghi era cosi profondo f 
che i Vafcelli più grandi vi abbordavano facilmente fi- 
aq al piede de i gradi , che fi erano praticati per fali- 
ic' fui bordo , il che era di un grandini mo commodo 
per caricare, e fcaricare le mercanzie. Il Mediterraneo 
non aj^a il limile , ficeome fi vede dal fatto aliai cu- 
riofo di Gerone Re di Siracufa . Quello Principe ^vea 
latta 'fabbricare una Galera di enorme grandezza , eh* 
era piuttollo un Ifola , che un badi mento di mare . Io 
re ho fatta* una minuta deferizione cflratu da Ateneo, 
il quale 1’ avea ricevuto da Mofchione . *Io vi rimando 
il Lettore per eflerne nuovamente forprefo . Ivi dilli , 
«he per metterlo in mare , Archimede dovette fpiegarvi 
tutta la fublimitù del fuo ingegno, e quando fu in ma- 
te non fi trovò porto in Sicilia, che potefle riceverlo • 
Quell’ inconveniente determinò il Re di Siracufa a far- 
ne un dono al Re d’ Egitto^, che allora regnava in A- 
leflandria , come nel*foio pòrto , dove quello prodigiofo 
Vafcello poteva ancorarli con commodo , e con ficurez- 
za . Tanto balla per far conoscere la grandezza , e la 
magnificenza del porto , che mi ha obbligato jid una 
particolar deferizione , ed a didinguerlo dagli altri . Non 
lafcerò ciò non odante di dirne altre particolarità , quan- 
do defcrivendo i Fari più famofì dell’ Antichità , debbo 
parlare con dillinaione dell’ Ifola , e del.famofo Faro 
d’ Aieflandria . 

iìà r & , .. . «p- ■' 
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Del F/tro £ Aleffandrta , e degli altri . 

N On badarono i porti a mettere i Vafcelli al co- 
perto delle tempelle , e degl’ infumi de i nemici. 
Vi li fabbricarono delle alte, ed eminenti Torri tanto 
per difenderli , quanto per fervire la notte di guida a 
coloro, che navigavano, per mezzo de’ fuochi, che vi 
fi accendevano Io non ignoro, che alcuni uomini fcel- 
lcrati fe no fieno ferviti per far perdere i Vafcelli . Nau- 
plio , dopo che i Greci fecero morire il fuo figlio Pala- 
mede , per vendicacene , vedendoli sbattuti da una fiera 
tempefta al ritorno dell’ affedio di Troja , fal'i fopra u- 
na rocca , c tenendo qn fanale in mano li fece urtare 
contro agli fcogli , a i quali credevano di abbordare ,* 
come in un porto ben ficuro . Ma la Navigazione , ed 
il Commercio fe he fono Tempre ferviti , e ne hanno 
ritratto de i gran vantaggi . 

Quelle Torri fono della più alta antichità. Lefcbe, 
Autore della piccola Iliade, Poeta affai antico , e che 
♦viveva nella terza' Olimpiade , ne metteva una al Pro- 
montorio di Sigeo , vicino al quale vi era una Rada , 
dovè i Vafcelli’ abbordavano . La Tavola Iliaca , fatta 
nel tempo de i primi Imperadori , rapprefema quella 
Torre, ‘e 1’ Ifcrizione , che è al fuo lato , fa vedere-, 
che è ftato difegnata full’ autorità di Lefche . Vi erano 
ancora delle fimili Torri nel Pireo d’Atene , ed in mol- 
te altre pani della Grecia (a) . ' 

Quelle Torri fui principio erano di una ftruttura 
affai ìemplice : ma Tolommeo Filadelfo * ne fece fare 
< ■- w J: T a una 

(a) Tiuc/J. Ut. 8. 
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una cori grande , e cosi magnifica full’ Ifola di Faro 
che alcuni la pofero traile fette maraviglie dei Mondo. 

10 ne ho parlato badante mente (a ) , ma ora vi aggiun- 
gerò altre circodanze. Ammiano Marcellino, e Tzetze 
attribuiscono queda grand’ opera a Cleopatra Regina 
d’ Egitto .* qjpri ne danno la gloria ad Aleflàndro il 
Grande . Ma tutti quedi Autori fono invincioilmente 
fmentiti dalle teftimonianze di Strabene , di Plinio , di 

‘ Luciano , di Eufebio , di Suida , e di molti altri , cha 
dicono , che Filadeifo ne fu l’Autore . A quedi fi può ag- 
giungere Cefare , che nel fuo libro della guerra d’ Alexan- 
dria dice,, che ella eia data fabbricata dai Re d’Egitto. 

Queda differenza d” Opinioni full- origine di una 
Torre , che avea altra volta portato il itome del Fon- 
datore , nacque verifiroil mente dalla furberia di Soffra to' di 
Cnido , che ne fu l’Architetto. Egli voleva rendere immor- 
tale il fuo nome , evolle fopprimere quello diTolommèo, 
che Be faceva la fpefa . Vi Scolpi il fuo per fondamén- 
to , e lo copri con una tonaca affai leggiera , falla qua- 
le pofe il nome del Re . Cadde La tonaca. , e con effa 

11 nome di Tolommeó, e vi rimafe 1’ Ifcrizione , che 

ae dava tutta la gloria a Softrato . Quello produffe col. 
tempo qualche differènza di {entimemi fui fondatore del-» 
la Torre del Faro . . 

li Ifola del Faro avea un Promontorio , e una 
Rocca , contro alla quale i flutti del mare andavano «. 
romperli . QuV ‘Tolomrtieo fece fabbricare di marmo 
bianco la Torre del Faro, opera di una Sorprendente 
• magnificenza . Ella avea molti piani fabbricati gli uni 
ibpra gli altri preflo a poco come la Torre di Babilo- . 
sia , -la quale era di otto piani , o come dice Erodoto, 
a otto Torri f una iopta i altra . Il Geografo di Nu-, ' 

; b» 

(a) Trnm. a. Ut. i. e. 4 . 
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. bia , che fcriveva non fono ancor fcttecent’ anni , parla 
della Torre del Faro , come d’ un edificio , che fuffide- 
va ancora a tentpi fuoi . Egli la chiama un candeliere 
a cagione del fuoco , e della fiamma , che ogni notte 
vi fi vedeva . Egli dice , che non vi è fimile in tutto 
j Univerfo, quanto alla folidita della bruttura /eh’ era 
fabbricata di pietre affai dure unite inficine con legatu- 
re di piombo . La fa arrivare a trecento cubiti d’ al- 
tezza ,* ó cento dature : cosi fi efprime per notare , che 
la Torre avea la datura di cento uomini contando tre 
cubiti per la datura d’ un uomo . 

La deferizione di quedo Geografo ce la fa vedere 
affai larga nel baffo , perchè ci dice , che vi fi erano 
fabbricate delle cafe . In fatti uno Scoliade di Luciano 
manoferitto citato da Ifacco Voffio (a) afficura , che per 
la grandezza ella poteva edere paragonata alle piramidi 
d’ Egitto : che era quadrata , che i fuoi lati aveano u- 
no dadio di lunghezza , e che dalla fua cima fi fcuo- 
privano fino a cento miglia lontane . Lo deffo Geogra- 
fo* di Nubia aggiugne, che la parte inferiore , eh’ era 
cosi larga, occupava la metà dell’altezza di queda Tor- 
re : che il piano , eh’ era al di fopra di quella volt* 
era molto più dretto del precedente , in maniera che 
lafciava una galleria, dove fi potevano divertire . Egli 
parla più ofeuramente de i piani fuperiori, e dice fola- 
« mente, che a milura che fi falivan le fcale. erano più 
corte, e che vi erano finedre da tutte le parti per dar 
lume alle falite . 

La draordinaria altezza di quede Torri faceva si , 
che il fuoco , che vi fi accendeva pareva come, una Lu- 

1 na. Stazio in fatti fa chiana» emula di ‘quedo Piane- 

. ta, 

(a) M fomp. MtUm. p, *«5. 
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ta . Ma quanti® fi vedeva da lontano , fembtava più 
piccola , ed avea la forma di una Stella affiti, innalzata 
full’ Orizzonte. Quella ingannava qualche véla i Ma- 
rinari , che credendo vedere uoo di quelli aftri , che li 
guidavano per la navigazione r voltavano la prora dall' 
altra pane, ed andavano a -gettarli nella fabbia della 
Marmarica . Il fuoco fi Icoopriva nella lontananza di 
trecento lladj dal mare feconda Strabone (*) , ma Gin- 
feppe (b) oe dà un idea più grande . k j 

Quella Torre prefe fubito il fuo nome dell’Ifola, e 
fu chiamata Faro . Ifidoro pretende , che viene quefta 
voce da <p*s , «he lignifica luce , e da opxv , che fignifi- 
ca vedere. Voffio (c)-Ja cerca nellft parola <p%*vu» ^rt'fplen- 
derr . Ma l’tfbla fi chiamava Faro fette , o ottocento 
anni prima , che vi folle la Torre, o fanale , poiché fe 
ne parla in Omero ..Quello Faro adunque- prefe il no- 
me dall Itola del Faro, e fu chiamaro il Faro d’ Alef- 
fandria per dillinguerlo dall’ altre torri fatte follo fteflfa 
modello, e per 1’ ifteflo ufo, che furono chiamate fa- 
ri . Quelle Torri , dice Erodiano , che lì fono fabbrica- 
te fopra i porti per illuminar le Navi , che vi abbor* 
4aae di notte , fono ordinariamente chiamate Fari dat- 
la prima , «he fu fabbricata, e che fervi di modello all' 
«tre. Cosi la fuperba tomba fatta da Artemifia per lo 
Re Maufolo fuo marito , diede H nome di Maufoleo a 
tutte le tombe refe celebri per la foro magnificenza. 

* Erodiano adunque ci da ad intendere , che tutt’ i 
Fari erano fatti preflo a poco fu quello modello , e foa- 

i; \ ' * a» 

*' fa ) Lìb. •• • - - 

yO i-tb. j. de MI. Judatc. cap. tt. T 
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za dubbio ad imitazione di quello d’ Aleffandria . Sue- 
tonio (a) lo dice efpreflamente di quello d’ Oflia fab- 
bricato dall’ Imperador Claudio full’ idea di quello d’A- 
lelfandria , affinchè i fuochi| , che vi fi accendevano pò- 
teflero guidar le Navi , che la notte fcorrevano il mare. 
Lo fteffo Suetonio parla del Faro, che v’ era nell'.Ifola 
di Capri abbattuto da un terremoto pochi giorni prima 
della morte di Tiberio.. Plinio accenna quelli di Ra- 
venna, e di Pozzuolo, e non vi è dubbio , che ve ne 
dovettero edere degli altri , m Capitolino nelle opere di 
Antonino il Pio, mette la reffiruzione del Faro. Cafau- 
bono 1 intende del Faro del porto di Gaeta. Montfau- 
con di quello di Pozzuolo. Ci fono Itati altri Fari nei 
tempi pofteriori , fu i quali il tempo prefente [non mi 
permette di trattenermi . Io però invito il Lettore a leg- 
gere il Foumier ( b ) , ed una bella Diflertazione del P. 
Montfaucon , che fi Ielle a’ 2. Gfnnajo 1721. nell’ Ac- 
cademia di Parigi (r) , c nell’ uno, e nell’altra troverà 
, cpme appagare la fua curiofitk fu queft’ oggetto. 
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^ » 

Dei Pirati .’ 

C icerone dice generalmente, che i Pirati fono i ne- 
mici comuni di tutte le Nazioni*: eflì han fatto 
gran rumore nell’ Antichità per le loro fcorrerie fui ma- 
re , e fi è veduto quanto dovettero impegnare la po- 
tenza Romana , ed il gran Pompeo per iderminarli: . 
Eflì erano uomini, che armavano uno, o piò balli men- 
ti per far delle corfe fui mare, - fenza efler ricooofciuti 
da alcun Sovrano . Io mi veggo -in obbligo di dirne 
qualche cofa per illuftrar maggiormente quello punto dell’ 
antica Navigazione, e Commercio. 

^ Alcuni Etimologifti fanno fcendere il nome dì Pi- 
rati dalla parola Greca *òp , che lignifica fuoco , perchè 
i Pirati hanno il coftume di mettere il fuoco alle Na- 
vi , delle quali fi fono impadroniti dopo averle diiàrma- 
te , e Taccheggiate : ficcome ancora, ’ perchè mettono tutto 
a fuoco, e a fangue nelle abitazioni dell’ Ifole , Cullo 
quali hanno fatto degli sbarchi . Ma quell’ etimologia è 
fmentita dall’ analogia delia lingua Greca , che non mai 
ha formata della radice rup alcun termine , che fi ac- 
coda a queflo lignificato . Un antico Scoliate di Sofo- 
cle dice, che quella voce Pira lignificava predò gli A- 
teaiefi Dolo , o Artificio , e che di Jà i Greci chiama- 
rono Pirati quell! , che per dolo * ed inganno infedava- 
no i naviganti . Cosi i Pirati vengono da vipotu , ché'è 
Anonimo a BoTv©- . Altri lo fanno venire *da wipetu trai - - 
ciò , e dicono , che quedi fcellerati tra verfano il mare 
per attaccate i viaggiatori , e fopra rutto i Vaiceli* mer- 
cantili, co i quali hanno più da guadagnare , e meno 
pericolo da cotrere . 
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Noi oggidì li chiamiamo Corfari. V‘ è chi fa ve-' 
nire quella voce da i Cord, eh’ erano altra volta gran 
feorritori di mare : altri da certi popoli vicini al Mon- 
te Caucafo, chiamati da Plinio («) Cberbari , fecondo 

• alcune edizioni e Cborfaci fecondo altre : ed altri fi- 
nalmente dalla parola Italiana Coffo donde fi c format* * 
Cor f arto , Corfare , e Corfale . Quella pare la più ben 
fondata -, perchè tali uomini colle loro corfe vanno infe- 
ttando il mare , e turbano il Commercio . Gli Spagnuo- 
Ii gli chiamano Avventurieri, ed hanno anche il nome 

• di Flibulìieri dalla parola Inglefe Flibet, o Fitbot , che 
fignifica un piccolo basimento di ottanta ,* o cento bot- 
ti^ che è una fpecie di flufta , o Vafcello rotondo , che 
non ha alcuna quadratura. 

La pirateria è antichiflìma . Tucidide (b) dice , che 
Minos, il più antico Re , di cui abbia intefo parlare, 
avea una flotta , e fi era refo padrone del mare , che dal 
fuo tempo fi chiamava Mar della Grecia : che liberò 
quello mare da i pirati, i quali colle loro lunghe , e 
frequenti corfe defedavano le abitazioni , e mettevano 
gli ab.tanti nell’ impotenza di pagare i tributi . Qui fog- 
giugne Io Storico, che gli antichi Greci , ficcome an- 
che i Barbari llabiliti folle Colle del Mare , e quelli , 
che aveano Vafcelli , che loro agevolavano il paflaggio 
da un luogo all’ altro, fi erano rivolti alla pirateria , e 
ne fecero un melliere . Attaccavano le Città , che non 
erano cinte di muraglia, e le 'abitazioni , che non era- 
no vicine rra loro non fi potevano fcambievolmente foc- 
correre . Ne rubavano le derrate neceflarie per la vita 
fenza mifura, e fi gloriavano di quella foperiorità . 

Torti JV. Ere! 

•■ (a) Lib. 6. 7 .: - * - : ** 

_ fb) Ltà. U > . . * ir- <*> 
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Erodoto (*) dice , che Amali avea voluto preveni- 
re ogni pirateria tanto fui mare , quanto falla terra , 
pubblicando , e rimettendo in vigore una legge , che 
Ha bili fotto pena di morte a tutti i fuoi fudditi di far 
conofcere a i Magillrati de luoghi la profclfiohe della 
;ioro vira. Quejla legge fu inutile , perchè fu alTai il 
numero de’ prevaricatori , e fecondo Diodoro , Amali ri- 
conobbe , che 1’ inclinazione , e 1’ abito di una intera 
Nazione non cederebbero mai agli ordini del Principe (t), 
Strabone dice, che quelli, che aveano fatto dei prigio- 
nieri correndo i mari offrivano di reftiruirli pagando un 
prezzo ragionevole , che fervilfe ad indennizzarli delle? 
fpefe del loro armamento k « 

Lo fteffo Strabone (c) rapporta , che alcuni di quelli 
feorritori di mare, erano così poco avvezzi alla coltura 
delle terre , 'che -in certi tempi dell’anno, coloro fopra i 
quali aveano erti Inabilito il fondo, ed il prodotto delle 
loro corfe, erano obbligati di * lafciar loro i frutti del- 
le 'terre , che aveano femihate . Egli aacora (d) rap- 
porta, che un certo chiamato Trifone fu il primo, che 
pofe gl’ libri , i Cilicj , e gli abitanti della Cararmnia,' 
tra il Monte Tauro ,* ed il Mar di Cilicia nel gufici 
della pirateria , e che fi approfittò della negligenza de i 
Rj, che governavano la Cilicia, e la Siria . Aggi ugne, 
che furono maggiormente fpinti a far quello melliere 
per la facilità che tenevano a vendere a Deio gli Schia- 
vi, che aveano prefo, perchè il ludo di quell’ Jfola ne 1 
rendeva ottimo lo fpaccio. Sotto il pretello di togliere 


(») Llb. a. . 
ìb) Lìb. 11. 

(c) late. eit. 

M) Ljó. j 4 . 
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gli Schiavi , tutto quello, che fi trovava fotto le loro 


®mani, parve loro di buona preda. Quelle fcorrerie era- 
no più facili , perchè i Re di Cipro , e di Egitto ne- 
mici de^ i Sirj non procuravano d’ impedirle . 

Dtonide fu un gran Corfaro nel Mar di Levante 
a’ tempi di Aleflandro , e di Dario Egli non volle mai 
entrare al fcrvizio dell’ uno di quelli' Principi, nè- aver 
. pace con elfi , e faccheggiava tutto quello , che incon- 
trava . Aleflandro gli fped't una grand’ Armata, dalla quale 
dTeudo fiato prefo, e condotto -innanzi a quello Principe, 
quelli gli domandò la ragione, per cui turbava il mare. 
Gli fu rifpofio , eh’ era la ftelTa , per cui egli turbava * 
la terra. Replicandogli Aleflandro efler*lui un Re , c 
Dionide un Corlaro , Dionide gli rifpofe, che il mefiie- 
re era L’ iftefl'o , quantunque il nome era diverfo . lo 
ito » chiamo Corfaro , perché con un picroi numero di gen- 
te porro il mare: ; voi vi chiamate Principe , perchè con 
grofft ef creiti f acchetiate gl' lmperj . Se t Dei , foggiun- 
fe ,. mi facevano Alejf andrò , c voi Dionide , forfè io fa- 
rei miglior Principe , che voi farcjle Corfaro. 

Stilcone per lo fpazio di Tedici anni infellò il Max 
Carpazio, e fece gran danni a i Bauriani , e a i Roti;. 
Ili Re Demetrio avendo fpedito contra di lui quantità 
di vele, ed avendolo prefo, voile laper da lui la ca- 
gione della fua prava volontà contro a quelle due Na- 
zioni, E"Ii rifpofe , che voleva anche fapcre quel che 
gli avea latto Jup padre quando Demetrio gli fece ta- 
gliar la fella, o egli dello quando lo fece bandire. G|i 
fece fapere , che non conveniva di petfeguitare mi uo- 
jmo lino all ultimo punto, e che è cofa molto perico- 
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Clconide in' tempo di Toiommeo efercirò la pira- 
teria per venndue anni , ed una volta flette fette anni* 
in mare lenza mettere piede in terra. Egli era celebre 
per la fua crudeltà , e prefo dalla flotta di Toiommeo 
fu trattato egualmente come avea trattato gli aftri. Chi- 
pondj fu nativo di Tebe , e con cento treuta Galere 
tenne in tempo di Ciro anguftiati i mari di Levante , 
e di Ponente . Egli era uomo di. gran cuore , alto alla 
mam, e potente . Interrogato , perchè avendo prefo 
del denaro da lui , fi era pollo al fervizio del Re de* ' 
Perii , rifpofe da Corfaro, che le leggi della terra non '' 
obbligavano quelli , eh’ erano io mare , ed il collume 
de i Corfari era di cambiar padrone tanto fpeffo , come 
logliono in mare cambiar i venti. , ■ 

Milras faccheggiò per lo.fpazio di trent’ anni tutte 
le Colle dell’ Alia, ed avea per oggetto di far tanto 
mala , quanto Dionigi il Tiranno, ne avea fatto in Si- 
cilia. Prefo da i Rodiani, e condotto alla forca drizzi : 
quelle parole a Nettuno . Signore del mare perché mi 
abbandoni? Come? Un uomo fola mi dee flr angolare , do • 
po averti di propria mano fagrificato piu di cinquecenti 
uomini , annegati piu di quattromila , morti di malattie 
pi'u di trentamila , e morti combattendo nelle mie Galere 
piu di ventimila ? Alcamone tenne il partito di Siila , 
ed avendo prefo Giulio Cefare, fi compiaceva diminac-^ • 
ciar lui , e di fare appendere tutti quelli del fuo fe- 
guito . Cambiata la fortuna, ed egli continuando le fue 
feorrerie , fu prefo da Cefare , e condannato a morte . 

Del redo non fi dichiarava la guerra a i Corfari j|- 
ma fi cercava di derminarli . Elfi non erano riguardati 
come giudi nemici , perchè fecondo Cicerone {a ) , i ne- 

■ - ' mi : 

(a) PPiiip. 4. 
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mici fono quelli , che fono^ membri di una Repubblica- 
dove vi è un Senato , un Teforo pubblico , dove i Giti 
tadini hanno il dritto del voto in tutte le deliberazion- 
fugli affari dello Stato, e principi comuni a tutte le Nai 
zioni per condurli in tempo di pace come in tempo d- 
guerra . In vece di dichiarar loro la guerra , fi dava or 
dine a i Generali degli eferciti di perfeguitarli fenza 
quartiere . Tale fu 1’ ordine dato a Pompeo nel tempo, 
che fu incaricato della guerra contro a Mitridate . Io 
ho defcritto come venne a capo di fconfiggerli . Ma que- 
lla fpedizione , per quanto vantaggiofa forte alla Repub- 
blica , non procurò a Pompeo 1’ onor del trionfo , per- 
chè Roma non riguardava i Pirati come giudi nemici , 
ma come femplici perturbatori del pubblico ripofo . Si 
leggano alcune riflcrtioni di M> Blanchatd fopra 1 Pirati 
def 1734 . preffo le Memorie dell’ Accademia di Pari- 
gi f a )• 

Gli eruditi vanno cercando 1’ origine di quella po- 
tenza de i Pirati , che cuoprirono il Mediterraneo , defila- 
rono tutte le Provincie marittime dell’Imperio, anima- 
rono 1’ Italia , fecero tremar Roma, e pofero ne i lo- 
ro progetti una intelligenza , . un accordo , una fcien- 
za della marina , e della guerra , che fconcerraro- 
no i Romani , e li ridurtero a prendere per la loro 
propria ficurezza delle mifure , alle quali la loro po- 
litica non era ancor ricorfa nelle più grandi eftremi- 
t'a . M. de Boungaiville nella fua Memoria predò quel- 
le dell’ Accademia di Parigi ( b ) fulle fcoperte di Anno- 
ne da me altra volta citata, procura di trovarla nell’i- 

dea- 

-*%*<•* «g - I 

(a) Tarn. IX. p. 75. - »«*M**' > « I 

«.(b) Tarn. p. IJ- fa* -W -V4T 
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dentita de i CartagineG . Lp Cilicia tutta , che n era 
il nido non poteva formare una moltitudine & così prodi, 
giofa . E quando anche 1’ avelie fatto , erano dii un 
ammalio di Scellerati vili, c feroci , divifi in truppe 
ed in fazioni, che avrebbero potuto efl'ere dillrutti dal 
tempo. Efli non avrebbero avuto che quei vizj grolfo- 
lani, che fono 1’ appannaggio della pirateria volgare. 

Quello ritratro non converrebbe a quelli , di cui 
qu'i fi parla . L’ Antichirii li dipinge avidi , e fangui- 
nar; : ella parla de i loro eccelli , e de i loro deiirti, 
mà nel tempo ifteflo non lafcia di far menzione del 
loro gufio , del loro fallo elegante , e ricercato , ilei luf- 
fo Aliatico, che gli accompagnava lino al mare , dell’ap- 
parecchio pompofo , delle loro flotte , la cui veduta ri- 
chiamava la memoria di quelle del Re di Perfia. Ella 
fa menzione della loro polizia, detle loro mire , dello 
Ipirito di condotta, che regolava tutte le loro intrapre-l, 
fe . Nemici di tutt’ i popoli, odiavano- in modo parti- 
colare i Romani. Saccheggiavano con metodo refe fu- 
rono prodighi, lo furono per mollezza , e per vanirti . 
Quelli erano Pirati, ma fembrctvano di non ellerlo fia- 
« > e potevano celiare di ellerlo quando avrebbero vo- 
luto. 

Quelle rifleflìonì fanno conchiudere a M. de Boun- 
gai ville , che quella njefcoianza di avventurieri di tutt’ 
i paefi , fi folle in qualche maniera civilizzata da un 
mifcuglio improvvifo cogli avanzi di qualche Nazione 
degenerata, che la difgrazia avea ridotta ad incorporar- 
li con elfi, ma che nella lua ’balfezza , ed oppceffione 
confervava 1’ imagine del fuo primo fiato . Quelli uo- 
mini degradati, ma fuperiori ancora a quelli, co i qua- 
li la fortuna gli aflòciava , doveano elfi regolar le roa- 
nopre, dar configli, comandar le fquadre e concertar 

il 


' L I B. I. <£• A P. XVII. 


* 5 * 


le dedizioni . I Cilicj , ed i loro fimili formavano il 
popolaccio di quello nuovo popolo , e quelli compone- 
vano il primo ordine, e la clafl'e delle genti diftinte 
Qui egli vi riconofce la pofterità di Corinto , e foprà 
tutto quella di Cartagine . M ^ 

l 'ftf* 0 */ ’ e ‘ Canaginefi , difperfi per la rovina 
intera della loro Città , aveaoo popolata la terra dei 
proferita , di cui gli avanzi vagabondi , fenza pae- 
ie , lenza forze , fenza riunione , ma folo uniti dalle 
difgrazie comuni , non aveano altro potere , che il nia- 
re, e non trovavano che ne i loro Vafcelli la libertà* 
la lofhltenza, ed i mezzi di vendicarfene . La cognizio- 
ne ereditaria che aveano de’ golfi, dell’ Ifole , e delle 
Colte, li metteva in iftato d’ infettare con corfe felici. 


. j» Vi- % r iwuwpum# una. locicu nei reciti- 
to li uni Citta potente, ed ufeirono da i loro porti eoa 
una bandiera temuta , e rifpettata da tutt’ i popoli : 
quando gli altri erano in qualche maniera una Repub- 
blica di Nomadi fparfa per tutto , nemica di tutte le 
Nazioni, fenza poterli ella ftéfla dirfi una Nazione, fen- 
za aver per confeguenza il dritto , chehanno tutt’ i corpi 
politici, di autorizzare l’ufo, ed abufo delle loro forze 
cola formalità, che preferi ve la giurifprudenza comune 
agli Stati politi . Cosi quella improvvifa comparfa de i 
Corfan tanto bene difciplinati , irebbe un fenomeno i- 
itorico , . di cut non fi faprebbe la ragione, fe noa fi cer- 
ca nella rovina di Cartagine. Quella idea non è appo*- 
giara fopra qualche autorità degli Antichi , ma viene 
chiaramente dalla -dipendenza , e dalla conncffione ac- 
cettarla de fatti . 


•* ài 




« 


tSo STORTA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

1 Così decorreva M. de Boungaiville nel 1754. , e 
fi pretella , che la fua ipotefi non era autorizzata da 
qualche tello . Ma poi nel 1757. , e 1758. feguitando 
a dare le Memorie delle feoperte di Annone (a), dice, 
che la Memoria di M. de Burignl fui Filofofo Arenio* 
ne , gli fece conofcere dietro ad un paffo d' Ateneo , . 
che la fua alferzione non era una femplice congettura . 
Quello Filofofo partigiano di Mitridate volendo deter- 
minare gli Ateniefi a dichiararli in fuo livore contro 
alla Repubblica Romana , fpiegò pompofamenre le forze 
di quello Principe , e nel numero degli Alleati potenti, 
che gli di , cita efprefl’a mente i Cartaginelì fenza far 
menzione dei Pirati , che nulladimeno fervi vano le mire > 
del Re del Ponto (b) . Cartagine era dillrutta' 1’ anno 
145. davanti G. C. , e non efilleva da più di feffant 
anni quando Mitridate radunava fotto i fuoi llendardi 
tutt’ i nemici del nome Romano , di cui i più formi- 
dabili furono quelli Corfari bellicofi , e difciplinati , che 
cuoprivano allora i mari . Conchiude , che quelli Cor- 
fari non fono •differenti da i Cartaginefi : che i più ri- 
nomati fra loro fi qualificavano tali , e che 1’ Oratore 
di Mitridate dh loro quel nome, che meglio conveniva 
alla loro pretenfio'ne , ed alle fue mire . Quelle riflelfio- 
ni di un Autore da me tanto filmato , mi fono fem- 
brate degne di effere efpoile al Lettore in un tempo in 
cui mi affatico a dargli un dettaglio dell’ antica pira- 
teria . Effe quantunque nuove non lafciano di piacermi, 
e fervono ad illuftrare quell’ argomento, che ho per le 
mani . 


(a) Tom. zg. p. 17». 

(h) Jlibtn.Dnpioitpb.tik. 
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♦ Bell" Arte di nuotare preffo gli Antichi* , _ 

r Primi nomini dovettero trovarli nella neceffìrà di 
nuotare . Privi del foccorio de i ponti , fenzà 1’ ar- 
te di fabbricare i battelli , non conofcevano altr’ efpe- 
diente di paffare i fiumi, che di traverfargli a nuoto . 
La pefca colla quale vivevano certe Nazioni , le frequen- 
ti inondazioni , alle quali vanno efpofli certi paefi , 4 
T ufo univerfalmente ricevuto di bagnarfi ne i fiumi , e 
Tulle rive dei mare li mettevano in un obbligo indjif- 
penfabile di nuotare. Ma queft’ efercizio fi cominciò a 
rallentare a mi fura del progredì) , che fecero i popoli 
ti* Arti . I Legislatori però non .mancarono di obbli- 
gare i Cittadini a queft’ efercizio. Cosi preffo gli Ate- 
nieft fu ordinato nella maniera la più chiara a i Geni- 
tori di far apprendere a 




antico inlegoava a _ _ 

tutti gli efercizj della Ginnaftica , e fopra tutto a palla- 
re a nuoto i- Fiumi più profondi , e più rapidi (b) . 
Suetonio (c) offerva , che Augufto fi prendeva piacere 
d’iftruire i fuoi tre Nippli nella conofeenza delle lettere* 
è. nell’ arte di nuotare . 

> . Fenicj > i Tirj, i Cartagineii , popoli tanto de- 

diti' al Commercio, ed alla Navigazione, erano affai e- 
fercitati nelP arte di nuotare . Tutt* i Greci in genera- 
le*, ma fopra tutti gli Ateniefi, e gli abitanti deli' lib- 


ro*»./**. 

M Ug. ufttic. apuJ Samuel, petit. 
(b) PlM. rh. Ator*. Comp - 
ie) la O&av. t . 54. 
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la di Deio , erano In credito di eccellenti nuotatori T 
La deftrezza di quei di Deio in quell’ efercizio era paf- 
' V in proverbio. Ecco la ragione, per lai Socrate af- 
idi far meglio conofcere quanto gli parevano ofcuri 
ti luoghi d’ un opera d’ Eraclito , dice, che 'vi bifò- 
gnarebbe un nuotator di Delo per non perderli in mezzo 
di tanti fcogli (a) . . 

La ftoria delle guerre di Àleffandro ci fa vedere j 
che i Macedoni fapevano tutti nuotare . La gioventù 
Romana , dopo gli efercizj nel campo di Marte , andava 
al Tevere per deporvi il fudore , e la polvere , onde 
s’ era coperta . Ella nuotava , dice Vegezio , per ripo- 
larfì dalle fatiche dell’ efercizio militare (A) . Cicerone , 
ed Orazio ci fanno fapere, che quell’ ufo era ancor in 
vigore nel loro tempo . I Galli , i fiatavi , ed i diverfi 
popoli della Germania fapeyaoo queft’ arte . I Germa- 
ni nella più tenera infanzia fi. avvezzavano a vivere nelf 
acqua. Efti appena nàti erario immerli in un fiume , ed 
ogni giorno le madri replicavano queft’ operazione (r) . 
Cosi fi proccuravano un temperamento robulto , infenfi» 
bile al freddo , ed all’ intemperie dell’ aria , e fi ren- 
devano in qualche maniera Invulnerabili , • còme Tetì 
aveh fatto con Achille , immergendolo nell’ acque di 
Stige . I Poeti non finfero quello, fatto , fe non perchè 
v^era 1’ ufo antico di lavare i fanciulli appena nati 

zio (dj : i popoli di Spagna , e tragli altri i Lufitani 

•bk'VÌ* 

(a) Dìtg. Laert. in vii. Srerat. 

(b) Veget. de re mìiit. /. i. t. IO. 

(c) Herodian. lib. ». f. itf. Q*»n. 1704. in 8. . » 
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vi ermo affai fperi mentati, come apparifce dalle Memo* 
rie di Cefare , ed anche i Giudei , fecondo Giufeppe , 
vi li diftinfcro. v 

I Perfiani fdamente traforarono quell’ arte per 
principio di Religione (*) . Il culto che rendevano a ì 
fiumi, neppure ad elfi permetteva di lavarvifi le mani. 
AH’ incontro i Greci , ed i Romani lo doveano fare per 
motivi di Religione. Elfi abborrivano di marcire nell’ 
onde , e di diventare il palio de i pefci , e di effer pri- 
vati degli mari della fepoltura (£). Forfè per quella re- 
ligiofa una moltitudine di uomini grandi tanto preffo i 
Greci, che preffo i Romani ebbe il vantaggio di Cam- 
par la morte ia mezzo a i più gran pericoli del mare. 

Quell’ arte non fidamente ha confervata la vita ad 
un gran numero di perfonaggi , ma ha ifpirato del co* 
raggio , della bravura , e della confidenza , ed ha ecci- 
tato gli uomini a grand' intraprefe . Orazio Coelite ar- 
di folo di arrellar gli Etrufchi fui ponte, che conduce- 
va nella Cittù di Roma . Egli quando lo vide rotto fi 
lanciò tutt’ armato nel Tevere , e fi falvò a nuoto . E- 
rodoto ci aflicura , che una delle cofe , che fervi tanto 
a Temiltocle per rovinar quella prodigiofa armata na- 
vale , che Serie conduffe per rovinar la Grecia , fu u- 
oo chiamato Scillia di Sicione , che poteva nuotare fino 
a dieci mila parti , e che s’ immerfe «traile due acque 
per tagliare le gomene , che tenevano i Vafcelli all’ancore. 
Per un fimile artificio quelli del partito di Pompeo s’im- 
padronirono di alcuni Vafcelli d’Antonio, avendo fatto 
attaccar nell’ acqua alcune corde alla carena de’Vafcelli, 
per mezzo delle quali gli attirarono ad erti. ^ 

X a % * l nii* 

(a) Herod. lib. 6. & S. *=■► t- 

(bj Vcgct. d* n milit. I. a. t. J, iHT* 
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I militari preflo gli Antichi erano talmente dediti 
a quell’ efercizio , che fpeffo nuotarono coperti colla lo* 
ro -armatura . O r azio Coelite fi abbandonò nel Tevere 

f a za lafciar le Tue armi . Virgilio (a) ci rapprefenra 
urno , che palsò a nuoto 1’ ilteflo fiume carico deUe 
fué . Silio Italico (b) dice, che Scipione l’Africano, per 
dar l’efempio a i fuoi Soldati traverfava alla loro teda i 
fiumi a nuoto, lenza lafciar la fua corazza . Sertorio , 
dopo la disfatta dell’ efercito Romano fatta da i Gira» 
bri , e da i Teutoni , fi gettò nel Rodano, e quantun- 
que ferito , pafsò quello fiume a nuoto 'colla fua corazza 
lui dorfo (r). Finalmente Dione Calilo a Sicura , che i 
Celti erano avvezzi a traverfare a nuoto i fiumi i piò 
lapidi fenz* abbandonar le loro armi. 

Arillotile riguardava I’. efercizio del nuotatore t&n 
meno vantaggiofo di quello della corfa (d) . Trall’ altre pre-v 
rogatìve vi era quella di provocare un Tonno dolce , e 
piacevole. Su quella opinione è fondata la rifpofta , che 
il Giureconfulto Trebazio fa ad Orazio nella prima del 
fecondo libro delle Satire di quello Poeta . Trebazio lo 
configliò di rinunziare alla Satira : Orazio gli rifponde, 
che dovea alfolutamente fcrivere , e che non poteva dor- 
mire . Trebazio gli replica , che per eccitarli al fonaci 
dovea tre volte paflàre il Tevere a nuoto . ' Rifpofta de- 
12 della bocca di Trebazio , che ave» la, fama dì ef- 
de i piò gran nuotatori, inRo- 





(a) JEneìd. I. g. 

fbj Punk. /. 8 . v. jjj., & 5S*» 
tc) Plut. in Lntrt. 

(d) Probi. JeB. XJ. ». 37. * c ’-c 

fc) Eftft. fémii. t. 7. *f. IO. 
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Quell’ efercizio giovava anche alla fallite . Celio 
Aureliano 1’ ordinava a i paralitici («) . Le donne an- 
che fe ne approfittarono . Le Spartane lo fapevano co- 
me gli uomini : le Romane non n erano ignoranti . 
La Storia di Clelia, e delle fuenove compagne, che lì 
fallirono dal campo di Porfenna , traverfando il Tevere 
a nuoto, ce ne dk un memorando efempio (b). Agrip- 
pina fi falvò a nuoto quando il Vafcello, nel quale Ne- 
rone fuo figlio 1’ avea fatto imbarcare , fi apri in mez- 
zo al mare per mezzo degli artifiz] di quello Principe, 
clje meditava da lungo tempo un efpediente di farla 
morire (c) . * 

Gli Antichi trattavano quello efercizio come gli 
altri del Ginnafio: elfi ne facevano uno fpettacolo. Ad 
Ermione ,• Citta dell’ Argolide , ogni anno fi dillribui- 
vano al pubblico de i prezzi a coloro , che fuperavano 
gli altri nella dellrezza colla quale efsi nuotavano (d ) . 
A Lacedemone, i giovani davano qualche volta uno 
fpettacolo , che efigcva da loro la fcienza di quell arte. 
Efii fi dividevano in due bande , che G attaccavano 
fcambievolmente con molto vigore. In quella fpecie di com- 
battimento, il vantaggio era di quelli, a’ quali riufciva 
di precipitar gli altri nell’ acque, perchè il luogo dove 
fi efercitava la gioventù Spartana era ripieno di cana- 
li (e) . 

I Romani facevano delle corfe full’ acque , dove 
£ davano de i fiuti combattiraedti, in cui gli Attori fi- 

reb- 

fa) Hìeronym. Mercuriali t de arte Gymnafl. lib. 6. c, la. 

(b) Lèv. lib. t. dee. i. PI ut. in vita Pubi i tela . 

! e) Suet. m Neron. e. 34. Tati*. •Attuai. I. .VJ- »• *• 
d) Bau fall. Cerimi. "-è* J ’r * “ j < .•* 
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rcbbero fiati efpofti ad annegarli fe non .aveffero faputo 
perfettamente nuotare. Quando qualcheduno de i com- 
battenti cadeva nell’ acque , tutti gli fpetratorkgridavano 
per la gioja . Cosi Virgilio nella deferizione , che fa 
de i giuochi dati fui mare per ordine d’Enea, affin di 
celebrare 1’ anniverfario della morte di fuo padre Aa- 
chife, oflerva , che ognuno fmafcellava nel ridere , quan- 
do il Pilota Menetes fu precipitato nel mare da Gias {a), 
I Romani ne godevano ogni anno al ritorno di una fe- 
tta chiamata Majuma , che fi celebrava ad Oltia nel mefe 
di Maggio » Quelta fefta , che fu istituita dagli abitanti jdi 
Gaza , era pallata a Roma, e fiera fiabilita in quali tut- 
te le Città marittime delle Provincie . Uno de i più 
gran divertimenti della Majuma confifieva a gettarli °li 
uni cogli altri nell’ acqua . Se fi crede a Suida (b) , 
non era il lolo popolo , che ne prendeva piacere : i pri- 
mi della Città ancora vi fi divertivano . Un tal diver- 
cimento dovea aver luogo traile perfone , che fapevano 
nuotare . r 

I pefcatori , e i battellieri del Tevere davano an- 
cora un fimile fpettacolo . I combattimenti erano fopra 
battelli preparati per quell’ efercizio : elli fi avanzavano 
a forza di remi gli uni contro gli altri, e cercavano a 
preci pitarfi fcambievolmente nell’, acque con lunghe per- 
tiche . Marziale in un epigramma de Naratoribus delc ri- 
ve i divertimenti , che fi davano full’ acqua a’ tempi 
di Domiziano . Tra gli altri oggetti , che muovevano 
la curiofità degli fpettatori , vi era un carro di Nereidi 
forfè di donne vefiite da Ninfe , che fecondo 1’ efpref- 
uone del Poeta degnavano differenti figure fulla fuper- 

.'vm fide 
<•) JEntid, lìb. 5 . v. iti. tt (Sa. 
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ficie dell’ acqua . I nuotatori rapprefentavano fui prin- 
cipio un Tridente , poi un ancora , un remo , Un Va- 
fcello, e qued’ ultima figura fi trasformava tute’ infic- 
ine in un altra , ebe rapprefentava la Stella di Cadore, 
e Polluce , alla quale fuccedeva 1’ imagine di una vela 
gonfiata da i venti . Gli Attori cosi full’ acqua faceva- 
no la beffa cofa de i Pantomimi , i quali per mezzo di 
danze figurate aveano 1’ arte di rapprefentare fopra i 
Teatri tutti gli oggetti, che volevano. Quelli perfonag- 
gi doveano edere nuotatori per poterfi tanto bene di- 
ftinguere full’ acque. E' vero y~ che convengono a' tem- 
pi pofteriori a quelli , de’ quali parliamo , ma non la- 
feiano di affienarci dell' arte , che ne aveano gli an- 
tichi . 

Le differenti maniere, onde gli antichi nuotavano, 
ci fono deferitte da Manilio . Quello Poeta nel quinto 
Libro della fua Agronomia (a) nota, che ogni uomo , 
che nafee fotto la Coflellazione del Delfino , avrà gran . 
difpofizioni per nuotare. Ora, die’ egli, fi vedrà volare 
fulia fuperficie dell’ acque , percuotendo i flutti colle fue 
braccia: ora terrà le mani interamente fotto 1’ acqua , 
facendo con effe il gioco de’, remi , fenza che qualche- 
duno fi poteffe accorgere del loro moto, altre volte da- 
rà all’ impiedi nell’ acqua , e nuoterà come fe cammi* 
naffe in maniera che fi direbbe , che 1’ acque fieno di- • 
venute per lui una terra ferma . Finalmente il Poeta de- 
ferivi; una terza maniera di nuotare , che confide ad ef- 
fer coricato 1 fopra il dorfo fenza muovere le mafii , e 
nota , che feconda queba maniera non fi corre quafi al- 
cun pericolo . In fatti fecondo i più abili maedri deli’ 
.■•HPPI*.',- lìÌÉ|Éf , : k tA arte, 

: ' * ' 
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arte , quell’ ultima filaniera di nuotare è là più ficura,' 

e là più< facile (a) . 

Celare fatvandofi a nuoto all' aflèdio di Aleffàndria 
teneva braccio Anidro innalzato fuori deli’ acqua per 
non bagnare i fuoi libri di Memorie , e nuotava fo- 
lamerte colla mano delira . Egli ilrafcinava co i fuoi 
denti la fua vede militare , affiti di non lafciare le Aie 
fpoglie a i nemici. Celare adunque nuotava in una ma* 
niera troppo fafìidiofa , ed egli dovea effere hen eferci ta- 
to nell’ arte del nuotare . 

Non è inutile il ricercare lo fpazio di tempo , in 
coi un abile nuotatore era capace di correre full acqua. 
Le Storia ce ne indica alcuni . Le avventure del celebre 
Nuotator di Abido, o fia di Leandro fomminiftraron la 
materia di uno de i pezzi più piacevoli dèlia poefia Gre- 
ca,. Quello giovane per foddisfere la paflìoae, che ave» 
concepito per- Ero Sacerdoteflà ^ Venere a Sedo, pala- 
va ogni notte a nuoto lo Strétto déU’Ellefponto portan- 
do i fuoi abiti fulla fua teda. Egli eia guidato da un 
fanale, che f amante innalzava fopra una torre , dova 
i fuoi parenti la ritenevano . Egli poi ritornava per la 
flefla drada ad Abido fua patria prima del tramontar dei 
Sole . Quello tragitto non durò lungo tempo . Effendo fo- 
pravvenuta la cattiva Ragione, Leandro mori annegato, 
ed Ero difperata non potendo, fopravvivere « -quella per- 
dita , fi precipitò dall’' al» della fua Torre . 

-Sefto ; ,-«à' Abido èrti* due Cirtk fituare nel luogo 
più A retto dell' Ellefponto, 1’ una dirimpetto all’altra, 
e non erano Separate fe non da uno fpazio di fette 1 , o 
ottocento 'palli . Anche Oggidì fi veggono , e fono due 
CaAe}li- fabbricati fono il nome di Dardanelli . Come 

• Lean- 

(«) T heutnot, dt TArt dt tutgtr c. 4. <» i . •» 
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Leandro dovea proccurare di diminuire i pericoli , e 
difficoltà della fua inrraprefa fi può fupporre , che fegui- 
va la riva del mare fino a che fofl'e arrivato al luogo 
fituato direttamente dirimpetto alla Torre dove abitava 
1’ innamorata donna . L’ Ellefponto non avea in quello 
luogo che fette fiadj di larghezza : fi può dunque con- 
chiudere , che il tragitto che Leandro era obbligato a 
fare nuotando per portarti a Sedo , equivaleva a quat- 
tro volte , e predo a poco alla lunghezza della Senna 
prefa al di fopra di Parigi. Quello è calcolo di M.d’An- 
ville adottato da M. Ameilhon nelle fue ricerche fopra 
1' efercizio del nuotare prelì'o gli antichi , e. fopra i van- 
taggi , che ne ritraevano , che fi leggono nella Storia 
dell' Accademia Reale delle Ifcrizioni , e belle Lettere 
di Parigi (/») . 

Quella Storia degli amori di Ero , e di Leandro 
è fiata cantata da i ^oeti , i quali fe ne fono prevalu- 
ti per giuilific^re gli eccelli di una tenera patitone , ed è 
, fembrata ad alcuni favololà . Ma M. de la Nauze ne ha 
fatta vedere la verit'a colf antichità della tradizione , 
col nome de i due amanti , che fi è dato per molti fo- 
coli alle due Torri innalzate fulle rive oppolte dello 
. Stretto, colla rapprefentanza di un nuotatore in mezzo 
all’ onde , che fi vede fulla medaglia di Abido , coll’ 
autorità delle definizioni , che ce ne hanno lafciato O- 
vidio, e Mufeo, e colle citazioni d’ inuuinerabili Au- 
tori. Quclt’ Apologia fi legge nelle Memorie dell Ac- 
cademia di Parigi \b) . Ivi non blamente fa vedere , 
che le Lettere di Leandro \ c d’ Ero, o lìeuo 1’ E- 
xoidi d’Ovidio , quantunque gli fodero contraffate da al- 
cuni favj , quando non ci foflero tali documenti , nell’ 
Tom.1V. Y altre 

» tri y* 
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altre opere di quello Poeta fi parla di quefto tragitto 
a nuoto, il che dovette eccitare le maraviglie in tutt’i 
cuori teneri , ed appaflìonati . 0 

Lo dimodra ancora dalla raflbmiglianza tra Ovidio, 
e Mufeo Poeta Greco nel racconto di quell’ avventura. 
Leandro dice in Ovidio (a) , che farà neU'ideflb tempo il 
corpo del baflimento , il pilota , ed il paleggierò : e 
Mufeo (b) dice, che Leandro era egli deflo il remato- 
re , il carico del Vafcello , e lo deffo Vafcello . Io non 
fé giurò , dice Leandro nella fua Lettera (c) nòia grami 
Orfa , nò la piccola , di cui fi fervono i Tir j : il mio 
amore non cura quefh A fin , che fervono il refìo dell' 
Univerfo . Egli dice in Mufeo (d) , che prènderà la fiac- 
cola della fua amante per /iella: che «ci terrà fempre gli 
occhi fijji , e che non li getterà nò fui Bifolco quando 
tramonta , nò fui felvaggio Orione , nò fui carro , che non 
mai s immerge nell' acqua . Quello Mufeo è Mufeo il 
Grammatico!, e fecondo Cafaubono vide nel quarto fe* 
colo dell’ Era Cridiana . 

M. Mahudel però nelle fue rifleffioni critiche fcrit- 
te nel 1730. fulla Storia di Leandro, e d’ Ero, che lì 
leggono nella Storia dell’ Accademia delle Ifcrizioni , e 
delle Belle Lettere (e) , non eflendo rimado convinto lui- 
la certezza di quefl’ avvenimento propone alcune obbie- 
zioni , che meritano di elfere da me accennate per illu- 
ftrare un poco più un fatto cosi importante per 1 ogget- 

«L. I - 1 _ . : *?_i: «nt>M in Cr\Cr\ntrr% rl xHl 
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altre co£e, c dice, che l’avventura potrebbe ellèr vera, 
• fe forte poflìbile ad un uomo forte , e robuflo di rinno- 
vare a giorni noftri la fperienza del tragitto dell' Elle- 
fponto a nuoto frallo fpazio di due , o tre ore . Per 
deciderla è necelTario di vedere la fituazione de i luo- 
ghi , e dell’ ellenfione del mare , che fi dovea traverfa- 
re per partirfi dal porto d’ Abido , e dalla Torre , che 

0 era vicina , ed arrivare a quello di Serto , eh’ era 
all’ altra riva. Strabone è il Geografo più proprio ad 
illruirci della vera fmiazione di quelli luoghi, ed è ne- 
ceflario fentirne la fua deferizione . 

Abido, egli dice (*)■, è fopra una eminenza, che 
domina 1' imboccatura della Propontidc , e la parte del- 
io Stretto , fuila Colla del quale è’ limata , non ha che 
fette lladj di larghezza . Quello è il luogo , che Serie 
feelfe per gettarvi un ponte di Navi, perchè c il luogo-, 
per cui fembra, che 1’ Alia fi fia feparata dall' Europa. 

1 porti di Abido , e di Serto, fono lontani 1’ uno dall’ 

altro all’ incirca trenta lladj . Quelli die vogliono puf- 
fare da Abido a Sello corteggiano fui principio la riva 
oppolla a Serto per lo fpazio di cento , c nove lladj 
tirando fino ad una certa Torre , che è dirimpetto a 
Serto, e quando fono pervenuti a quello luogo, traver- 
fano obliquameote il canale per evitar la forza della 
correute dell’ acqua . ’ 

Le conleguenze che M. Mahudei trae da q uerta de- 
ferizione tono , che quello tragitto , ancorché brieve , non 
lafciava di elfer difficile per gli rtelfi ballimenti per ca- 
gione delle correnti che-'fì trovano nel canale , o de i 
venti contrarj , che vi regnano quafi fempre , perchè 
quello è il luogo precifo, dove nota Erodoto, che peri 

■t x la 
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la flotta di Serfc, e che 1' antico Geografo avverte le 
precauzioni che doveano prendere i paflaggieri per gua- 
dagnar 1' altra riva , e che quelle precauzioni allunga- 
vano molto il cammino . Che quando il Nuotator d’A- 
bido per arrivare al luogo della Torre di Serto averte 
feelto il luogo della riva direttamente opporta , avrebbe 
deferitta una linea di fette rtadj . Che le difficoltà no- 
tate da Strabone per lo palleggio de i Bartimenti effen- 
do 1’ illeflc per lo Nuotatore , quelli non poteva tra- 
verfare il canale fenza prendere l' ideile precauzioni dei 
Piloti . In vece di correre una rtrada di ottocento fet- 
tantacinque parti, a i quali fi riducono i fette rtadj, ne 
avrebbe dovuto correre una, che avrebbe prodotto piai 
di tre quarti di lega. Cosi raddoppiando quella diftan- 
za per lo fuo follecito ritorno , il fuo tragitto farebbe 
fiato più d’ una lega , c mezza . 

I luoghi non fi fono cambiati , le fteflTe correnti , 
gli llefli venti , e gli rtefli pericoli ancora fi fanno ve- 
dere a i viaggiatori , e quelli che ne parlano appena fi 
perfuadono , che un uomo forte capace di quello sforzo. 
M. de Tournefort ( a ) dubita, fe un amante più tenero, 
ed il più appartionato abbia voluto efl'ere tanto ardito per 
efporfi a quello pericolo. Quando Leandro lavefle fatto per 
mezzo di una barchetta, di cui egli folo farebbe flato il 
coudottiere , il peritolo non farebbe flato minore , nè il 
fuo merito meno grande predo della fua donna. M.Ma- 
budel è difporto a crederlo così accaduto il fatto , ed abbelli- 
to poi della Grecia col maravigliofo della favola . Ellaf* 
efaggerava prodigiofamente le minori cofe -, che poteva 
credere di fua gloria . L’ Eroe di Abido , che combat- 
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teva ogni 'notte, co i flutti del mare, era uno .de i pfù 
forti, e ae^i più arditi che. mai fi foffero veduti. 

Mufeo.*fecondo Mahudel , è 1’ Autore del Roman- 
zo degli amori di Leandro, e d’ Ero, e non può dare 
alla fua opera un autorità illorica come quella d’Efiodo, 
e d’ Omero . Lo fpirito che affetta di m olirà re nel fuo 
poema era il carattere de i declamatori , e de’ Gram- 
matici dell’ ultima età della lingua Greca , e Lati- 
na . Egli viveva nel quarto fecolo dell’ Impero , dove lo 
fitua il Cavalier Mursham ( a ) , ed il fuo fentimento 
è generalmente ricevuto . Egli non parla dell’ Eroidi , 
o fia delle Lettere di Leandro , e d’ Ero , che Scalige- 
ro giudica indegne di Ovidio , e le attribuifce a Sabi- 
no, di cui ne abbiamo tre lettere per fervir di'rifpofla 
ad alcune di quello Poeta . All’ incontro M. de la Nau- 
ze nella citata memoria reflit uifce ad Ovidio l’Eroidi , 
e le fa vedere degne del fuo Itile puro, facile , e del fuo 
fpirito. Anche difende il Poeta Greco, ed io bilanciando 
le ragioni deli uno, e dell’ altro non dubiterei di di- 
chiararmi del fuo partito intorno al merito di quella 
Storia . 

Nella guerra d' Aleffaudria quelli del -faro effendo 
flati disfatti da Cefare fi precipitarono nel mare , e gua- 
dagnavano a nuoto la Città v eh’ era lontana ottocento 
palli . Quelli di Mefiìna aveano fatto ancora qualche co- 
fa di più forprendente , quando Imilcone fi refe padro- 
ne della loro Città qella guerra de i Cartaginefi contro 
a Dionigi , 1’ antico Tiranno di Siracufa . Molti abitan- 
ti di quella Città per non cadere nelle mani del vinci- 
tore fi gettavano nel mare , e ve n’ ebbero quafi cin- 
quanta , che abbordarono a nuoto in Italia v*L’ Abate 
■m*' x ì ; -.pw**- 4 *'f Ameil- 

(a). M*ribttm.Ca».Ckì*n. fét. 15. J 
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Ameilhon pruova, che quelli bravi -Mcflinefi dovettero 
fare nuotando una gran lega , e mezza . 

Retta finalmente a vederfi il tempo ,' che altri fo- 
no flati corretti a Agg, ornare nell’ acqua, cercando di 
la Iva rii a nuoto per fottrarfi al naufragio » La Storia ci 
par a d, Pirro Re d’ Epiro, che- efiendoli imbarc^ 
andare m foccorfo de i TarentinL, attaccati da i R 0 - 
mam, fu accolto da una violenta tempefla. Eglhcome 
vide, che il Tuo Vafccllo andava a fondo, fi gettò nel 
mare. Le Ae guardie, i Tuoi Ufiziali , ed i fuoi ami- 
ci fecero 1 ifteflb per Accorrerlo , ma come bi fognava 
combattere colla violenza deli’, onde, unita alla ofeurit'a 
della notte , comparve il giorno prima che poteflero gua- 
da.^nar fa Corta . Il Re ora fianco della fatiga quando 
arrivò fulla riva . Bifognava certamente , che quello 
rincipe, e tutt 1 Signori , che lo accompagnavano fa- 
peilero aliai. bene 1 arte di nuotare per porer lottare 
tanto tempo contro al mare Augnato . 

Giufeppe racconta nella fua vita , che «tóndo par- 

m n> 7, 9 e ™ falcmmc P cr fonarli a Roma fi naufragò 
ndl Adriatico con quafi feicento perfone . Nuotò tutta 
a notte , ed alla punta del giorno incontrò una Nave 
, 9 re " e » , c . he lo ricevette a bordo con quafi ottanta 
altri , Che avèano potuto raggiungere il bafiimento . Nc 
m quello, ne nel fatto djl Pirro fi è filfcto il tempo, 
m cui Aron coftretti a nuotare : ma non fi dubita che 
dovette e fiere conliderabile , e che. Appone dalla parte 
loro degli sforzi prodigiofi. Mi fono Ambrate torre ben 
afte degne quelle rifleffioni dell’ Abate Ameilhon nelle 
citate Ricerche Apra quell’ arte , che adottandole , 

° ci editto di arricchì r$ quell’ opera con norizie tanto . 
lcn '" , er ud i re , e proprie dell’argomento. 

' % - ' CAP. 
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: 'v - . cap. xix. 

Dell' r irte degli Urmntcrì prejfo gli Antichi . 

L ' lftedo Abate Ameilhon , che ci ha fomminilìrate 
tante belle rifiedioni fopra 1’ arte di nuotare nel 
Capitolo precedente , ha fatto ancora delle ricerche full 1 
arte degli Urinatori predo gli Antichi che.fi leggono 
nell’ Moria dell’ Accademia Reale dell’ Ifcrizioni , c 
Belle Lettere (a) . Io non lafcerò di approfittarmene in 
quello Capitolo, e far vedere infieme con lui i fervizj, 
che quelli uomini predavano alla Società , a qual pun- 
to erano eccellenti nella loro arte , e i divedi mezzi , 
di -cui fervivanfi per renderfi facile 1’ efercizio della lo- • 
ro profeflione-, e per garantirli dagli accidenti , a i qua- 
li erano fovente efpofli . 

L’ arte dell’ Ormatore dovette avere la (leda ori- 
gine , che 1 ’ efercizio del Nuotatore . L’ Urinatore è 
quegli che fa nuotare , e immergerli nel fondo dell’ a- 
cqua , fia per fare qualche acconcio predo la' carena , 
Ila per far perire un Vafcejlo nemico, fia finalmente per 
andar a cercare qualche cofa , che fi è lafciata cadere 
dal Vafcello nel mare . Non è podìbile di ben nuotare 
fenza aver qualche feienza di quell’ arte. 'Cosi Tefeo , 
che, come tutti gli Eroi dell’ antichità , avea apprefo a 
nuotare fin dalla fua infanzia , era un abile Urla- 
tore . 

Queft’ efercizio appoco appoco fi perfezionò : vi fu- 
rono degli uomini -, che vi fi applicarono piò degli al- 
tri , c divenne una profefiione particolate . Ella fui prin- 
cipio- fu utilidima fui principio £er la pefea : col tempo 

. qv fya- 

(a) Tetti, 40. p. 96. \ 
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quando 1' efca del guadagno eccitò i Commercianti a 
correre i mari , gli Urinatori furono impiegati al fervi- 
zio della Marina, ed a ritirare dal fondo dell’acqua le- 
robe fommerfe. Finalmente quando gli uomini inrraprc- 
fero di buttarfi fui mare , gli Urinatori furono più uti- 
li che mai . Tali furono i principali fervizj , che gli 
Antichi ritrovavano da quelt' atte. L Abate Ameilhon 
viene a farne <je i dettagli in particolari , ed io n'elfrar- 
rò quel che più mi conviene. £ . & 

Gli Urinatori erano neceffarj per la pefca fopra 
tutto nel tempo , in cui non ancora fi erano inventate 
le macchine per prendere il pefcc'. E quando furono ri* 
trovate non fi poteva lenza il loro foccorfo far la pefca 
.. del corallo, delle fpongie, della porpora, dell' oftrichc, 
delle perle, e dell’ altre produzioni marine . Erti tira- 
vano dal fondo del mare un gran numero di produzioni 
di differenti fpecie , che entravano nel Commercio . 
Teofrafto ci fa fapere , che vi andavano a trovare una 
fpecie di fucus , o di alga marina, che ferviva a tinge- 
re le lloffe in rolfo . Se ne pefeavano molte nelle vici- 
nanze di Creta , e fi dava la preferenza a quella , che 
fi raccoglieva fopra i fcogii della parte più Settentriona- 
le dell’ Ifola (a ) . Sulle Coffe di Calcedoni vi era un 
Ifòla chiamata Demonefa , dove gli Urinatori erano im- 
piegati a travagliare fopra una mina di rame , che fi 
trovava fotto 1’ acqua. 

La pefca delle piccole conchiglie , che producono 
la porpora fi faceva ancora per mezzo degli Urinatori . 
Finalmente i Naturalità gl’ impiegavano per andare al 
fondo dell’ acque a cercar loro de i pefei , delle con- 
chiglie , e d’ altre follunze marine di cui defideravano 

/. rmnH. gtm. p. 1 146. **■+-*+ 
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ftudiar la natuta . Allorché Aleffandro volle , che Ari- 
notele componeffe la fua grand* opra Copra gli animali , 
gli affegnò un certo numero di Urinatori , che aveano 
ordine di fomminillrargli tutte le curiolitk naturali , che 
non fi trovano che nel Ceno del mare. Teofrafio rap- 
porta nelle fue opere molte fingolaritk Culle piante ma- 
rine , della cui conoCcenza confetta di éffer debitore agli 
Urinatori . Parlerò in altro luogo della peCca delle per- 
le, e della parte , che quefti vi prendevano , ficcorae 
ancora dell' altre produzioni marine . Veggafi ora come 
etti erano impiegati per far reftituire gli effetti naufra- 
gati • . ' 

Quando Serfe<venne contro alla Grecia , vi era 
nella iua armata , come ho detto più Copra , un 
certo. Scillia , che pattava per lo più abile nuotato- 
re del Cuo tempo . Quell’ uomo fu affai utile a i 
Perfiani dopo un nauCragio , che CofferCero vicino al 
Monte Pelio ritirando dal fondo dell’ acque una gran 
quantità di robe («) . Perfeo , Re di Macedonia , a- 
vendo faputo , che i Romani aveano penetrato nel Cuo 
paeCe per iftrade impraticabili , credette di metter Cubito 
i Cuoi teCori in ficurezza . Egli non trovò miglior eCpe- 
diente per Cottrargli all" avidità del nemico , che di farli 
gettare nel mare . Quando pafsò il pericolo furono in- 
caricati gli Urinatori di ritirarli dall acqua : ma il Re 
fi arrofsi de Cuoi vani timori , e diede ordini fegreti 
per far morire e gli Urinatori , e 1’ Ufiziale , che gli 
avea impiegati „ Li trattò in quella guifa , dice Tito 
Livio ( b ) per non aver teflimonj della fua vergogna 1 . 
La legge Rodia parla degli Urinatori , che fervi vano a 
ritirare dal fondo dell' acque gli effetti naufragati . * 

Tont.1V. Z Le 

(a) Herod. /. 8. ** ' *** * * 

(b) Lib. 44. c. io. 
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Le flotte aveano anche degli Urinatoti al loro fer- 
vido • Erano etti nell' obbligo ne i combattimenti di 
mare di vifitare i battimenti , che aveano ricevuto qual- 
che colpo pericolofo nelle opere vive , e di rimediare 
al male chiudendo 1’ aperture con materie proprie per 
quell’ ufo . Quando una flotta fi difponevà ad attediare 
una Citta , ella "mandava degli Urinatori alla feoperta , 
per riconofcere fe i nemici ne aveano ref" 1’ abbordo . 
difficile con qualche ttratagemma . Gli Ateniefi nell’ af- 
fedio di Siracufa 1’ anno decimo nono della guerra del 
Peloponnefo ricorfero agli Urinatori che andavano a 
rovinare uno fteccato che i Siracufani aveano fatto nel 
mare per mettere in ficurezza i Iqjo pròprj Vafcclli . 
Quelli fletti uomini travagliarono ancora a ftrappare dei 
pali , che gli attediati aveauo piantato a fior d’ acqua , 
per far urtare le Navi Ateniefi , che .avrebbero tentato 
di accollarli al loro porto. Quell’ ultima operazione die- 
de molta pena agli Urinatori , che ne furono ben ricom- 
penfati „ 

Gli Urinatori fervivano ancora a provvedere di vi- 
veri le Città attediate , introducendovi fegretamente del- 
le munizioni da bocca . Gli Ateniefi elfcndo venuti a 
mettere 1’ attedio- davanti a Pifa, porto della MeifenU, 
i Lacedemoni, che difendevano qyefla Città , fi trova- 
rono aliai incomodati per mancanza di provvifione, e fa- 
rebbero flati efpofti a foffrire ancora molto piu dalla 
fcarfezza fenza il foccorfo degli Urinatori , che pattava- 
no dalla Colla nell’ Ifola dirimpetto al porto nuotando 
fotto Tacque. 

Quando una Città fituata fopra un fiume , e fulla 
riva dei mare , era attediata > fi ricorreva agli Urinaro- 
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ri per dare avvilo agli abitanti , come quelli fe ne ftr- 
vivano per iftruire i loro alleati dello fiato , in cui fi 
ritrovava la piazza. Nella guerra del fecondo Iriumvi- 
rato, Irzio , ed Ottavio fi accodarono a Modena per 
foccorrerla contro ad Antonio, che ne faceva aliano. 
Decimo Bruto , che comandava nella Citta trattenne 
con quel* due Generali delle corri fpondenze per mezzo 
degli Urinatori , che nuotando traile dye acque , pene* 
t cavano nella Città, e ne ufcivano col favore del pie* 
col fiume chiamato Sculten/ia oggidì il l’anaro , Elfi 
portavano i loro difpacci imprefli fopra una lama di pion»* 
bo aitai fertile , che fi attaccava al loro braccio . Gli 
A (indiami fe ne accorfero, e ftefero nella riva una re- 
te, che chiufe il paffaggio 'agli Urinatori , il che obbli- 
gò Irzio, ed Otuvio di fervirfi per meflaggieri delle 
colombe delibate per quell’ efercizio (<»)■. 

Nella guerra contro ad Antonio Bruto fi fervi an- 
cora delle reti per impedire agli abitanti di Santo in 
licia di ufeire dalla loro Città nuotando folto 1’ acqua 
per la riviera che ne‘ bagnava le mura. Quando un 

Santiano vi era prefo , ognuno n era avvertito con 
certi fonagli collocati all’ alto di quella rete (b) . Set- 
pione all.’ attedio di Numanzia fece mettere a travedo 
del fiume Durio delle travi armate di; uncini, e di pun- 
te di ferro tagliente per impedire agli Urinatori d en- 
trar nelle Cm'a, e di ufeirne (r) . Quelle «avi erano 
difpofte in maniera , che la corrente de^’ acqua poteva 
farle girare (opra loro dette . Cosi nefluuo avrebbe 

*y <»- 

«te**' wNI 
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(a) Front, [iratjg.l:''), 

(b) Plutarcb. Marc. Brut. 

(cj ~4ppi*n. dt bill. Hifpan. 
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dito di partire fenza correre il pericolo di e fiere porto 
in pezzi . 

"Gli a (Tediati adopravano ancora dal canto loro de- » 
gli Urinatori , e per dirtruggere i lavori degli aflediatiti, , 
o per mettere il difordine nelle loro flotte ■. Nell’ arte- « 

dio di Tiro intraprefo da Alcffandro , i Tirj mandaro- 
no degli Urinatori , che gettandoli nell’ acq«a , fuori 
della vifta de i nemici, arrivavano, fenza effere fcoper- 
ti , fino alla Diga , che i Macedoni innalzavano per 
unire la Città alla Terra ferina . Con lunghe falci tira- 
vano ad elfi i remi , e i tronchi degli arbori , di cui 
la Diga era intrecciata , il che ftrafcinava la caduta de- 
gli altri materiali, e preparava per una confeguenza ne- 
celfaria la diftruzione di tutta 1’ opera . g 

I Romani vedendo dalla fperienza i fervizj , che 
predava alla patria queft’ arte , la favorivano duna ma- 
niera particolare . Gli Urinatori componevano a Roma 
una compagnia affai numerala , che avea i fuoi ftatuti , 
ed i fuoi regolamenti : ella era lotto la protezione d’ un 
Cittadino diftinto , come fi vede da due Ifcrizioni , che 
fi trovano in Grutero . Quelle Ifcrizioni fono monumen- 
ti di riconofcenza confagrari da i pefeatori, è dagli U- 
rinatori alla memoria di due de’ loro protettori , dopo 
un decreto dell’ ordine , o corpo de’ pefeatori , e degli 
Urinatori, decreto or di ni s , corporis Ptfcatorum , & Uri- 
vatorum . 

L’ Abate ^àmeiihon , dopo aver cosà didimamente 
rapprefentàte le diverfe fpecie di fervizj, che fi ritrova- 
vano di queft’ arte preffo gli antichi , palla a far corib- 
feere fin dove gli Urinatori la perfezionarono . Ifidoro 
di Carace , che viveva lòtto Tolommeo figliuolo di La- 
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go (*) , dice , che gli Urinatori (tendevano qual- 
che volta nel mare per pefcare le perle ad una profon- 
dità di venti orgie , cioè a dire di venti braccia , per- 
chè 1’ orgia, eh’ era la mifura marittima degli Antichi 
corrifpondeva ad una delle noftre braccia . Appiano però 
ci affteura, che fi erano trovati uomini, che erano fc eli 
alla profondità di trecento orgie (è) . 

Gli antichi non ci hanno lanciato la mifura fida 
del tempo , che un valente Urinatore poteva eflere folto 
r acqua fenza aver bifogno di refpirare . Ma non fi può 
dubitare , che doveano dimorarvi in un tempo confide- ' 
rabile . Plutarco racconta , che Antonio pefeava colla 
canna davanti alla bella Cleopatra, e come fpeflb acca- 
deva di non far preda , egli ne reftava tanto più mor- 
tificato , quanto ciò avvenne alla prefenza della fua A- 
mante . Per riparare a qualunque prezzo il fuo onore , 
ordinò agli Urinatori di- (tendere lotto 1’ acqua , e di 
attaccare i pefei all’ amo della fua canna , che. avrebbe 
tirata carica a colpo iìcuro . Cleopatra fe .ne accorfe , 
ma lo diftìmulò , anzi affettò di lodare Antonio folla 
fua deprezza per la pefca . Rifolva però di punir- 
lo*, intimò il giorno appreiTo nna nuova pefca , alla 
quale doveva afliftere tutta la fua Corte . Cleopatra fe- 
ce cercare un Urinatore più abile , e più diligente di 
quelli del Triumviro, e gli diede ydine di attaccare 
alla canna d’ Antonio un pefee falato . Antonio lo tirò 
con premura, ma rimale (concertato quando vide la pre- 
da accompagnata dalle rifa di tutta l’affemblea (c ) . 



Que- * 


(a) Sai ma f. p. jrjt. 
jb) oppiati, de pife. I, 
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(c> fini, in vit. w4nt. 
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Qaefti Urinatori «di Antonio , e di Cleopatra do- 
vettero trattenerfi per qualche tempo eonfiderabife fono 
T acque, ma non tanto quanto cr fi racconta di Scillia, 
fe n’ è vera la Storia, e di cui piti fopra fi è parlato. 
Egli fotto Tacque fece un tragitto di tre piccole leghe, 
ed Erodoto trova quello fatto così ftraordinario , che 
malgrado la fua inclinazione , che gli fi fuppone per lo 
maravigliofo , non bilancia a metterlo nel numero delle 
favole . Paufania parla ancora di quello celebre Urioa- 
rore , che chiama Scilli , e di Ciana fua figlia , da lui 
iflruita in quell’ arte , e che icendeva fenza alcun ti- 
more ne i luoghi più profondi del mare (/») . Lo dello 
Autore dice , che la flotta di Serfe eflendo flara aliai ita 
da una furiofa tempeda vicino al Monte Pelian, Scilli, 
e fua figlia fi nafeofero fotto J’ acque , e tagliarono le 
gomene, che fervivano a ritenere i Vafc?lli de* Perda- 
lii, il che cagionò la perdita di un’ gran numero di 
Triremi.. • ** 

Paufania è contrario ad Erodoto in quello raccon- 
to. Scillia, fecondo quell* ultimo fu affai utile a i Per- 
mani nel loro naufragio , e Paufania dice , che fu di 
danno . Si vorrebbero conciliare quelli due Autori col 
dirfi , che Scillia, eh’ crafi ben difpolto in favore de i 
Greci , fi approfittò della confidenza , che aveano in lui 
ì- Perfiani per rendere fervizio a i fuoi Compatrioti , e 
che fingendo di predare il foccorfo della fua arte alla 
flotta di Serfe , non fervi al contrario , che ad accrefger- 
ne il difordine . Queflo forfè fu il motivo , che lo de- 
terminò a prendere la fuga così preci pitofamente : egli 
temette di effer punito, fe il fuo artificio fi foffe feo- 
P ert0 • <j£ ' 


(a) Pauf. IH. io. 
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Paufania dice , che gli Anfitrioni ordinarono , che 
in riconofcenza del fervizio fegnalato , che Sciiti , e fua 
figlia aveano refo alla patria , ognuno avrebbe avuto 
una Statua nel Tempio di Apollo a Delfo . Paufania 
fembra articurare di aver veduto quella del padre nell’ 
ilteffo Tempio: quanto alla fiatua della*figlia , egli dice, 
eh’ era fiata' tolta da Delfo , e trafportata a Roma per 
ofdine di Nerone . Quelli monumenti fono una pruova 
incontraflabilc dell’ eiittenza nelhP Grecia di un uomo , 
che fi era refo celebre nell’ arte minatoria. M. Amcil- 
hon non crede imponibile il tragitto , che fece Scillia 
fotto 1’ acqua dall’ Afete fino ad Artemifio, ma c per- 
fuafo de i dubbj di . Erodoto , e tanto più del filenzio 
di Paufania in un fatto così (Iraordinario . 

Vi è da .credere , che quei Dei marini celebrati 
dagli antichi Poeti , non erano che valenti u«naròri , 
che vivevan più nell’ acque, che nella Terra ," e che fi 
burlavano della fimplicit'a de i primi popoli . Glauco , 
come lo nota Ateneo , era un abile peccatore : la favo- 
la fuppone , eh’ era amato da Circe, ma che la deprez- 
zò, perchè egli avea concepito una violente paffipne per 
Scilla . Circe irritata da quell’ oltraggio , cambiò Scilla 
in moflro marino , e fece prendere a Glauco una be- 
vanda avvelenata . Glauco avea notato , che pefei quali 
morti , dopo aver mangiato certe erbe , erano per così 
dire ritornati in vita , e gli eran (cappati gettandoli n§U i 
acque . Egli credette trovare in quelle flefTe erbe un ri- 
medio contro al veleno, che Circe gli avea dato c ap- 
pena gufiato , fi precipitò nel fondo del mare , e fu 
cambiato in Dio marino. wr 

Ridotta quefla Storia al fenfo naturale , e Tpoglia- 
ta dal velo - della favola, ond’ è rivedila, Glauco, che 
deprezzava Circe per attaccarti a Scilla , era un uomo, 

che 
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che lafciava fovcnte la riva d’ Italia , abitata da quella 
Maga, per immergerli in quel luogo del mare, dove fi 
trova la voragine di Scilla. Come quello luogo era af- 
fai pericolofo predò gli Antichi , non vi fi poteva ve- 
dere fenza llupore un uomo, che vi fi andava ad itti- 
m erge re . Un attimo cosi ardito era riguardato in. gual- 
che maniera fopranaturale . Chi (a fe Glauco vi -fi foCe 
annegato, e fi folle poi confiderai© come un Dio mari- 
no , perchè era ftato tanto rifpettato dal mare è 

Una tal interpretazione della favola di .Glauco è 
appoggiata in parte al 4 maniera , colla quale Palefato 
racconta la Storia di quello pretefo Dio. Quello Gram- 
matico dice, che Glauco era un eccellente Urinatore : 
che per farfi riguardare una Divinità , radunava il po- 
polo. dèi fuo paefe fulla «va del mare , che fi precipi- 
tava dall’ alto di uno fcoglio. in mezzo all’ onde, e cha 
nuotando tra due acque, andava ad abbordare fu qual- 
che riva fuor della villa de’ fuoi Compatrioti , dove paf- 
fava molti giorni : che dopo ritornato per 1’ ilteffa ftra- 
di , e ricompariva in un punto ufceado dal mare . Ag* 
giugne 1 ideilo Autore , eh egii faceva credere di aver 
vifitato 1 ’ Impero di Nettuno , che avea converfato col- 
ie Ninfe , e i Dei marini T di cui raccontava cofe nu- 
ravigliofe , ma finalmente effóndo morto soli’ aq%us dèi 
mare, il popolo qon ebbe pena a credere , eh’ era di- 
ventato un Dio. Filoflrato (a) nell’ imagine di Glauco 
il Pontàco , lo rapprefenta come un Dio marino metà 
uomo , metà pefee . Cosi la p«efia , e la pittura dipin- 
gono nell’ antichità le Sitane , le Ninfe , ed i Tritoni'. 
Tutti quelli erano emblemi di ceni uomini tanto ce Io- 

bri 


(a) 1» imag.i.%, f. 8oi. tdi*. Pmrif. t£oi. m /W. 
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feri Urinatori , che fembravano in qualche maniera aver 
la natura di pefce , e I' umana . 

Plinio (a) parla di un Tritone, che fotto l’Impero 
di Tiberio Tuonava il flauto nel mare di Lufitania . E- 
gli era forfè un abile Urinarore . Lo fteflo Plinio dicedi 
aver intefo raccontare a i Cavalieri Romani degni di 
fede , che aveano veduto Tulle Cofte di Cadice un uo- 
mo marino Talire durante la notte Tulle Tcialuppe , e le 
barche, ch‘ erano in rada, e che queft’ uomo vi cagio- 
nava del difordine fino al punto di farle calare a fondo. 
Quello pretefo moftro poteva elfere un Urinatore , tanto 
più che fi dice , eh’ era all’ intutto fimile ad un uomo. 

Finalmente ci reftano a vedere le diverfe precau- 
zioni che prendevano quelli uomini per la loro Scurez- 
za , ed i mezzi , che mettevano in ufo per facilitarli 
1’ efercizio della loro arte . Appiano ci fa fapere , che 
gli Urinatori erano fottopofti ad una certa regola : egli- 
no mangiavano , e bevevano affai poco , per poter più 
facilmente ritenere il refpiro. Gli Antichi fi eferciraro- 
no in quell' arte : ella faceva una parte della Ginnafii- 
ca, e i Medici la riguardavano come falutare (b) >. Il 
famofo Milone di Crotone fi era avvezzato a fofpende- 
re il fuo refpiro in maniera, che le fue vene fi gonfia- 
vano fino a romper le fafciuole , che . cingevano la Tua 
tefta , ed il petto. L’opera di Girolamo Mercuriale fulla 
Gimnafiica degli Antichi ci rapprefenta due flatue anti- 
che di uomini , il cui petto , e flomaco fono nello fia- 
to di un prodigiofo gonfiamento cagionato dagli sforzi, 
che fanno per ritenere il loro fiato. -t>- - : . 

Tom.1V. A a Quan- 

fa) Lià.y.cap. S . 

(b) tìieren. Menar. Jt gru gymnafl. IH. 3. c. 6. ^ 
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Quando gli Urinatori volevano fcendere nell’ acqua 
prendevano diverfe precauzioni per loro iicurezza . Elia- 
no ci (a Capere , che tingevano di negro le mani , e le 
piante de piedi, perchè quelte parti più rifplendono foc- 
to 1’ acque, e potevano facilmente tirare contra di cfll 
i pefei malefici . Quello era uno de i più gran pericoli 
della loro profeflione , e allora fe ne vedevano liberi , 
quando vedevano un certo pefee chiamato Antias (u)^ 
Elfi credevano, che quando s.’ incontrava quello anima- 
le non vi era più timore di ritrovare aJcun mollro ma- 
rino, e perciò lo chiamavano pefee /agro-. Plinio (£) 
dice , che folevan riempire la loro bocca d’ olio , e che 
quando erano nell’ acqua lo gettavano.. Aggiugne, che 
quell’ olio fparfo nell' acqua dava luogo agli Urinatori 
di meglio vedere , anzi calmava ancora il mare . Plu- 
tarco nelle fue Qucfiioni Naturali fa la lidia offervazio* ' 
ne dopo Ariflotilé » »•- ^ 

Gli Urinatori per fcendere piu facilmente nell’ a-j 
equa ft armavano di un piombo , che per io fuo pefo 
li firafeinava al fondo dell acque . Senza quello mezzo 
un uomo non poteva mai arrivare ad una certa profon-, 
dita , nè fi darvi fi , perchè 1’ acqua fa femprc sforzi per 
ricondurlo alla fua fuperficie . Elfi ancora fi attaccavate - 
alle reni una corda , la cui ellremith era attaccata alla 
Barca y o Vafcelio , dove cran difeefi . Tirando quella 
corda avvertiva i fuoi compagni , eh’ era tempo di ri- 
tornare alla fuperficie dell’ acqua cMj con tutte quelle 
precauzioni gli Uriuatori non mai fendevano nell’ onde; 
lenza invocar- la protezione de i Dei , a cui gli Ami-. 
WJQ chi 

P? Ì9t* *•**> <6 ■***& WL 

(b) Liò, », 103, 
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chi attribuivano J’ impero del mare, ficcome fi può ve» 
dere nel Poema di Appiano fulla pefca da me qu'» cita* 
to più d’ una volta. Elfi ufavano ancora di mettere le 
fpongie alle loro orecchie per difendere quelle parti dall’ 
impresone dell’ aria. Se fi vuol credere all’Autore del 
libro de i problemi , che fi trova trall’ opere di Arifto- 
tile , le orecchie degli Urinatori aveano molto da fof- 
frire fotto l’ acque , anzi fpeffo erano fpezzate. Se è ve» 
ra quell’ ultima circoftanza, bifogna dire, che gli' anti- 
chi Urinatori doveano foggiomare lungo tempo fotto E 
acque per dar luogo ad un fintile accidente . L’ Autore 
fuppone vero quello fatto, e fuppone di {piegarlo pro- 
blematicamente fecondo il fuo collume . Non fo fe fi 
debba attribuire ai!’ aria interiore che trattenuta , sforza 
il timpano dell’ orecchio per ufeire , o all' effetto della 
prelfione dell’ acqua , che premendo quella membrana la 
lacera . ‘ • * " 

■ Come fi ritrovavano gran vantaggi da quell’ arte 
1’ indullria avea imaginati diverfi mezzi , perchè quelli 
uomini potelfero reftar fotto E acque quanto più fareb- 
be fiato poffibile . Arillotile ci fa fapere , che alcuni 
Urinatori fi fervivano d’ un iflromemo per mezzo del 
quale- ricevevano l’ aria efteriore , -il che proccura va lo- 
ro la facilit'a di far nell’ acqua un foggiomo affai lun- 
go-: (/*)•. Quell’ illromento, fecondo tutte le apparenze, 
era qualche canale , o pezzo di cuojo , che fi attaccava 
ad una berretta , che cuopriva la tefia dell’ Urinatore . 
Quella berretta era fatta ancora di pelle di befiie , co- 
me farebbe di pelle d’ agnello, o di montone. L’efire- 
mttìi del canale adattata a quella berretta, eccedendola 
fuperficie dell’ acqua ^ conduceva all’ Urinatore 1 aria 

Aa a , elle- • 

(a) di partii, anim. I. a. c. 6 . . 

al •» % * I » % 
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«(tenore . Per effer convinto , che tale fu l’idea , che fi 
dee fare dell’ iftromento , di cui parla Ariftotele , bada 
di oflervare , che egli lo paragona alla tromba dell’ E- 
lefanre , di cui die’ egli, quelt’ animale fi ferve, quan- 
do nuota, per refpirare , innalzandola al di fopra dell’ 
acque . > 

Merita ancora rifleflione quel che egli dice nell’o- 
pera de i problemi (a) . Parla d’ un’ altra macchina , 
che non è differente da ciò , che noi chiamiamo la 
campana dell' Urinatore . Egli dice , che UQ mezzo per 
proccurare agli Urinatori la facoltà di refpirare , è di 
feendere nell’ acqua una caldaja , o lina di rame . Que- 
llo vafe conferva 1’ aria , di cui è ripiena , e 1’ acqua 
non vi entra, ma perciò bifogna aver cura di profon- 
darla perpendicolarmente, e per forza, perchè per poco 
che Ga inclinata , tutta 1 ’ aria fcappa via . Qui certa- 
mente fi riconofce un faggio della noftra campana deli’ 
Urinatore , che i Fifici moderni , e fopra tutto il cele- 
bre Halley hanno tanto perfezionato . L’ Abate Ameilhon, 
da cui ho tratto quello Capitolo , avverte , che non è 
il primo , che abbia fatta una tal rifleìfione fopra que- 
llo paflb di Ariflotile . M. de Bremond dell’ Accademia 
delle Scienze 1 ’ indica in una nota , che ha avuta oc- 
cafìone di aggiungere ad una lettera fopra la campana 
dell’ Urinatore, che fi trova nelle TraDfazioni Fiiofofi- 
che dell’ anno 173Ò. -<»**■»*' .* 

L’ arte di navigar fotto i’ acqua è chiamata Ipo- 
talatlica . Quell' arte non efille oramai , e fino ad ora 
non fi fono potuti fcuoprire de i mezzi propri a far 
llrade per 1’ acque quantunque fi fieno imagioaie diver- 
ie macchine . Gli Antichi più ne hanno parlato de i 

** w> 
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moderni , e ci hanno detto delle cole , che più non fi 
veggono . Quanto fi è potuto fcoprire di più felice fi i 
una maniera di refiar qualche tempo fotto Tacque , e di 
travagliarvi fenza efiervi incommodato . Come gli anti- 
chi apprendevano T arte di nuotare fin dall’ infanzia , 
ed era quella un efercizio univerfalc , gl’ Individui fi 
avvezzavano ad renderfi familiare quell’ elemento , ed 
a quella occafione ci hanno fatto vedere * che vi Teppe- 
to fare. 

CAP. XX. 


' De i divertimenti , che gli Antichi facevano 
nel mare . ~ 

« ' / -• peat'. » • '“ 3 . 4 : ,'**’** v 3 . .* ’• tt » -- • ' - 

L À Mofica è fiata in tuct’ i tempi il foli levo degli 
uomini . Non fi tralafciò di praticaxfi anche in ma- 
re . Igino (a ) , ed altri , che ci hanno deferisti i belli 
latti degli Argonauti, dicono, che non bifogna effer for- 

? irefo della loro cofianza in vincere tatua duficolr' 
ncontravano nell’ efecuzione de i loro difegni . , 

che gli accompagnava colla dolcezza della iua lira, rad- 
dolciva tutte le loro pene, e rallegrava in mezzo a tan- 
ti pericoli , e a tanta noja Marziale , e Quintiliano 
chiamano Ctleufma i gridi d’ allegrezza , le canzoni , 
• le mufiche, con cui fi ricreavano i rematori per ibi* 
levare le loro fatiche , foecialmente quando rientravano 
in un porto dopo ayer fatto un buon viaggio . I Greci 
chiamavano Cataro t i conti di gioja nel tempo della 
partenza quando intraprendevano un viaggio di lungo 
COrfo. ; r* d*. 
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Nél Mar Nero non tanto lungi dal Borirtene vi l 
tin Ifola ? fecondo Strabone (a) lunga mille rtadj , e lar- 
ga dugento cinquanta , che fi chiama Dromo* , o la cor- 
• • ft di Achille. Altri la chiamano la Penifola degli Eroi, 
dove fi dice , che altre volte Achille per tendere la 
fua gente più delira , e fperimentata nel fàtro della ma- 
rina prima di paflare il mare , c portar le fue armi da- 
vanti Troja, propofe un prezzo a i Vafcelli, e Galere, 
che avrebbero fatto più prontamente il giro di quella 
lingua di terra. Ivi trovavanfi molti Eroi, e i più con- 
fiderabili di quel tempo , i quali dividendoli in due 
fquadre , partivano nell’ irteffo tempo da i due porti , 
eh’ erano dall’ una , e dall’ altra parte di quella lingua ! 
di terra , che univa la Penifola al Continente , e face- 
vano una gran forza di remi, e vele.Effi ufavano tan- 
ta dertrezza per evitare 1’ urto de i Capi, Banchi , c 
fcogli di quell' Ilola, e 1’ incontro de i Vafcelli , che 
loro fi facevano innanzi , che la portenti» ne ha dato il 
nome a quello luogo per confermar la memoria di un 
divertimento egualmente utile, che piacevole. 

Virgilio nel quinto libro della fua Eneide ha il ‘ 

• piacere di deferivere il combattimento navale, che fece 
fare Enea alle fue Galere, ed i belli prezzi , che pro- 
pofe a quelli, che farebbero flati i primi a faltar 1* 
fpazio, che egli avea preferitto , e girato ferre volte 
intorno ad un piccolo fcoglio , che non era molto lon- 
tano dalla Corta. -Egli, che vi fi rrattiene'dòlcemente, 
ci fa conofcere , che gli antichi eran /oliti a praticarli, 
altrimenti non fc ne farebbe tanro brigato 
^WLé flotte dell’ Impero Romano facevano gli eferci- * 

2 j fui mare come lo facevano le truppe nella terra ; 

• Elle- 

fa) LA. 7. f. 30 6. v> ; t < 4 g> 
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Elleno moire volte 1' anno fi radunavano , e difponcva» 
no i V.ifcelH in ordine di baccaglia . Si dava il legno, 
dei combattimento: ognuna procurava di prendere il van- 
taggio del vento , e della marea fui fuo. avviarlo : ,gli 
uni fi precipitavano fopra gii altri , fi raschiavano , ve- 
nivano a bordo, fuggivano, fi ritiravano, e praticavano 
quello, che doveano fare, come fe effettivamente foffe- 
ro fra nemici . Augulto, e Domiziano fecero vicino al 
Tevere due gran confervatoj in forma d' Anfiteatro, l’u- 
no tra il Circo Maifimo, ed il Monte Avenrino, l’altro, 
al Campo di Marte, dove fi face va a entrare molte Ga- 
lere per combattere , e dar del divertimento al popolo-, 
che arteftava di prendervi più piacere di qualunque al- 
tro fpettacolo . 

Agrippa fece piantare un magnifico banchetto nelle 
Navi tutte coperte d' oro , e d’ avorio . Altra volta fc 
fece comparire davanti al popolo, Romano nn Tritone 
d argento, che furfe da fotto 1’ acque , e diede il fe- 
goo a ventiquattro Galere perfettamenre armate, e che 
diedero un combattimento navale** Le crudeltà di Ne- 
rone, e di Claudia full’ acque fono affai note, ficcome 
ancora il combattimento navale dato da Tito , tra due 
fqtiadre di Galere , alcune delle quali portavano il no- 
mo di Corinto, e l' altre di Corfica. Le follie di Do- 
miziano non convengono per altro a quelli tempi , che 
Ilo deferivendo , ficcome ancora quella di Claudio , 
e di Nerone , ma ci fanno vedere il guffo , ckc a- 
veano gli antichi per tali divertimenti. I Dei, e le Dee 
marine danzavan full acque a fuon di trombe con tanta 
deltrezza , che fi rivolgevano come le fodero in terra . 
Marziale con lorprela deferive ne i fuoi Epigrammi tut- 
te le forte di figure, che quelli Numi prendevano , di 
Ancore, di Tridente, di Galere, di Arbori, di Anten- 
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' D e , di fuochi di criftalli rifplendenti full' acque , come 
de i Caftori , e Polluci , e mille altre cofe . 

Altra volta egli fece una caccia full’ acque , dove 
fi vedeva un Tritone, e tutte le forte di beftie , che 
correvan full’ acque, come full’ arena d’ un Anfiteatro. 
Vi fi vedeva Nettuno col fuo carro col fuo Tridente , 
e Nereo, che correva a cavallo di quà , e di Ih , di* 

! fponendo , e mettendo io ordine i carri , che doveano 

combattere , che tutti erano trafcinati da cavalli , che 
rotolavano precipirofamente fui mare col favore di pic- 
cole barche, e di quantità di Rematori . I combattimen- 
ti , che Carino fece dare nell’ acque di -orli, e di altri 
animali terreftri con vitelli marini, ed Ippopotami ; le 
ftravaganze di Eliogabalo , che fece rapprefentare i Giuo- 
chi Circenfi in Euripi ripieni di vino : quelle di Seve- 
ro , che fece fituare in una Nave quattrocento beftie fe- 
roci come lioni , tigri , pantere , ed altre , le quali Ù 
f~^ ' videro in un momento in mezzo alle *acque per efTerfi 

aperto il Vafcello, e f une inferocire colf altre , fono 
- cofe , che da me fi accennano per far vedere la conti» 
nuazione dello fpirito , e del genio degli antichi in que- 
i fio genere di divertimenti. - » 
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C A P. XXI. 

Della Religione dei Saggiatori 

M . Blanchard in una Diflertazione che lefle all’ Ac- 
cademia di Parigi nel 1714. (a ) , pretende, che 
in tutt' i tempi i viaggiatori hanno dato fegni pubblici 
della loro pietà , e della loro Religione . Egli nota fui 
principio , che vi era tra i Pagani una Dea , che giu- 
dica , ed un altra che preferva ne i viaggi . A quelle 
due divinità, che altro non fono , fe non 1 intelligen- 
za, e la prudenza. Egli vuole, che un viaggiatore in- 
drizzava i fuoi voti. I Mitologi, e glMorici hanno of- 
fervato , che quelli , che intraprendevano viaggi foleva- 
no porgere le preghiere a i Dei tutelari del luogo , 
donde partivano. Ve n’ erano dell’ altre per gli Dei , 
fotto la protezione de’ quali erano i luoghi per dove 
palfavano : ed altre finalmente per la divinità del luogo, 
dove fi terminava il lor viaggio. La formola di quelle 
preghiere ci è Hata confervata nell’ Ifcrizioni, prò / «lu- 
to , itu , (y reditu . 

Elfi invocarono ancora in particolare la Divinità , 

fotto la cui protezione poteva edere il principale ogget- 
to del loro viaggio, ed al ritorno immortalavano la lo- 
ro riconofcenza con monumenti , di cui ce ne rella un 
gran numero : Jovi Reduci , Neptuno Reduci , Fortunm 
Reduci , e mille altri . Igino rapporta , che i Rodiani 
prima di mettere le loro flotte in mare , (àgrificavano 
fempre al felice arrivo di Forba loro fondatore. 1 Gre- 
ci fceglievano tra i Dei quelli , da i quali alpettavaao 
alcuni foccorfi ne i loro viaggi , fopra tutto Mercurio , 
TomAV. » c 

(a) Tom. 3. f. 13. »*•>*■*+ •* —* 3 
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che è chiamato nelle Ifcrizioui Vacui, e Tririus , e la 
Dea Ecate . Riguardo a i viaggi di mare , elfi aveano 
Nettuno , a cui fagrificavano una giovenca » Tèti , a cui 
innalzavano un bue > e Glauco , a cui fi fagrificava un 
toro .. Elfi aveauo ancora una gran venerazione per Qv- 
flore , e Polluce ; poiché le loro coltellazioni er^no d’ua 
gran foccorfo a i Piloti nelle tempefte , e nell’ incertez r 
za , dove la tempefta poteva averli sbattuti fulla cono* 
fcenza della loro flrada . , • ’i» , * < jUrn v 

Quelli che andavano alla pelea de i tonni, faceva- 
no fagrifiz; a Nettuno» chiamata rpomni^ , c aAi^ux- 
X & , per pregarlo di fraftornare dalle loro reti il pefee 
Elicci , che le lacerava , e per prevenire il foccorfo , che 
i Naturalifti pretendevano che i Delfini danno a i ton* 
ni . Eliano , ed Ateneo ci fanno faperc , che immolava-- 
no a Nettuno il primo tonno , eh’ era prefo . I Mer* 
canti , eh’ erano più fpecialmente lòtto la protezione di 
Mercurio , non mancavano mai di fare a quello Dia 
de i fagrifiz; capaci, di. determinarlo a proccurar loro del 
guadagno nel loro- Commercio. 

Lo ftefib dotto Accademico fa vedere le pratiche 
di pietà che ufa vano- i viaggiatori nel tempo del lóro 
viaggio, e gli accompagna lino al loro ritorno nel loro 
paefe , e fcuopre tutti gli atti di religione r che ufa vano 
per atteflare a i Dei la loro riconofoenza per la prote- 
zione che aveano ad. elfi accordata liberandoli da i pe- 
ricoli r a i quali erano flati efpofli . Viene a parlare 
dei fagrifiz;, e del .cullarne , che aveano di confagrare 
a qualche Divinità gli abiti , che aveano portato duran- 
te il loro viaggio . Quell’ offerta non era altra cofa ,. 
che le vcr.r vcftes , di cui Orazio e Virgilio fanno 
a^lìcae. Il Lettore 4>q|rà ivi appagarli di tanta erudì* 
zione > e rcllar contento di tante notizie» che riguarda- 
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no quella - materia. All’ adonto miò è convenuto di cAir-* 
ne quel che riguarda il mare,' e perciò vengo ora ad 
efporgli quei riti , che ufavano gli antichi ne i tempi 
di nauW^r* 1 ‘ O’' 

Il Mare è un elemento iflabile , ed infedele . Chi 
lo folca è foggetto a mille pericoli , e gli antichi vi 
erano piò efpofti , perchè l’ arte di navigare non era ar- 
rivata a quel punto ove ora fi vede . A mifura che la 
Navigazione fi è perfezionata , i naufragi fono divenuti 
piìi rari. Ma nella nafcita ', " e ne i primi progredì di 
quell’ Arte erano affai frequenti quelle difgrazie . Io l‘ho 
fatto vedere nel corfo della Storia , dove ho defcritto i 
naùfragj di varie «otte. Ma mi conviene di dire come 
gli Antichi fi difponevano per evitare quella dif^razia . 
Efli lì contentavano d' implorare la clemenza de i Dei 
in generale , e di Nettuni in particolare \ Omero prima 
cT imbarcarfi gli • fà una bella preghiera che fi legge 
nella fua vita (a). I Negozianti formavano i loro voti per 
Ifide , protettrice del Commercio ,'e gli appendevano 
nelle mura dgl fuo Tempio (A) . Ovidio vicino a far 
naufragio, drizzò a i Dei una bella preghiera , che fi 
legge ne i Trifti (r) . , 

La vifta de i naùfragj faceva tanta impresone fo- 
pra gli fpiriti , che gli uomini piò malvagi dopo tutt’ 
ì rimedj umani ardivano di ricorrere alla protezione di- 
vina . La Storia ci fa fapere a quello propofito , che il 
Filofofo Biante facendo vela con alcuni fcellerati , que- 
lli fpaventati da un pericolo imminente fi erano polli 
in preghiere . Egli fdegnato di tanta audacia loro diffe, 

B b a che 
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che aveffero fofpefo di pregare , per timore , che i Dei 
non li fentiffero , perche fé aveffero faputo , che eran in 
quel luogo gli avrebbero caffigati , e chi non era col* 
pevole de i loro delitti farebbe (lato inviluppato ne i 
loro caftighi . 

Quello fervore fi confervava anche dopo il pcrico* 
lo. Quando un Vafcello fi era fracaffato , quelli, che 
aveano fatto naufragio facevano dipingere l’imagine del- 
le loro difgrazie, ed efponevano il quadro in un Tem- 
pio fabbricato fulla riva . Eglino confagravano ancora a 
Nettuno gli abiti , co i quali fi erano falvati (a) . Ri- 
guardo a i Marinari , effi facevano dipingere il loro nau- 
fragio fopra gli avanzi del Vafcello, e io portavano fo- 
pra le loro fpalle . Procuravano cosi d’ intenerire colo- 
ro , che li vedevano, e d’ impegnargli a far loro delle 
limofine (b) . Non mancan fatti per dimoftrare quanto 
i pericoli del mare rendevano gli uomini pii . Ma per 
dir tutto in breve,- io citerò il proverbio, che correva 
allora, cioè, che per apprendere a pregare , bifognava 
andare fui mare . 
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Delle Deiti marittime. 

- • ** i :: ■ .. : ' r . # * • 

I - ’ Acqua ebbe iifuo culto preffo gli Antichi,® fAu- 
j tore del Libro delia Sapienza colloca quella fpecie 
. £ Idolatria nel numero di quelle , che fono fiate più 
accreditate preffo i Pagani . L’Abate di Fontenu raccol- 
fe fu quello argomento molte cofe bagolari , e ne fece 
pane all' Accademia di Parigi nel 1 737., e 173U. (*) . 
Io dietro alla fua (corta ne dirò quanto bada al mio 
difcpfc», e per far fempre più conofcere quanto il ma- 
re , ed i fiumi erano io credito preffo gli Antichi . 

Gli -Egizj telerò i lero omaggi alt acqua in gene- 
rale come elemento lotto i nomi di OCffide , d’ IQde , 
di Canopo, e del Nilo. I Fenic) la riverirono (otto il 
nonne di Dagooe , metà uomo , e metà pefee , I Sirj 
fono il nome di Dprceto, e d’Atergatis , metà pelce , 
« metà donna , come era la figmf ave» 

veduto nella Siria . I Babiloneff np mvf^ i^fr"g jM à ‘' r ' r ' 
il loro Oamtes, e gli Sciti i loro Tarn! fadi ,1 qua^ 
arano (imboli della Luna , e del Mare . I Galli , e 1 
Germani aveaoo una venerazione (ingoiare per le Acque, 
ed in particolare per quelle del Reno , e del Lago di 
Tolda. I Greci , ed i Romani offrirono in generale i 
loro fagrlfi/j alla divinità dell’ Acque Ibttp il nome dT 
Oceano, e lotto quello di Pofìden predò i Greci, e di 
UtMMO preffo i Romani : divinità che l’ uno , e l'altro 
popolo h a nn o (pedo confutò coll* Oceano , che è il pa- 
li» comune di tutte ie acque, 

... L’Ocea^ 
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L’ Oceano, fecondo Omero y*ion' era riftretto nei 
foli limiti del Mare , quantunque quelli foflero immen- 
fi . Egli ftendevafi ancora in tutte le parti della Terra 
per mezzo delle forbenti , delle fontane, e de i fiumi , 
die fecondo quello Poeta , ne traggono F origine (<i) . 
Efiodo allicura nella fua Teogonia , che F Oceano eb- 
be da Tetide, prefa per la Terra, tutr ì fiumi difperfi 
nel Mondo, e la maggior parte delle Ninfe fparfe fopra 
la Terra, e nell’ acque. Il culto dell’ Oceano , come 
fovrano padrone dell’ acque è antichilTimo, poiché Ome- 
• ro atrella, che F Oceano è il primo , ed il padre di 
tutti gli Dei , e che Teti fua moglie n è la madre t 
Gl’ Inni attribuiti ad Orfeo infegnano la (lelfa dottrina, 
e Virgilio riferifce all’ Oceano F origine di tutte le co- 
lè (è) . I Pagani credevano, -che all' Acque fi dovevano 
quafi turre le produzioni della Natura, e quello fillema, 
che Taiete trovò ftabiliro in Egitto, fu dopo adottato 
dalla maggior parte de i Filofofi . Ecco perchè quell’ e>* 
lemento fu annoverato traile lóro divinità. 

Non piò dunque dobbiamo reflar forprefi di tanti 
Tempj , ed Altari, che il Paganefimo innalzò alla glo* 
ria de i Dei dell’ acque, e fopra rutto a Nettuno , la 
cui Sovranità , rifiretta fui principio al Mediterraneo i 
fi flefe dopo a tutti gli altri mari. Gli Egizj in quell o 
furon fuperfiiziofi più degli altri . Elfi è vero , che de- 
tellavano in qualche maniera F acque del mare , ma 
venerarono all’ ecceffo f acqufc de' fiumi , delle fornai 
ne, c fopra tutto quelle del Nilo. Gli diedero F ifleffò 
ohore , che davano a Giove. I Perfiani , benché gran- 
di adoratori del Fuoco , riverirono ancora i Fiumi ì, co* 
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me 1’ offerva Erodoto . MafAino di Tiro rapporta , clic 
i Meflageti adoravano ancora il Tanai , e le Paludi 
Meotidi- coll’ innalzar loro delle Statue , e col giurare 
in loro nome . Egli ci fa ancora fapere , che i Frigj 
della Città di Celeaa offrivan fagrifizj a i Fiumi Mean- 
dro , e Marfià . 

Maflìmo di Tiro nel fuo difeorfo trigefimo ottavo 
rapporta fei ragioni particolari per cui i Greci , ed i 
Romani fi diedero all’ Idolatria dei fiumi, e delle fon- 
tane . La prima r eia principale era per la fertilità , e pe* 
vantaggi confyjerabili , che i popoli ricevevano da i Ru- 
mi, e dalle fontane v che inalila vano il loro paefe.Co- 
si gli Egizj offrirono i loro omaggi al Nilo, gl’ India- 
ni al Gange, e all' Indo, perchè attribuivano tutta U 
fertilità delle loro terre alle inondazioni annuali, e pe- 
riodiche di quelli fiumi , che con tali inondazioni Av- 
vivano di pioggie per quelle campagne . La feconda è 
prefa e dalla bellezza deli’ acque di certi Aumi, c dai 
piaceri , che davano a i luoghi , per davé correvano * 

• Cosi il Peneo , bagnando la valle di Tempe , ne fece 
un luogb di- delizie , di pui i Pqeti antichi , c moderni 
hanno parlato , come d’un luogo degno del foggiorno de- 
gli (ledi Dei . Egli adduce 1’ altre , che non hanno me- 
co che fare, ma la principaliffìma venne dal Commer- 
cio , che per mezzo dei gran fiumi era flabilito non fel- 
lamente tra i popoli di differenti pnovincie , ma anche 
colle Nazioni de i paefi i più lontani per mezzo dell» 
comunicazione, che i fiumi hanno col mare. 

I fagrifizj , che fi offrivano al mare , cioè a dire 
all’- Oceano , ed a Nettuno per riconofcere il loro So- 
vrano potere full’ onde quando era agitato , eran fecon- 
do Omero (*) , di un toro negro-» fifcome alle Tem- 
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befte, ed al Lago d’ Averoo , quando il mare era li 
calma gli fi (acrilica va , fecondo lo (letto Poeta un a* 
gnello , ed un porco . Trattanto Virgilio dice , che il 
Toro era la vittima, che i immolava più comunemen- 
te agli Dei dei mare («) . Qualche volti fi offrivano 
de i cavalli in fagrifizio al mare . Mitridate , fecondo 
Appiano , per renderfelo favorevole vi fece precipitai 
de i carri tirati da quattro cavalli . 

Quando il fagrificio fi faceva fulta riva del mare , 
eravi 1’ ufo di ricevere nelle tazze il fangue della vitti- 
ina , che vi fi vetfava dopo , facendo delle convenienti 

S jreghiere . Se il fagrifizio fi faceva a bordo d’ un Vas- 
cello, fi lafciava correre nel mare il fangue del Toro* 
come 1’ oflerva Apollonio di Rodi. Virgilio aggiugne a 
quella cerimonia , che fi gettavano ne i flutti le vifcera 
delle vittime , facendo le libazioni del vino . Così fe* 
condo Tho Livio (*) , fece Scipione nella fua partenza 
dalla Sicilia per X Africa. Ma nel (agrificio che Cirene 
fa all’ Oceano, in mezzo al palazzo di Penco alla for- 
geme di quello fiume, ella verfa il vino in tre .diverte 
volte filila fiamma del fuoco , che bruciava all’ altare 
fecondo la finzione di quello Poeta * L’ incenfo non era 
rifparmiato in quefli (agrifizj, Tempre accompagnati da 
voti* e da preghiere. 

Si offrivan ancora in quelli fagrifizj differenti forte 
dì frutti . Nella Colonna Trajana fi vede una Piramide 
npprefentata foif Altare , davanti al quale f Imperado- 
fe tenendo una tazza alla mano faceva fcannare un To- 
ro a bordo del fuo Vaiceli» . Trattanto Grattino ci fa 
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fapere , che Aleffandro il Grande nel ritorno delle Tue 
fpedizioni , volendo renderfi 1’ Oceano favorevole , fi 
contentò di fargli delle libazioni fenz’ altro fagrifizio , e 
ai racconto di Tucidide (*), Alcibiade , Nicia , e La- 
maco Generali della flotta Ateniefe , non aveano fatto 
in partendo dal porto del Pireo , che femplici libazioni 
di vino al mare nelle coppe d’ oro , e d’ argento can- 
tando cantici. 

Efiodo (è) dice , che non fi doveano paffare i fiu- 
mi fenza prima invocarli, e lavarfi le mani colle loro 
acque. Vi facevano de i pompofi fagrifizj, ed il più or- 
dinario era quello d’ un cavallo . Serfe offrì de i caval- 
li bianchi in fagrifizio al fiume Strimone prima di tra- 
verfarlo per entrare nella Grecia . Tiridate offrì anche 
un cavallo all’ Eufrate prima di paffarlò con L.-Vitellio 
Generale dell’ efercito Romano lotto 1’ Impero di Ti- 
berio. (guanto a Viteliio, fece un fagrifizio di Tori fe- 
condo 1’ ufo dei Romani . Lucullo fagrificò un Toro all’ 
Eufrate prima di paifarlo per perfeguitar Tigrane . Qual- 
che volta fi dava a’ fiumi la figura d’ un Toro , e fi 
rapprefentavano colle forme di Toro . Ecco perchè il 
Nilo, il Tevere , il Reno , 1’ Eridano , ed altri fiumi 
fono chiamati da i Poeti Cornigeri , Cormformes , e que- 
lli erano (imboli dell’ abbondanza , che portavano con 
efiì . 

Nelle Medaglie i fiumi hanno differenti pofizioni .* 
Gli Antiquari fono attenti ad efaminarne la maniera , 
come fono rapprefentati per giudicare fe fono navigabi- 
li, o nò, fe hanno un lungo corfo, e fe vanno fino al 

TomAV. \ t C c mare > 

(a) Lib. : , >• . ‘ • 

l (b) Opera, & Diti iti. x. : •’ .Il 
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■tare , e coti del redo . Se fono figurati da uomini di! 
cù , e barbuti , quelli per 1’ ordinario fono gran fiumi 
navigabili, che vanno al mare. Se fi veggono da gior 
vani lenza barba, fono riviere, che appena pollano por* 
tare un battello . Se compari fcon fulle medaglie , lottai 
la figura di donne , o piuttofto di Ninfe , dice Vaillant, 
che non vanno ai mare, e che li unifcon per iftrada % 
qualche fiume confiderabile , che li riceve , e fa perderò 
il loro nome . Vi erano ancora certi fegni per eonofce- 
re il corfo rapido, e lento, verfo 1’ Oriènte , e 1’ Oc- 
cidente . Io qui mi taccio : rimando il Lettore alla ci>$ 
tata Memoria, fe ha voglia di fapere altre particolarità 
fu quello punto, e paffo avanti. 

cap. xxiir. , 

. < ... 

Della filma in cui erano preffo i Romani . .rv 
gli uomini di mare . i ■ ? 

• . * ‘ *• • "1 ' l 

R Oma avea Uefa il fuo Impero affai più per mare, 
che per terta , e per confervarlo credette di inali- 
tene re le fue flotte in ottimo flato , e di onorare que- 
lla profelfione in tutte le maniere . Le perfone , ed i 
Magiflrati addetti alla marina erano i più diflinti dell* 
Repubblica . Sul principio i Duumviri Navales aveano 
la cura di far fabbricare de i Vafcelii , fargli acconcia- 
re, equipaggiarli di viveri, d’ armi , d’ uomini , e di 
tutte le cofe neceflarie. Elfi aveano la cura di far ve- 
nire a Roma il grano, e 1' altre mercanzie , che arrin 
vavano per mare . E perciò ognuno di elfi avea . dieci 
Vafcelii per tenere il mare libero da i Pirati : 1’ uno 
guardava il Mar fuperiore, o Golfo di Venezia , e l’al- 
tro il Mar inferiore dall’ Africa, fino a Mar figlia , , I 

Duum- 
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Duumviri quando fi trovavano al corpo deir eferciro , 
comandavano dopo i Confoli, ed i Proconfoli. 

Quelli , che doveano condurre 1’ armata Navale fi 
chiamavano prefetti Roman* ClaJJìs. Se mai non corri* 
fpondevan all* idea , che fé n’ era formata , il comando 
fe ne dava al Supremo Magiftrato della Repubblica . 
Tra i Confoli uno era fcelto a forte per F efercito di 
terra , e i‘ altro per quello di mare . Quando fi prcpa* 
ravano due armate Navali , una era comandata dal Con- 
fole, e 1* altra da un Pretore, e da un Proconfole , e 
qualche volta dai due Confoli , come fi vide nell’ ulti* 
ma guerra Punica , dove i Confoli L. Marcio , e L. 
Manlio tutti due comandavano in mare . Finalmente 
al gran Pompeo fi diede l’impero del mare dallo Stret- 
to fino illa Stria . 

Roma confiderando , che i Cartaginesi , ed altre 
Nazioni impiegavano nel mare le perfone le piò gene- 
rofe, e diftinte , come Annibaie, Aderbale , Aftrubale, 
Amilcare , Bomilcare , Imiicare , ed altri limili Eroi i 
più bravi del loro tempo , non mancò di oppor lo- 
ro degli uomini i più confumati nella fapienza , e valo- 
re , che fi fi ottiene nella Repubblica . Tali furon un 
Attilio Regolo , un Manlio , un Marcello , gli Scipioni, 
gli Emilj , i Pompe) , e fintili , i quali fi erano Se- 
gnalati nelle più famofe azioni di terra , e fecero poi 
k più belle, e le più confiderabili azioni fui mare . 

• - Ma non eran contenti i Romani di tutco ciò : elfi 
ricomperi fa vano con ooori ftraordinarj tutti coloro , che 
aveano riportato falche vantaggio fui mare. Chi avea 
ottenuto qualche vittoria fpediva fubito uno con un ra- 
mo ò' alloro per dame avvilo al Senato , ed al popolo 
Romano , e di prefentar loro da fua parte delle lettere 
coperte di allori colle falci , e colle {curi , ed altri fegoi 
i C c 2 dell’ 
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dell’ autorità , che il Senato avea loro confidato . Appé 3 
na arrivati quelli Corrieri nell’ imboccatura del Tevere, 
entravano in una pubblica carozza , che li conduceva 
al Senato con corona d’ alloro. Il Senato fecoado il me- 
rito dell'affare faceva aprire i Tempj per ringraziare gK 
Dei della vittoria ottenuta , ordinava preghiere , ed of- 
friva fagrifizj per lo felice ritorno del vincitore . Ed a- 
vendo flabiliti gli onori , ed i trionfi , che gli bifogna- 
vano rendere per riconofcenza de’ Tuoi meriti , e per 
incoraggiare gli fpettatori a fimili azioni , ri manda van 
il corriere a portare a quegli , che 1’ avea mandato gli 
ordini del Senato, e del popolo Romano. 

Il vincitore entrava per lo più nei Tevere fui Va» 
fcello del Principe vinto , coperto delle più ricche fpo- 
glie del fuo nemico. Il popolo Romano divifo In Coor- 
ti veniva all’ incontro fino al porto , ed il Senato an- 
cora qualche volta vi compariva per accoglierlo . Nq}la 
pompa del Trionfo talvolta fi conduffero fopra i carri 
fino a cento Galere colle loro ancore , armamento , e- 
quipaggio , ed altre ricchezze guadagnate al combatti- 
mento. Che fe il numero era troppo grande, o fi por- 
tavan de i piccoli modelli , o fe ne dichiarava il no- 
merò in una lama d’ oro come fece Pompeo , che ne 
fece moflra di ottocento feguite da i Pirati , c da i Ca- 
pitani vinti . 

Vi fi vedevano le corone d’ oro , ed altri ricchi 
doni , di cui le Provincie , e le Città amiche , e che 
aveano ricevuto qualche vantaggio della fua vittoria gli 
aveano fatto un regalo . Le ricchezze , %ie fi erano confer- 
vate nel combattimento, vi erano ancora magnificamen- 
te fpiegate . Tutti i Soldati , o Ufiziali , che aveano con 
qualche bell’ azione fegnalato il loro valore , portavano 
ìe corone, che ognuno avea ricevuto dal fuo capitano ♦ 
‘1 . - Ma 


Digjtized by Google 


X I B. t. C A P. XXIII. Ì05 

Ma quello che più rapiva fi era di vedere il trionfante 
eoo una corona d’ oro in tefta , e con uno (lendardo 
turchino in mano . Ed affinchè quella gloria non finifle 
col fagrificio, che egli faceva al Campidoglio , fi era or- 
dinato , che ogni anno fe ne fa (fé celebrata la memoria 
con una feda pubblica . Qualche volta fi attaccavano al 
Mercato , ed a i luoghi più rimarchevoli di Roma tut- 
te le prore , o per lo meno lo fperone delle Galere vin- 
te , o un alta colonna , il cui fufo farebbe attraverfato 
da due , o tre Galere , e che in luogo del capitello fi 
(irebbe polla la (fatua del vincitore . Altra volta fi or- 
dinava , che quello non andafie più in Senato , fe non 
a cavallo, o in carrozza, e che la notte folle precedu- 
to da una fiaccola . 

La ricompenfa di coloro , che avevano fèrviro lun- 
go tempo fui mare , era di accordare il dritto della Cit- 
tadinanza Romana , a chi avea fervilo per venti , o 
ventiquattr anni , ed alle loro mogli : erano efenti da 
ogni tributo, ed aveano il permelfo di non andare più 
alla guerra . Talora fi dava a chi avea fatto qualche 
prodezza nel mare tanto terreno quanto ne potevaho 
circondare facendo un folco in giro . Altre volte fi re- 
galavano trenta bovi , una coppa d’ oro , ona fpada , 
uno feudo , una doppia paga, e mille altre cofe , che 
farebbe lungo il raccontare . Finalmente fi facevano no- 
drire , ed istruire i figli di coloro , eh’ erano morti in 
mare on , 

L’ ordine che fi vedeva nella difpofizionc , e coq- 
fervazione nelle loro flotte era ammirabile . Quello Sta- 
to si vado non fi poteva mai mantenere fe per mezzo 
de i loro Vafcelli non aveffero potuto i Romani porta- 
re in poco tempo le loro armi nelle parti più lontane 
quando ne aveano bifogno. A tal effetto i loro Vafcel- 
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li, che fono arrivati quali al nùmero di ilueimla , era- 
no divifi io vcnt’ otto , o trenta flotte : gli uni erano 
impiegati per la guerra , e gli altri per trasportar grani, 
e viveri neceflàrj alla Citth di Roma . Io d deriverà in 
altro luogo le principali flotte , che G videro in tempo 
dì Augulto , e degl’ Imperadori per la confervazione del- 
Ittjt'rovincie Occidentali , ed Orientali dell’ Imperio , e 
1’ ordine d'atto, che vi regnava , fìccome ancora quelle, 
che eran desinate a portar il grano dall’ Egitto in Ro- 
ma, e gli onori, che ricevevano. 

I Romani facevano onore alle Citth , che fi eran 
fegnalate nel Commercio ; o nella fabbrica de i Vafcel- 
li , o per qualche conGderabile porto . Tali Cittk rap- 
prefentavano nelle loro medaglie o un Vafcello, o una 
prora , o un Nettuno col fuo Tridente , o un Delfino , 
e prendevano il titolo di N«uw Tali eran le me* 
daglie di Tiro, di Sidone, di Leucate , di Cheiidooe , 
di Siracufa , e di molte altre . I privilegi , e ia prote- 
zione , che accordarono gf Imperadori a i marinari , fi 
leggono nel Codice Teodofiaoo, e ficcome fi debbono 
da me «(porre in altro luogo, così dovcanG qui accen- 
nare per far fempre più conofcere 1’ alta idea, che Ro- 
ma avea di quella profeffione. 

Egli è vero , che 1’ Autore dello Spirito delle leg- 
gi (*) parlando del genio de i Romani per la Marina, 
dice , che non ne facevano tanto conto , perchè le per- 
fone , che vi fono addette , e che fi presentano al com- 
battimento , friggono, ritornano , evitano fempre il pe- 
ricolo , impiegano fpeflo 1' aftuzia , e di rado la forza , 
il che non era del genio de i Greci, fecondo la riflef- 

fio- 

(») Lib. XI. «. ?. . . 
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f 

(ione di Piatone (a) , e molto meno lo era di quello 
de i Romani . Ma quella bella ragione non è foflenuta 
da i fatti : la Storia ci ha fatto vedere , come fi sfor- 
zarono di applicarli a quell’ arte . Effi erano tanto po- 
tenti nel mare, quanto fulla terra al tempo d’ Antioco, 
ma ne divennero i padroni dopo la feconda guerra Punica. 
Róma certamente fenza 1 ’ efercizio di quell’ arte non 
(àrebbe arrivata all' Impero del Mondo . 


* 




(*) Deleg.ìit. 4 . 
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Difcorfo fui "Commercio degli Antichi. 


Nche intorno al Commercio debbo far 
T ifteffo di quello, che ho fatto per la 
Navigazione . Lo prefenteró al Lettore 
in una maniera differente da quella , 
che glie f ho prefentata nel corfo della 
Storia per poterne trarre nuovi lumi , e 
nuovi argomenti . E ficcome mi lufingo 
di non dovermi pentire di quanto finora gli ho detto 
riaffumendogU i latti più principali dell’ antica Naviga- 
zione , coll’ aggiugneme degli altri , che danno nuovo 
rifatto a quella Storia , cosi fpero di dovermi fuccedere 
1* ifteffo , ora che vengo a parlargli nuovamente detf 
antico Commercio. 

‘ ■> ' 

Tom.1V. Dd CAP. ’ . 
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s> SI, / ^ ^ M v ■•>.<.. * 

1 iV idea generale del Commercio degli Antichi . * 

4^ 1"*', . ' ' ' ' ~ „ H£ n I 

^"^Aina dovea provvedere Abele di biade » e frutti 
y a della terra per lo fuo nudrimento : Abele dovea 
f dargli pelli , e lane per veflirfi, latte, e forfè carni per 
la fua menfa . Tubalcaino, unicamente impiega^T nell’ 
operare intorno al rame , ed al ferro , dovea cambiare i 
iuoi lavori di rame, e di ferro in. altre mercanzie ue- 
v -* ceffarie * midrirfì , a veflirfi , e a - ilare al coperto . I 
Rabbini attribuifeona a Noema , figlia di Lamec , l’ arte 
dà filar la lana,je di farne .delle ftplfe . Eccp. dunque il 
(Commercio nell! pfrima ejjt del Mondo » Créfcendo ap- 
poco appoco ft (labili traile Citta , ei luoghi vi- 
cini , quindi andò piò lontano , pafsò i mari , e do- ■ 

P° U Diluvio penetrò fino alle ultime eftremirà della. 

Terra * 

Noi damo debitori di quali tutte le notizie deir 
antichità ai foli Greci, che non troppo bene la cono^ 
fcevano, ed a i Romani , la cui fetenza venne da ì 
Greci * Intanto Roma non efifteva , la Grecia era an- 
fore Selvaggia, o barbara, tutta l’Europa non era, epa 
pta vada torcila ,, quando 1’ Egitto fioriva . quandòTm- 
perj potenti dividevano 1’ Afia , quando la nazione Ci- 
ocie mandava ne i porti del Golfo Perfida iTuoi Va- 
fcdli carichi di mercanzie prcziofe . La perpetua,, e ne- 
ceflària corrifpondenza tra tanti popoli , la cui unione 
formava le gran Monarchie , 1* opulenza, ed il luflb de’ 

Sovrani, k» fplendore v « la maefta delle Jora, Corti, il 
numero, e la bellezza 'delle gran Citta ci parlano, in 
caratteri affai chiari del Regno delib arti , e. del Com- 
mercio . L’ Afia , che era (lata la culla del genere u- 
maoP^) li vide popolap prima , che 1’ alfre parti del 

Moa- 
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Mondo fodero conofciute. Ella fu ancora il primo tea» 
tro del Commercio, de i grand’ Imperj, e di un luffo, 
di cui noi non lafciamo di edere forpresi . 

L’ Arti , porrate al punto , in cui fi trovavano in 
tempo di Semiramide (/»), fanno vedere un gran Com* 
mercio giù ({abilito predo gli Adir; . Gl’ immenfi tefo- 
ri di quella Regina, che non potevano edere acqui flati 
in un giorno, ci fanno credere , che gli Adir) aveano 
dovuto Taccheggiare altre Nazioni ricche , come affi lo 
furono pofcia dall’ altre Nazioni, Negl’ Imperi dell’ Ar 
fia vi era un gran Commercio di ludo : il ludo de ì 
Perfiani era quello de’ Medi, ed il Judo de’ Medi era 
quello degli Adir) . Quelli grand’ Imperi aveano una 
comunicazione colle parti le più rimote dell’ Oriente y 
e dell’ Occidente per mezzo del MarCafpio, e del Poh* 
to Eufino. ? >A‘i t jJh 

Citi volcffe niegare il Commercio di quefti Popoli, 
perchè non ne Tappiamo le circodanze, e~la Storia-, dee 
ancora niegare 1’ efidenza di qeede gius SovranarV, di 
quella degli Egizj, di Ninive, e di Babilonia, I Gre* 
ci , che non edefero le loro conquide, ed il loro Coni* 
mercio al di la del Golfo Adriatico, e dei Mar Nero, 
non aveano il genio di defcrivere quelle cofe degli al- 
tri popoli. La fcieoza della guerra, e 1* ani liberali e- 
ra»o il loro appannaggio , ed opponevano datue , qua- 
dri , Tempj eleganti alle Piramidi d’ Egitto , agli orti 
penlili di Babilonia, agii edifizj di Perfepoli, no affé prò* 
digiofe , che provavano 1’ eccepiva potenza de i Re d* 
Egitto , di quei d’ Affina , e di Perda , la luogo di 
fcoperte , fi facevano fidemi nella Grecia fuH' origina 
dell' Lnivetfo fulla forma, dalia Terra , ed il' frutto 
<. ' i Dd a di 
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di quelle ipotefi fu di arredare il progredo delle coso* 
fcenze in quello genere , perchè elleno ftabilivano, in ogni 
fcuola una opinione dominante , alla quale bisognava 
fagrificare i fatti , che 1’ aveffero dillrutto . Quello era 
il loro gufto . 

Ma molto tempo prima, che la Grecia avelie Fi- 
lofofi , Tiro, e Cartagine aveano avuto de i gran na- 
viganti . Le loro carovane aveano fcorfe 1’ arene dell* 
Africa , dell’ Arabia , 1’ interiore della Battriana , della 
Scizia , e dell’ Indie : le loro flotte aveano riconofciuto 
tutt’ i mari , da cui fono bagnati quelli continenti si 
valli , e molte Ifole , che vi fi vedevano all’ intorno . 
Tutte le contrade delTAlia erano ripiene di Città mer- 
cantili , d’ intrapodi flabiliti dal Nord al Sud , e dall' 
Oriente all’ Occidente : ' di ftrade attraverfo la Carma» 
nia , la Sogdiana , ! Albania , il Catay , il paefe degli 
Arj , quello de’ Sarmati, e quello de i Seri . Il Gan- 
ge , 1’ Indo , r Olfo , il Iaffarte , 1’ Aralfe , il Ciro , il 
Fall , il Tanai , il Boriitene , ed il Danubio , divennero 
i cabali di una comunicazione, che avvicinava 1’ eftre- 
mità dell’ Afia a quelle dell’ Europa. 

Le defcriziosi , che fa Erodoto de i paefi Setten- 
trionali fulla fede de i viaggiatori da lui confultati , e 
di cui avèa vedute le memorie, fono più efatte di quel- 
le de i Scrittori pofteriori . Lo fteflo -dee dirli di quel- 
le, che ci fa dell’ interiore deli’ Africa , credute favo- 
lose ne i fecoli feguenti; ma per la maggior parte giu- 
fliBcate dalle relazioni moderne. L’ opera di quello I- 
florico ci aflìcura , che a tempi fuoi , e prima di lui 
1’ interiore dell’ Africa era cooofciuto. Egli (*) ci par- 
la di ima ftrada, che da Tabe conduceva al Capo So-, 

t . " ' loe , 

(a) Ut, 4. .4 > 
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k«, per mezzo d’ un paefe deferto, che fi Rendeva dall’ 
Egitto fino alle Colonne d’ Ercole , ed anche al dì fa. 
Cinquanta giorni fono da lui adeguati per quello cam- 
mino , e deferivo le giornate de i viaggiatori , le cui 
Razioni erano regolate da i pozzi , e dalle fontane . I 
Garamanti fi vedevano fu quella ftrada , ed il loro pae- 
fe conviene al Gerid de i moderni in mezzo al Regno 
di Tunifi . Egli parla ancora (a) d’ un viaggio fatto 
. nell’ interiore dell’ Africa da alcuni giovani Nafamoni, 
fi tua ti in mezzo al deferto di Barca , e che furono >for- 
prefi da una truppa di Etiopi di picciola llatyra » Tut- 
to dunque ci affteura della cognizione , che aveano gli 
amichi di quelli paefi , e del Commercio , che vi fi 
feceva.«.«tea « ♦óte r .s a. *,, : ‘- 

! La poO» familiarità , che aveano gli Antichi colla 
lingua , e co i caratteri Punici , f indifferenza de i 
Greci , e 1’ odio de i Romani , hanno fatto perdere lo* 
pere de i Cartaginefi , fenza che ima fola abbia potuto 
feltrarti alla proferizione generale - I moaumemì della 
letteratura, e della Storia Cawaginefe , avrebbero pie- 
namente illruita la potierith dello Stato dell’ Africa in- 
teriore , di quello dell’ amica Spagna , e d’ infiniti altri 
fatti, che non furono conofciuti dai Greci. Quelli, re- 
fi orgoglio!! dalla faperiorità che aveano nelle Arti , e 
da quella , che pretendevano nelle feienze, piegavano' 
tutto ciò , che ignoravano . Molti Scrittori giudizio!! 
hanno loro fatto quello rimprovero . Giufeppe partico- 
larmente nella fua Apologia de’ Giudei contro ad Ap- 
pione, tratta nelle forme la caufa delle Nazioni ftranie- 
re , contro alla vaniti de i Greci , ed il merito delle 
fue pruove dee riunire turi j fori in fan favore . 

, «•-••• ' » R*c> » 

(a) Lib. a. 
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Raccogliendo gli avanzi ai quelle Storie y noi t m 1 
viamo, che mentre vi era un Commercio di luffo ne' 
gl Imperi dell Alia, i Tirj facevano per tutta la Ter-"? 
ra un Commercio di economia . La violenza fece na- 
fcere quello Commercio . Uomini coftretti a rifugiarli 
nell Itole fondarono Tiro : i fuggitivi vi trovarono la 
loro Scurezza . Bifognò fuffiftere , e tirarono la loro- fof- 
fiftenza da tutto 1 Umyerfo . I paefi da loro frequenra- 
ti fono qua fi tutti quelli, che formavano l’amico Mon- 
do dal Regno di Sefoftri fino a quello di Ciro . I fon- 
daton di tjuefte valle Monarchie , alle quali fucceffe 
quella de Perfiam, aveano aperte colle loro armi le 
immenfe regioni deli’ Afia, e deU’ India a conquiftato- 
n d un altro genere , cioè a i Fenicj , che camminan- 
do lulle tracce di quei felici ufurpatori , (labili vano il 
loro Commercio in tutti quei luoghi v dove fi eftende- 
va il dominio di quelli, ?JÌ>i «fc effe» ? ? ’fe*rtQ 
L Egitto in quelli tempi non impacciava il Com- 
iJiercio de 1 Fenicj.. L’Egitto per effetto della fua Re- 
ligione , e de’ fuoi coftumi non tanto badava al Cora- 
raercio efterno . Godeva un terreno fertile , ed una e- 
1 treni a abbondanza : era il Giappone di quel tempo , e 
ballava fa fleffo: era si poco gelofi» del Commercio » 
thè lafcia va quello del Mar Roffo a tutte le piccole 
N azion i , che vi ebbero qualche parte . I Fenicj trava- 
s iav,«A o fenderli neceflarj a tutte le Nazioni del Mon- 

bm fatto il Commercio di Economia , che confifte a 
^argere in ogni paefc^W- Mondo il fuperfluo degli al- 
£ • . Apprcfe .fob^di^fittarfi delle ricchezze delie. 
Nazioni , facendo loro comprare i frutti della loro in- 

dullria 
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duflria , prefentando ad effe Cotto una forma più como- 
da , e più deliziosa le produzioni della natura . 

Le ricchezze dell’ Oriente , dell’ Africa , e dellEi*. 
ropa , fi radunarono a Tiro, e a Sidone, i cui Vagel- 
li fpandevano in ogni paefe del Mondo il fupertìuo de- 
gli altri. I Fenicj per mezzo de i paefi di Elath,e di 
Afiongaber fui Mar Roffo fi aprirono il Commercio del- 
le Colle Orientali dell’ Africa abbondanti in oro , e 
quelle dell’ Arabia si cejebre pe i fuoi profumi . La 
Colonia di Tile , che piantarono in un Ifola del Golfo 
Perlico, ci dimoflra , che aveano ftefo ri loro traffico 
fu quelle Colle . Stabilirono Colonie in tutte l’Ifole del 
Mediterraneo , in Grecia , lungo le Colle d’ Africa , ed 
in Ifpagna . Penetrarono nell’ Oceano r cercarono lo (la- 
gno nell’ Ifole Caditene] 1 , ed arrivarono all’ ultima 
Tuie» '-'ni ) 

Tiro rifplendeva più dell” altre, e, refa orgogliofa 
della fua lunga profperita, fu la gelofia degli Alfirj , e 
de Caldei . Tutte le forze di Nabuccodonolor Re di 
Babilonia appena ballaron a fottometterla dopo un affo- 
dio di tredici anni . Il vincitore non diftruffe che le 
fue muraglie , e i fuoi edificj . Gli effetti più preziofi 
furono trafportati in un Ifola vicina , dove t Tiri fon- 
darono una nuova Città , che dal ricco Commercio ri- 
cevette una potenza , ed uno fplendore. più dello, fplen- 
dgrc ,. e della potenza dell’ antica j > l 

La Tribù, di Zàbulon , che fi Rendeva fino alia 
riva, e al porto di Sidone , dovette attendere al traf- 
fico, che era immenfo in quella Città. Mosè vicino a. 
morte, benedicendo il filo popolo, invita Zàbulon a ral-i 
legrarfi nel fi» andare ,.e venire, dandoli al Commer- 
cio,, e a i viaggi di mare (/») » Debora k Profeteflà k 


can- 


(a) D<uter. cap. v. 18.. 
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cantando le lodi di Dio per la (confitta di Sitata con- 
dottiero degli eferciti di Jabin Re di Canaan , deferì- 
ve quelle Tribù , che avearjo combattuto , e quelle , che 
erano (late in ripofo. Tra quelle dice , che Dan bada- 
va alle lue navi , ed Afer (lava al lido del mare -, e fi 
tratteneva ne i fuoi porti (■») . Con tali parole ci fa 
intendere il Commercio , e la Navigazione di que(l« 
due Tribù , eh' erano fituate nel Mediterraneo , dove a- 
veano porti , e navi . 

Cartagine fu un altra Tiro , ma fece vedere aifai 
più dove fi eftendeffe il fuo Commercio.. Per conofcer- 
ne tutta la sfera , bifogna oflervare , che tutti i paefi 
aperti i Vafcelli Fenicj , lo erano ancora a i Cartagine- 
fi, ed oltre a quelli era proprio loro il Commercio di 
una parte dell’ Africa , e di quello della Spagna . Le 
Code , e 1’ interiore della Libia , fino alia Cirenaica, 
erano da etti' conofciute per lo Commercio. Di qui da- 
gli Altari de i Fileni aveano un luogo di Commercio 
chiamato Carnet da Strabone , eh’ era un intrapodo di 
un Commercio clandedino tra loro , e i Mercanti di 
Cirene vi «portavano mifteriofamente trai! altre mer- 
canzie le lagrime di lazaco , e ricevevano del vino ia‘ 
ricambio . Arrivarono all’ Africa interiore fino al Sene- 
gai per mezzo de i -fiumi , e 1’ oggetto delle feoperte 
di Annone, de’ fuoi (labilimenti, e particolarmente del 
Porto , che fabbricò a Cerne , fu di (fendere , e proteg- 
gere il Commercio vantaggioso , che vi facevano . 

La Spagna fu pe i Cartaginefi una forgente inefim- 
fla di potenza , e di teferi . Quedo paefe cosi famofo , 
1’ Efperia de’ Greci , 1’ Iberia de’ Romani , era dato 
feoperto da i primi Navigami Fenicj, is tempo , in cui 

i po- 

(a )JhJ. cap. $■ v. II. 
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i popoli , che 1’ abitavano , quafi tutti felvaggi , igno- 
ravano il valore delle ricchezze, che la Natura vi avea 
fparfe . Cartagine , dopo averle divife lungo tempo eoa 
Tiro, con Cadice, e l’altre Città Fenici, arrivò a ren- 
derli infenfìbilmente padrona del Commercio per mezzo 
delle gran conquide, che vi fece. Vi trovò la maggior 
parte delle produzioni fparfe ne i climi i più felici . 
Lafciamo ftfre i vini, gli olj, i datteri, il miele , le 
refine , il lino , il canape , il rifo , i grani di ogni fpe- 
cie , la Spagna ha cavalli di una bellezza, che non ha 
la limile , come fon quelli di Andalufia : cavalli di una 
forza, e di una leggierezza, che non fono tanto comu- 
muni , come quelli di Afturias ; fenza parlar de’ fuoi 
muli , il cui fervizio è cosi utile , e cosi ficuro , come 
fono quelli di Galizia . Le fue lane , come quelle .dì 
Segovia in Caftiglia , e di Albaracino nell’ Aragona fo- 
no celebri per la loro finezza . Le fue forefte fono pie- 
ne di legno eccellente per lo lavoro , come fon quel- 
le di Bifcaglia , e per la coftruzione delle navi . 

Ella abbonda in miniere di piombo , in Galizia i 
in Andalufia, in Navarra : in quelle di ferro in- Bifca- 
glia , Catalogna , Galizia , ed Aragona : di rame in Ga- 
lizia, e in Andalufia , di argento vivo in Andalufia , 
di minio in Afturias , e nella Galizia , di azzurro in 
Afturias, e in Catalogna , di alume in Andalufia , e 
nel Regno di Murcia , d’ antimonia , e di vitriolo in 
Catalogna . In quefte Cofte vi fi pefea il corallo : vi 
s’ incontra il marmo in Segorbia , e nel Regno di Va- 
lenza, e 1’ alabaftro in Catalogna. Si ammalfano in 
mezzo alle fue rocche il diafpro vicino alla Corogna in 
Galizia , del criftalio di rocco in Catalogna , delle pie- 
tre che tirano il ferro in Andalufia , dell’ amefifte nel 
Regno di Murcia , de i rubini , de i giacinti , de i 

TomJy, E « ime- 
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fmeraldi in Portogallo . Le miniere d’ oro , e d’argento, 
che vi fi vedevano fono affai celebri nell’ antichità, e cosi 
k -Spagna oggidì padrooa del Perù , e del Poiosi nel 
nuovo Continente , un tempo era il Perù , ed il Porosi 
dell’ antico Mondo , e refe Cartagine tanto poten- 
te , che la fece temere da i Greci , e da i Roma- 
ni . Noi più fapreffimo del gran Commercio di Carta- 
gine , fe ci foffe più conofciuta la ftoria dei fuqi primi 
tempi . Gli Autori Greci , e Latini ce ne hanno cou- 
fervato alcuni pochi tratti, i quali però fono fparli , e 
fenza concatenazione % 

La Navigazione de Greci non fu da principio, che 
una ruberia . Minos , ed i Pirati vi fecero gran rumore 
in quei primi tempi. Quefta prima età della Grecia è 
una terra incognita, di cui i Poeti fi fono impadroniti, 
con riempirla di tante favole . Ma in mezzo al velo , 
onde furono coperti i tempi eroici-, vi comparifce quali 
che conofcenza della marina prodi» i Greci . L’Ariete di 
Friffo , ed il Pegafo di Bcllerofonte erand -Vafcelli , che 
aveano prefo il nome dalle figure , che portavano alla 
loro prora , o alla loro poppa . Gli Storici , ed i Poeti 
ci hanno parlato ddlla guerra di Xroja , de i mille Va- 
gelli della Grecia, della difperfione de i fuoi Capitani 
al loro ritorno, e delle Città, che fondarono filile Co- 
lie della Spagna , e dell’ Italia * 

Chi legge 1’ amica Storia coll' idea di vedervi il 
progreffo del Commercio , difringue facilmente nella 
Grecia due ordini di Città commercianti . Alcune aven- 
do conofciuro ben per tempo il vero vantaggio della 
loro fituazione fi rivollero tutte dalla parte del mare 
e rendendoli abili., per la marina , equipaggiarono delle 
gran- flotte, capaci di ftendere fenza ollacolo il loro 
Commercio > e le lorq Colonie. L’ altre Città, fituare 
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meno vaataggiofamente , o meno abili, o forfè meni 
intraprendenti , coltivavano 1’ alleanza delle prime , e 
anche ricercavano il favore degli ftranicrì potenti , « 
per mare y<c per terra , e all’ ombra di quefta prote- 
zione facevano ancora qualche Commercio , e iondaroa 
ancora qualche volta delle Colonie . La Storia da a i 
primi il faftofo titolo di padroni dei mare , e fi com- 
piace di tempo in tempo di farci conofcere i progrefli 
delle loro marine : riguardo a i fecondi fi contenta di 
notare di pa Saggio i luoghi , dove hanno fatto qual- 
che ftabilimenro . ». >w; ai ^ ^ 

Caftore avea tediato il catalogo di tutt’ i popoli 
padroni del mare . Eqfebio ce 1’ ha coofervato nella fua 
Cronaca», ed Coedizione di Serfe » Se Ide- 

ilo penfa , che Cadore avea eontinoato il catalogo fino 
ad Àugòfto , iikt&m foflè arriva- 
to intero fino « noi vi avretótito .Indemo- 

ni , e gli Ateniefi anche t^a i popoli Talaffecnari 
fimi quando i Greci per li lord ìnduftria , e perjàkl- 
fpj^pqpolazione divennero un gran popolo , e comincia- 
rono^ didinguerfi traile potènze, Atene acquìflò il ve- 
ro Impero del mare . La fu^ marina la refe formidabìi 
le a i padroni dell’ Afra, ed abbattè le forze marittime 
della Siria, dell’ Ifola di- Cipro,- e della Fenicia . ElU 
cerò ripiena di progetti di gloria non badò a dentiere 
il fuo Commercio , che le promettevano il travagliò 
delle fue mine , la moltitudine de’ fuoi' fiihiavì , il au- 
gnerò delle fue genti di mare^-la fua autorità fólle Cit- 
tà Greche, e fopra tutte le belle idituzioni di Solone. 
Il fuo traffico fu riftrette quafi alla fola Grecia , ed al 
Botilo Enfino, dove tirava la fua foffideoza s- 
^ffcàcedemone ebbe 1’ impero del ^nare dopo la pre- 
fa d’ Atene, che feguf qoafi ottanta anni dopo il paf- 

E e a fag- 
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faggio di Serie in Europa . Ella dopo il ritorno degli 
Eraclidi avea avuto Tempre 1’ armi alla mano per im- 
padronirii del Peloponnefo , e per comandare al retto 
della Grecia . La riforma di Licurgo confermò i Lace- 
demoni in quello ambiziofo difeguo , e nel difprezzo 
che aveano Tempre avuto per T Agricoltura, per l’Arti’ 
per le Scienze . Il Commercio fu proibito da una legge 
efpreflà di quello Legislatore , e non fi poteva pratica- 
re per la nuova coftituzione dello Stato (<*) . 

Corinto feparò due mari : apri , e chiufe il Pelo- 
ponnefo, apri, e chiufe la Grecia. Ella fi arricchì per 
l’indifferenza degli altri Greci per lo Commercio , e 
piuttofto pe i vantaggi della fua Jiruazione , che per la 
lua induttria . Avea un porto per ricevere le Tue mer- 
canzie dell’ Afia : ne avea un altro per quelle dell’ Ita- 
lia , e tutto Tk concorreva per le difficoltà , che s in- 
contravano nel girare attorno al Promontorio di Malea, 
dove s’incontravano venti opporti, che cagionavano nau- 
fragi , e ifpiravano orrore agli ftranieri . Cosi divenne 
una Città della più grande importanza in un tempo , 
in cui la Grecia era un Mondo, e le Città Greche c- 
rano Nazioni. 

Ma rii glia intanto fu fondata da i Focefi Tulle Cotte 
Meridionali delle Gallie , e coftretta dalla fterilitk del 
fuo territorio di applicarfi alla pelea , ed al Commer- 
cio , vi riufei . Quella nuova Repubblica llefe il Re- 
gno dei Commercio, ed i viaggi di Pitea , di cui ho 
tanto parlato, ci aflìcurano del fuo bel genio per quell’ 
oggetto , e per le Scienze , e per le Belle Arti . Ella 
fu la rivale di Cartagine , colla quale venne alle mani 
per motivo della pelea. Dopo la pace fecero concorde-; 

men- 
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mente il Commercio diseconomia, ed ella fece fentiré 
il fuo nome per 1’ Occidente, e per lo Settentrione. 

Aleflandro comparve , ed ecco una nuova faccia al 
Commercio. Le confeguenze delle fue conquide forma- 
rono una nuova epoca per mezzo di quattro grandi av- 
venimenti . Quelli furono la prefa di Tiro , la conqui- 
da dell’ Egitto , quella dell’ Indie , e la feoperta del 
mare , che è al Mezzogiorno di quello Paefe . Tiro fu 
prefa, e tutte le Nazioni Commercianti non ebbero più 
rivale. L’ Egitto fu conquillato , e come quello bel 
paefe lì trovava tra due mari , di cui 1 uno era la por- 
ta dell’ Oriente, e 1’ altro quella dell’Occidente, parve 
al gran Conquillatore proprio per effere la fede del fuo 
Impero, ed il centro del Commercio dell’ Univerfo . 
La morte , che lo forprefe in mezzo alla fua carriera 
non gli pcrmife di efeguire un difegno si vado , ma i 
' Tolommei dopo la fua morte lo fecero con tanto fuc- 
ceflo , che non vi fu popolo, che portalfe il Commer- 
cio ad un grado più alto di fplendore . Aleflàtldria fab- 
bricata all’ ingreflò dell’ Egitto , divenne la chiave del 
Commercio dell’ Indie , ed il centro di quello dell Oc- 
cidente. Quello punto è maneggiato con tutta 1’ arte , 
c con tutta 1’ erudizione da M. Ameilhon nella fua Sto- 
ria del Commercio , e della Navigazione degli Egizj 
fotto il Regno de i Tolommei , opera che ha meritata, 
ed a ragione , la Corona Accademica da quella dell’ I- 
fcrizioni , e delle Belle Lettere di Parigi . 

Il Commercio , che rinacque con tanta gloria , in- 
fluì molto fulla Geografia , ed in quell’ epoca cosi cele- 
bre nella Storia delle Scienze , i viaggi divennero più 
frequenti , gl’ illromenti migliori , i metodi più favj, e 
fi moltiplicarono le (coperte . La fpedizione di 
dro , che conditile le lue «onquifte -fino alle frontiere 
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della Scizia, ed anche nell’ Indo , fece avere a i Gre» 
ci la cognizione certa di molte Regioni lontanilfime del 
loro paefe . Quel Gonquiftarore avea feco due Ingegnie- 
ri , Diognete , e Betone , incaricati di mifurare rute' r 
fuoi viaggi. Plinio (a), e Strabone (b) , ci hanno con- 
fcrvate quelle mifure, e Arriano ci ha lafciato il dipin- 
to racconto della Navigazione di Nearco , e di Onefi- 
crito, che riconduflero 1 ’ Armata marittima di Alefl'an- 
dro dalle bocche dei Fiume Indo a quelle dell’ Eufra- 
te , e del Tigri . I Greci con farli padroni di Tiro , e 
di Sidone furono in illato di edere iflruiti minutamente 
di tutti quei luoghi., ne’ quali fi portava il Commercio 
marittimo, che fi ftendeva fino al Mar Atlantico . I 
fucceflòri di Aleffandro in Oriente penetrarono col loro 
dominio , e colle cognizioni più oltre di lui , e fino 
alle bocche del Gange . E cosi il Commercio ebbe un 
corfo pii» certo , e più regolare . 

Nel corfo di quelle rivoluzioni , Roma piantava le 
fondamenta di un dominio , che era il più vallo di tut- 
ti . Le piccole Repubbliche Commercianti , che non po- 
tevano fofl'rire i’ Impero marittimo de i Cartaginelì , 
fi appoggiavano fulla fua alleanza . Rodi, già cele- 
bre per lo fuo Commercio marittimo, ed anche più per 
la faviezza delle Tue leggi del Mare fu di quello nume- 
ro . Marfiglia , che avea eguagliato Cartagine nell' in- 
duilrìa , le divenne inferiore in potenza , ed ecco per- 
chè fu Tempre attaccara a i Romani . La guerra , che 
quelli fecero contro a i Cartaginefi in Ifpagna , fu una 
tergente di ricchezze per Marfiglia , che ferviva loro 
d’ intrapollo . 

Le 
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Le difgrazie di Tiro follecitarono la grandezza di 
Cartagine , e quelle circolianze la fecero Tempre più C on- 
fiderare qual fia padrona del Mare . Ma la Tua potenza, 
Tempre a proporzione colle Tue ricchezze , cominciò a de- 
clinare , quando ufcì dal fuo piano di condotta , e fece 
progetti di conquide , inutili all’ ingrandimento del fuo 
Commercio • In mezzo a quelli due oggetti contrarj , 
ella divifc Te fue forze, e comparve per qualche tempo 
più con ifplendore-, che con fucceflò , in una carriera 
che non era fatta per lei. La guetTa la impoverì ap- 
poco appoco , il Commercio Nazionale era celiato e 
cadde tutto 1’ edificio delia fua potenza*.. * ' 

Roma prevalfe , ed attaccò Cartagine non come 
trafficante, ma come rivale. Ella era nati guerriera f 
ed accrefceva la fua potenza a.mifura che i fuoi domi! 
nj fi fendevano . Ella fece poco conto della genti di 
mare a paragone di quelle di terra , e favoriva le Cit- 
tà , che facevano il Commercio . Accrebbe la potenza 
di Marfiglia colla ceffione di molti paoli; e quella Cit- 
tà vide accrefciuta la fua gloria dalla rovina di Carta- 
gine , e di Corinto. Ma forzata a prender partito nelle 
guerre civili , divenne fuddita de i Romani , i quali per 
altro non aveano gelofia del fuo Commercio . 

La Spagna , le Gallie , la Grecia , 1* Afia , e l’E- 
gitto divennero Provincie Romane . Ma la padrona dellT 
Univerfo fdegnò di arricchirli altrimenti , fé non per 
i . paliti, eh ella imponeva alle Nazioni vinte, e 
la ciò il Commercio a quei popoli, che lo facevano for- 
to la fua protezione . Roma abbagliata dalla gloria dell* 
armi , avrebbe creduto , che 1’ applicarli all’ efercizio del 
traffico farebbe flato un derogare alla fua grandezza , e 
convenire in certo modo in Mercanti quelli, eh’ erano 
adunati a governare i popoli . Lo fpirito di conquida 

non 
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non può (lare con quello del traffico in una (leda Na- 
zione : 1’ uno introduce il tumulto, 1’ altro la pace , ed 
il ripofo. Cosi in tutto quello periodo di Storia, Tiro, 
Cartagine , ed Aleffandria fono Hate fenza contradizione 
le Città degli Antichi le piò famofe per lo Commercio. 
Fu anche profetato con fortuna , ma non però con tan- 
ta gloria in Corinto , a Rodi, e a Marfigiia , ed in mol- 
te altre Città particolari . 

CAP. IL 

è * * ’ . % * . • \ } 

Oggetto , e materia del Commercio degli Antichi. 

M A oon bada di aver prefentato al Lettore in otta 
occhiata fin dove- fi fiele la Navigazione , ed il 
Commercio predò gli Antichi . Sono nell’ obbligo di 
(accogliergli in varj Capitoli la materia , che aveano a- 
vanti gli occhi quah'do giravano per trafficare . L’oro , l’ar- 
gento, il ferro, il rame, lo (lagno, il piombo, le per- 
le , i diamanti , e ogni altra fona di pietre preziofe : 
la porpora, le flofie , le tele, 1’ avorio, 1’ ebano , ii 
legno di cedro : la mirra , le canne odorofe , i profumi: 
gli fchiavi, i cavalli, i muli: il grano, H vino, il be* 
ftiame, « ogni fona di preziofe mercanzie erano il gran- 
di» oggetto dell’ attenzione degli uomini , i ^uali ne Co- 
nobbero la neceffità per la vita umana. le qui, ma del- 
le piò principali, ne da xò un idea, che polla convenire 
al mio difegno. ;i . * '■ ’ 
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L E produzioni naturali della Terra furono il prim’ og- 
getto del Commercio . L’Agricoltura è antica quan- 
to il Mondo. Ella trae 1' origine nel Paradifo Terre- 
stre, quando Dio, avendo collocato Adamo nel Giardino 
delle delizie, gliene ordinò la coltura, non già faticofa, 
e moietta, ma facile, e dilettevole . Adamo, decaduto 
dallo (lato dell’ innocenza , fu condannato da Dio a man- 
giare il pomo col fudore della fua fronte, e la terra, di- 
ventata lorda , e rubdle a’ Cuoi comandi , fi cu opri di 
Sronchi , e didpine. Bilognò violentarla , e forzarla col 
lavoro, perchè provvedeflè f uomo di un nudrimento , 
che prhrla gli era (lata dato gratuitamente , e lonza 
fatica . Novecento anni di fperienza dovettero (uggerire 
ad Adamo nuovi mezzi per vincere 1’ ottinaziooe della 

0 • v!* ******* i e» > ItftrMta*, - . ! 

# '4 pria» nomini menarono una vite pettorale. La 
Scrittura lo dice cfpreflatnente di Abele , e fe poi . dò 
al figlio di Lamec il titolo di padre de ì pallori , lo fa- 
ce , perchè quelli lafciò una pollerità qumerofa , unica- 
mente occupata alla cura del beliiame . I Patriarchi, pa- 
lavano la. loro vita alla tetta del loro gregge , ehe.,1*- 
cfevaoo moltiplicare all’ infinito . Giacobbe (ape va vaiia- 
«Tcon un artificio naturale il colore , e la lana de Tuoi 
agnelli . - • , • • -*••• »• . 

L’ Agricoltura è la Madre , e la Nudrioe del Ge- 
nere Umano . Ella può ette re conttdefata ■ qpnppj» Jal}- 
*tica la :pià «eceflaf» allo Stato.. la > > 

piò vada; da lei ricevono gli ‘alimenti gli uomini , e 
le Arti : ella è il tronco dell’ Albero , da cui tutt’ i 
Tom. IV. w.-*f i* « # 4 », - vn sanai 
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rami del Commercio ritraggono il loro accrefcimenro 
L’ abbondanza de’ Tuoi prodotti fi trae dietro neceflaria- 
mente il buon prezzo , che è cotanto vantaggiofo al 
Cittadino, e. fé lo Stato non ha che mandar fuori , il 
Commercio viene a languire con tott’ i vantaggi , che 
loco porta. Le Nazioni, cheintefero, ed intendono qua- 
li fono i veri interefii , hanno procurato Tempre di fo- 
llenere , e d’ incoraggiare ne i loro paefi l’Agricoltura. 

• Tra gli Aftirj , e tra i Perliani , una delle cure 
principali del Principe era il far fiorire 1’ Agricoltura 

e i Satrapi , nel governo de’ quali i terreni erano me- 
glio coltivati , avevano maggior parte nelle grazie (a) . 
Come v’ erano delle cariche ftabilite per la condotta - 
delle armi , ve n’ erano ancora per invigilare all’ opere 
ruftiche. Erano quelle due cariche fimili 1’ una delle 
quali prendeva la cura di cuftodire il paefe , 1’ .'altra di 
coltivarlo. Ciro il giovine arrivava ad informarli fe e- 
rano ben tenuti i giardini dei particolari , e fe davano 
frutti in abbondanza : ricompenfava coloro , che teneva- 
no una Provincia meglio coltivata , e caligava quelli , 
che lafciavano le loro terre incolte , e Iterili . Senofon- 
te , che riferifee tutto quello , mette pofeia in bocca di 
Socrate , che vi. parla , un grand’ elogio dell’ Agricol- 
tura eh egli rapprefenta come l’ occupazione la più de- 
gna dell’ uomo , la più antica , la più conforme alla 
fua natura, come la nutrice comune di tutte le condi- 
zioni, c di tutte l’età. Riferifee il bel detto di Lifirn- 
dro Spartano , che paleggiando ip Sardi col giovine Ci- 
ro , e intendendo dalla bocca di quello Principe , che 
egli fleffo avea piantato di fua propria mano molti al- 
beri, che vedeva, efdamò, che v’era ragione di vantare 

• r ■ ^ i. 


(*) Ora «a. f . 9*7/(301 



i*-. 


n • 


* -*1 


L I B. Ili C 4 P. HL ai? 


la felicit'a di Ciro, la cui virtù corrifpondeva alla fu* 
fortuna ( 4 ) . 

L’ Agricoltura era (limata in Egitto, dove forma- 
va 1’ oggetto primario di quel Governo , e di quella 
politica. Diodoro (A) ci fa Capere , che gli Agricoltori 
forpaffavano nella loro Arte quelli dell’ altre Na- 
zioni . Efli attendevano a conofcere la natura de i dif- 
feithti terreni , i tempi precifi dell’ inondazioni del Ni- 
lo , le (lagioni le più proprie alla Temenza , e alle mef- 
fi , e (ludiavano di trovar nuovi metodi per migliora- 
re i loro campi, e per rendere le raccolte più abbon- 
danti . Cosi riunivano di (ar produrre alle loro terre il 
centuplo (c) . Anzi andarono più avanti , e furono alTai 
abili in quella fpecie d' Agricoltura , che (ì può chia- 
mare Agricoltura di piacere . Ateneo (d) dice , che avea- 
T arte d^far venire i fiori , che volevano in tutte U 
jìagioni trai' anno . 

Gli Ateniefi vantavanfi di eflere gl’ inventori deir 
Agricoltura , e ne riferivano 1* origine alla (lefia Ce* 
rere . Quella Dea lafciò il Gielo per cercar fua fi- 
glia rapita da Plutone . In fembianza di una don- 
na mortale venne in cafa di Celeo Re d’ Eleufi , 
Principe povero e religiofo , quanto 1’ Evandro dell’ Enei- 
de , che T accolfe con tutta 1' ofpitalitk . La Dea in ri- 
compenfa infegnò a Triptolemo fuo figliuolo la maniera 
di coltivar la terra. Gli Ele.ufini alzarono gli altari al» 
la loro - benefattrice , e Triptolemo ebbe col tempo una 
Cappella Eroica ad Eleufi in qualità d’ inventore dell' 

F f 2 Agri- 
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Agricoltura . Il vero fi è , che i primi abitanti della 
Grecia vivevano difperfi ne i bofchi, e si nudrivano di 
ghiande, e di erbe,' che produce una terra incolta. L’ 
Attica particolarmente era un paefe fecco , 'che non è 
buono , fe non per 1’ olive. Cecrope collo flabilirvifi 
alla retta di una truppa d’ Egizj vi -portò del grano 
ma foraggiato dalla natura del terreno , non ardi dì 
feminarlo . Egli lo tirava dall’ Egitto , con cui i lifTo- 
gni della Tua Colonia l'obbligarono a mantenere un Com- 
mercio alfai (ìretto. Erecteo , Condottiero della feconda 
Colonia, elfendofi filfato nell’ Attica, volle mettere gli 
Ateniefi nello (lato di non più ricorrere agli Stranieri . 
Egli fece sbofcare una parte del terreno , e giudicando 
la campagna d’Eleufi più propria alla coltura dell’ altre, 
vi feminò del grano. Gli Egizj , che vennero con lui 


infognarono agli abitanti di coltivarla , e ca£- la Reli 

al* ir 


gioite Egizia pafsò nella Grecia coll’ Agricolnfra . Dio- 
doro di Sicilia (a) parla di Erecteo quarto Re di Ate- 
ne venuto in Egitto con una flotta carica di grano , e 
che liberò 1’ Afia da una fame univerfalc . 

Numa Pompilio avea divifo il territorio di Roma 
in differenti quartieri . Chiamava gli Agricoltori per lo- 
dare , e dar coraggio a quelli , che governavano bene le 
terre, e dare de i rimproveri agli altri . I beni della 
Terra , dice Dionigi d’ Alicamalìb (b ) , erano confidera- 
M in quel tempo come- le, più giufte , e le più legitti- 
me ricchezze di tutte . Anco Marzio , marciando Tulle 
tracce di Numa, riftabil! le fue leggi fulia coltura delle 
Terre, e biafimò {«veramente come cattivi Cittadini co- 

- lo- 
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loro, che le traforavano (*)• Quello genio fi 'confervò 
I per lungo tempo tra i Romani , e ne’ tempi fegucnti . 

' Quelli , che non adempivano ad un tal dovere erano 
corretti da i Cenlori (i) . Quello refe i Romani la- 
boriofi , e fece , che confideraffero i beni , che fi ri- 
traggono dall’ Agricoltura più delle ricchezze , che ft 
acquetano coll’ armi . E quindi i primi uomini del- 
la Repubblica non fi arroffivano di coltivare colie lo- 
ro mani le loro terre, e di preferire la dolcezza della 
vita campelire a tutto lo fplendore della dignità , e ri- 
guardar quella vita come 1’ alilo , ed il foltcgno della 
libertà. ~yn<t dk éfMMW* 

1 Paefi più famofi per 1’ abbondanza de’ grani era- 
no la Tracia, la Sardegna,' la Sicilia, l’Egitto*- e l'A- 
frica . Atene traeva .x>gni anno dalia fola Bizanzio , 

Città della Tracia quattrocento mila mifure di biade , 
per quanto ci lafciò fcritto De mortene («■)'■. Quefta mi- 
fura, detta da’ Greci McJinno, fi calcola, di fai rtaja j 
ed in tempo, fuo G vendeva cinque foie dramme . La 
Tracia dava biade a tante altre Città, è popoli, e do- 
vea effere in confeguenza affai fertile . 

Tito Livio ci affiora , che la Sardegna provvede- 
va di biade a i Romani, e perciò dovea diflinguerfi in 
quello genere tra’ tatui paefi fottopofti a quella vada. 

Repubblica. Catone il Cenfore chiamava la Sicilia il 
Granajo, e la Madre nudrice del popolo Romano (d) a 
Di là venivano tutte le provvide delle biade , che In- 
fognavano a Roma per io mantenimento de’ iuoi Cit- 
- v* «*’" %»• fi r w I . 
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(b) pii* j£ t*. ». j. V* c «M» * »■ ' 
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(d) Cie. M Vert. 3.11.5. : ^ ' ^ 
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tapini, e de Tuoi eferciti. I Romani aveano già per* 
duce tre battaglie contro ad Annibaie, quando gli Ara* 
bafciadori di Siracufa , introdotti nel Senato , rappre Ten- 
tarono, che Gerone loro Signore (era quelli Gerone II.) 
avea loro mandati tutti gli ajuti , che potevano fperar- 
fi da* buoni, e fedeli Alleati. Tra i foccorfi conduffero 
con loro trecento mila ftaja di frumento , e dugento mi- 
la d’ orzo , de’ quali fe il popolo Romano bramava 
quantità maggiore, Gerone farebbe trafportame quanti 
ne volefle il Senato, e ne luoghi , che sii fodero de- 
tonati (-). 

Il Commercio de i grani faceva quali folo tut- 
ta la ricchezza dell’ Ifola . Le biade erano la rendita 
principale del Re , a cui fe ne contribuiva la decima , 
onde furono chiamati Decumani quelli , che le raccoglie- 
vano a nome del Principe . Gerone II. fece fabbricare 
un numero infinito di Vafcelli per lo trafporto delle bia- 
de . Egli fteffo compofe de’ libri, in cui dava configli , 
e regole eccellenti per mantenere, ed accrefcere la fer- 
tilità del paefe . La perdita di quelli libri dev’ etere 
compianta, ma egli rimirò quell’ articolo in una ma- 
niera piò degna di un Re . Siccome le biade erano la 
ricchezza principale del Paefe , ’ ed il fondo più certo 
delle rendite della Corona , cosi credette etere quello 
un affare tanto importante , che richiedete rutta la più. 
diligente fùa applicazione. 

Affin di ftabilire il buon ordine in quel Commer- 
cio, per alficurare, e rendere felice la condizione de’la- 
votanti , i quali componevano la maggior parte dello 
Stato: per Ètere i dritti del Principe, chedovea aver- 
ne la rendita principale, per togliere i difordini , che 
11 , 9 


1?) Lm. 




Digitized by Google 


mi* 


l i b ; n. cap. ni; * 231 

potevano introdurli , c per prevenire le ingiufte . velfazio- 
ni , che nel progreffo forfè avrebbero trovato il loro 
luogo, Gerone fece regolamenti si ragionevoli, pieni di 
tanta equità , e si confacenti nel mede fimo tempo agl 
interefli del popolo, e it quelli del Principe, che diven- 
tarono quali il Codice del Paefe, i quali furono fempre 
inviolabilmente offervati, come una Legge facra , non 
fola mente lotto al fuo Regno, ma anche ne tempi po- 
fleriori . Quando i Romani divennero padroni della Cit- 
tà , e degli Stati di Siracufà , lafciarono intatte le leggi 
di Gerone (*). 

L’ Egitto era celebre predo gli antichi per la fua 
fertilità . Il fuo terreno bagnato , ed ingranato dal Nilo 
era affai fecondo di biade, e queflo benefico fiume, fe- 
condo 1’ efpreffione di Plinio (£) , faceva colà l’ ufizio 
di lavoratore. L’ Egitto era un paefe cosi fecondo , e 
cosi deliziofo , che Mosè (c) non ha difficoltà di para- 
gonarlo col Paradifo Terreflre . Tra tutte le fue produ- 
zioni , quella del grano avea il primo luogo . Queflo 
era della miglior qualità . Tcofrafto contemporaneo d’A- 
leflàndro lo mette nel numero de’ grani , eh’ erano i più 
conofciuti , ed i più (limati nel fuo tempo (</) . Pli- 
nio (e) loda molto il grano di AlefTandria , e nota clxe 
fe ne faceva un pane affaj bianco. 

La Storia de’ figli di Giacobbe ci ù. vedere , che 
gli Egizj ben per tempo fi applicarono al Commercio 
de’ grani , eh’ era per elfi di gran guadagno . E quindi 
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Ateneo non avea difficoltà di riguardare ii Nilo , eh' e- 
ra il principio di quello Commercio come una delle pri- 
me forgenti delle ricchezze deli’ Egitto (a) . I Greci in 
quello paefe venivano a provvederli di grano in tempo 
di fame. Diodoro di Sicilia (/>) fa menzione del foccor- 
fo di grano , che gli Egizj fomminillrarono agli Ate- 
niefi in tempo di una pubblica carellia . Molto tempo 
prima de i Tolomtnei , 1’ Ifola di. Zea , che non pro- 
duccva grano, ne riceveva tlali’ Egitto tanto quanto ba- 
llava per la fotlillenza de’ fuoi abitanti (r) . Nella fe- 
conda guerra Punica i Romani lì trovarono ridotti ad 
una fpaventevole carellia , perchè Annibale avea deva- 
llata 1 Italia , e diflruttc le m;Pi, la Repubblica ed in- 
viarono gli Ambafciatori al Re d' Egitto per doman- 
dargli del grano (d) . 

L’ Africa non la cedeva all’ Egitto per la fua fer- 
tilità . I Libi-Fenicj abitavano una delle fue contrade 
chiamata Bizacio , dove uno Hajo di biada feminato , 
ne rendeva cento cinquanta (e) .-Roma, che prima prov- 
vedevalì dalla Sicilia , e dalla Sardegna , quando fu pa- 
drona di Cartagine , e di Aief&ndria , ricorreva all’ A- 
frica, ed all’ Egitto come a i fuoi più abbondanti Gra- 
na). Tutta k coftiera dell’ Africa era all' diremo ferti- 
le in quello genere , e quella era uoa gran parte delle 
citchezze di Cartagine. Nella guerra contro a Filippo, 
gli Arabafciadori di Gartagine- diedero a’ Romani un 
milione' di- Itala di frumento , e cinquecento mila d or- 
zo , e quelli di Maffiniffa diedero la (Iella fomma . 


L’al- 
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L’ altra parte dell’ Agricoltura, che fu uq oggetto 
intereflante del Commercio degli Antichi , ella fi fu la 
coltura delle viti . Noè piantò la vite , e moftrò 1’ ufo, 
che poteva farfi delle uve , trovandone H liquore , e 
confervandolo . I Tuoi figliuoli T infognarono da un luo- 
go all’ altro, dove fi fparforo, e V Afta fu la prima , 
che fonti la dolcezza di quello beneficio , e che paltò 
ben predo nell’ Europa , e nell’ Africa . Non celsò fu- 
bito a farfone un Commercio , e fi diftinforo i paefi , 
dove abbondava , ed era preziofo quello liquore . In 
Afta era celebre il vino del paefe degli Arr ; . Strabo- 
ne (a) ci afficura , che era una mercanzia di gran ric- 
chezza, e che confervavafi per tre età. L’ e ti qui dee 
intenderti per trenta , o al più trenratre anni , fecondo 
il linguaggio degli Antichi (ò). Il vino di Cappadocia 
la contraila va a i vini Greci (c) . ì Re di Perfia fa- 
cevano ufo di un vino di Siria chiamato Calibrato (d). 
Laodicea célia della Siria era fertile in vino , t oe a* 
ceva commercio cogli Alcdandrini {•). Tutta la Mefo- 
potami# , la Media , e gii altri paefi fino alla Perfia , 
e alia Carmania abbondavano di vino , fecondo la tedi- 
monianza dello deflo Strabone ( f) . 

■ V Egitto produca va de i vini affai eccellenti , e 
ne faceva on gran traffico collo Straniero . Ma non ne 
fu fempre tanto abbondante . Gli antichi abitatori , per 
fupplire al fuo difetto o alla rarità , inventarono una 
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bevande fetta coll’ acqaf , e coll' orzo fermentato, qua- 
£ il mi le alla noftra bitta (a) . Gonofcendone pofeia il 
pregio procurarono di piantar le vigne, e di coltivarié 
epn rutta 1 ’ attenzione . Ateneo è entrato nelle’ circo- 
danze più minute fu quella materia . Egli deferive i 
migliori vini dell’ Egitto, e apprezza il merito , e la 
qualità di ognuno di effi . 

Tra quelli , che meritarono più degli altri la fuai 
attenzione , egli nota il vino di Marea , die veniva, 
nelle vicinanze del Lago Mareotico predò ad Alcflàn- 
dria (à ) . Strabone nell’ atto , che ee ne «nella l’abbono 
danza , oflerva , che fi confervava per lungo tempo , e 
per confeguenza era ano ad effer trafportato in paefi 
lontani . Virgilio nel fecondo libro delle fue Georgiche 
ci fa fapere, che i Romani ne facevano tanto conto , 
che aweaoo trapiantato nel lem pzefe la vite , che lé, 
produceva. Orazio* (r) pretende , che la volutruofa -Cleer 
parrà beveva fpeflo, ed èli’ «ceffo quello vino. Il vitto 
di Tenia però io fuperava, e' tutti cedevano a quello,, 
che fi raccoglieva nelle vicinanze di AmiUa, Citta po- 
co lontane da Aleffendrja. Finalmente in Egitto trova-, 
vanii differenti fpecie di viso , a cut la medicina attri- 
buiva vinti particolari per certe infermità , Quello do- 
ve* contribuir un poco- a procurarne lo faccio ne i pae- 
fi Aranieri . 

... La Grecia, e Y Italia dittiate per tante ragioni 
lo enfio ancora per 1 * 'eccellenza de i vini . L’ an- 
tica favola di Bacco era un allegoria relativa alla 

ed- / 
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coltura, e 'alla propagazion delle viti , e all’ arte di 
{premerne il vino : allegoria groffolana , e femplice , ma 
alla portata di qpei Selvaggi , per cui era immagina- 
ta . Leggafi M. Freret nelle Memorie dell’ Accademia 
di Parigi 0). Antichiffimo pretto i Greci era il Com- 
mercio de i vini . Omero ( b ) parla del vino , che ven- 
ne da Lenno nel campo de’ Greci , e della compra , 
-che quelli ne fecero per mezzo del rame , del ferro , 
delle pelli, de i bovi, e de i Schiavi . I vitti di Ci- 
pro , di Lesbo , e di Scio erano affai celebrati , e quei 
di Scio aveano il vanto fopra tutti gli altri (r) , fino a 
crederli , che gli abitanti di quel paefe follerò (lati i 
primi, che svetterò piantate le viti , e ne avellerò in- 
fegnato 1’ ufo a tutte le Nazioni. Del vino di Lesbo fi 
faceva commercio in Egitto (d) . Tutti quei vini di 
Grecia erano tanto (limati , che fin dal tempo della fan- 
« ciullezza di Lucullo ne i pranzi migliori non fene be- 
veva , fe non un fol bicchiere nella fine della menla , 
Plinio l’ attella falla fede di Varrone (e) . 

Omero (f) fa menzione di un vino di Maronea di 
Tracia , e ne deferive la dolcezza , 1’ incorruzione , e lo 
chiama divino. Dice, che fopportava di effere mefcola- 
to con venti porzioni di altrettanta acqua , e fpirava un 
foaviflimo odore. Plinio (g) anche ne parla, ed aggiun- 
ge che nel tempo fuo Mudano., eh’ era (lato tre volte 

Gg -a Con* 


ajJf STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 


Confolo , effendofiq.ro vato io quel Paefe , avea fatta k 
fperieoza , di cui. parla Omero, ed avea veduto , che 
in una certa mifura di vino era ftatMpo&a l’acqua alla 
fomma di ottaora volte di più, cioè 7*re volte più di 
quanto lafciò fcritto il Poeta Greco . Egli avea gik - no- 
tato (a ) , che Statilo tiglio di Sileno fu quegli, che me- 
/colò 1’ acqua col vino. Gli Antichi fecero molti elo- 
gi de i vini delle Gallie . Plinio fa molto conto de 4 
yini di Vienna, e di quelli del Vivarefe (b) . I Galli 
erano divenuti jibili coltivatori, dopo che apprefero da' 
i Mar figli eli 1’ arte di perfezionare la coltura, di potkr 
la vite, e d’ inne^are gli ulivi (r). . «j 

Ne’ primi tempi di Roma le viti erano molto ra- - { 
re in Italia . Plinio (J) l’argomenta dalle libazioni^ di 
latte , e non di vino iflituite da Romolo , e dalla proi- 
bizione fatta da Numa di onorare i morti, verfando il 
vino fopra il loro re <o . Ma \ :i col tempo lì moltipli- 
carono le viti , ed è credibile , che T Italia lo ritraete ^ 
dalla Grecia , dove i vini erano in grande onore',» I 
vini d’ Italia furono quelli, che a’ tempi di Camillo, * 
invitarono di quovò i ^alli{ per quanto diceva la fr- 
xrs (e) . Allettati dft^uel liquore, eh’ era per loro un 

la kro patria . • 

feconda de i luoghi 
, che due re 
menzione 

visi 


nuovo piacere,' al .. 

Italia in verità era là 
celebrati per la bontà del 
ze pani vi ti trovavano 
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vini molto celebri fotto il Confidato ci’ Opimio , da coi 
tufferò il nome. Duravano ancora a tempi fuoi v cioè 
dopo dugent’ anni , e non aveano prezzo • Il folo Ter- 
ritorio di Capoa produceva i vini di Mafiico , di Caler, 
di Formia , di Cecufa , e di Falerno unto lodati da O- 
razio (a ) , e da Strabone (b) Quello di Falerno era all’ 
«(Iremo defiderato , era molto gagliardo , afpro , nè po- 
teva beverfi lenza elfere (lato cuftodito dieci anni . Per 
vincerne 1’ aufterith fi adoperava il mele, e fi mcfcola- 
va col vino di Scio , e cosi mefcolato diventava ec- 
cellente . Il vino di Medina , detto vino ft^merti- 
no , non la volevi cedere al migliore de i vini d’ Ita- 
lia (e). 

Columella è nell’ idea , che la coltura delle viti è 
di maggior frutto , e più lucrofa di ogni altra , ed an- 
che deile biade medefime . Ma gli antichi non erano 
tutti del Tuo parere . Catone in verith dava il primo 
luogo alle viti , ma però a quelle , che producevano il 
vino eccèllente, e in quantità. Molti davano la prefe- 
jeifza alle praterie , e la loro principal ragione fi era , 
perchè le gravi fpefe occorrenti alla coltura delle viti 
diftruggono qua fi tutto il prodotto (d). 

Dove regna 1’ Agricoltura dee fiorire la cura del 
beftiame . Gli Antichi ne ritraevano rendite confidera- 
biliffitne . La maggior parte delle ricchezze di Giobbe 
conhfteva nelle Greggie (e ) . Acabbo Bu d’Ifraele fi fa- 
ceva pagare ogni anno da’ Moabitr, che srvca vinto, il 
. ■ tri- 
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tributo di cento mila pecore (,). Ozia è dipinto come 
un Principe Savio in tutte le parti di un retto governo 
perche avea un gran numero de lavoranti , de’ vigna- 
,uoii e che nudnva molto beftiame (*). Lo fteffoleg- 

*• ^ ecb, . a . ’ c de,,e fue ricchezze (e) . Le ° T e°ai 
prello i Gentili erano ancora le ricchezze de i Re, co- 

me li legge di Latino in Virgilio , e di Uliffe in O- 
mero # .... -, ■ 

a JL?r eTCÌ0 ** Cff r De ritnaeva affaI • Aitavano 
? l J • ’ * traf P orTar nelle cale, e ne i paefi 

b menfa di Jatte ’ di for ' 

? T a tn j Cibi, a dar la ricca materia per tutt’ 

ana ,? d f° del,C veftimenta » chebifognano 
aU uomo, e mille altre comoditi della vita. La cam- 
lagna adunque coperta di biade , di viti , e di greggi 
iven» per 1 uomo un teforo, affai più /limabile dell' 

TZulZl 1 fff 0 ’ P Cfchè ferv ' ad alimentarlo , ed 
a difendo dal freddo, col provvederlo di cibo, di be- 

U •’ C 1 ve ^ iro * Q uefte Inno le cole più neceffarie 1 

e *"• abbondano > vi è il primo, cd 
-il piu ncc oggetto del Commercio . - -l 
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Metalli fono di grand’ ufo all» Y*tt «»*«» , ed il 

Commercio fe ne dovette fervile per’ avere il Tuo 

corfo , L’ importanza indotta * © la neceflirà quali indif- 
penfabile degl’ iflromenti , cbe ci fomtnìniftraao, ci fan- 
no riconofcepe il concorfo , e la bontà delta Frovuiden- 
za nella loro fcoperta . Gli Antichi ricorfera all fnteili- 
genze fuperiori , che prefero la cura d’ istruire i primi 
nomini de i principi, e degli organi delle meccaniche.' 
Attribuivano quello buon ufìzio a Vulcano , che gli E- 
gizj mettevano alla teda di tutt’ i,loro Dei * e * Pr®*> 
meteo , il primo Autore del genere utnano , che fuppo- 
oevano di aver portato il fuoco dal Cielo ,> e con lui: 
tutta 1’ e (leni ione della fua forza, e trali' ahro’it-fcgre- 
to di ridurre i metalli , coca egli ite So fe ne vanta per 
bocce di Efcfepin % ■ •> sn*r*«t* . ^ • < 

A fornire t Poeti, gli Dei fecero ufo di quelli me- 
talli prima degli uomini, poicllè facevano ad effi beve-* 
re il Nettare nelle coppe d’oro, e nella defcrizione dei- 
palazzo del Sole , Ovidio fa brillare per tutto 1’ oro , e 
f argento fino nelle ruote, e ne t raggi del fuo carro. 
il Autore del libro d' Enoc ci fa fapere , che un An* 1 
gioie infogni aTubalcaio, il vero orìgitiale dei Vulcano» 
delia tavola -la maniera di fondere i metalli , e di ri-: 
durgi’ in opera. Ma la -via più focile & è attribuirne la 
fcoperta all’ Autore della Natura , e a i lumi infidi , 
che diede al primo uomo , che lo fecero penetrare ani 
mifteri i più fegreti della Fifica . Caino certamente. non 
avrebbe potato fabbricar Città fe non aveffe- fojfmtó ler- 
vàrfi del tetto , e degl’ iSioaeaù dell’ Architettura a .t 

Giu- 
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Giufeppe in fatti gli attribuire nell’ iflelfo tempo 1’ i- 
fcrizione de i pefi , e mifure . 

L’ ufo de i metalli , e particolarmente del ferro 
e del rame , è quaG tanto antico , quanto il Mondo . 
Non fi potevano fabbricar cafe , dilfodare il terreno feti*, 
za 1’ ufo di quefti metalli , neceffarj per ragliar arbori , 
e pietre, e per tutte 1’ operazioni meccaniche . Quelli 
che fi trovarono ne i paefi che li produtfcro ne conob- 
bero 1’ importanza : da tutte le pani fi venivano ivi a 
cercarli ^ e la loro terra ingrata in apparenza , e Aerile 
per ogni altra cofa , divenne per etti un fondo dei pii 
/ abbondanti , e de i più fertili . Nulla ad elfi mancava 
per mezzo di quella mercanzia , e le flanghe di ferro 
procuravano ad elfi tutte le commodità , e la dolcezza 
della vita feaza eccettuarne i favori delle più belle crea- 
ture . t I . .i 


Le Dee di quei tempi \ cioè i Aire le peWofee !e f 
più maravigltofe fi raddolcivano vicino a i Ciclopi ’ne- 

C i, fuccidi, e fovente ftorpiati . I loro Vulcafti aveano 
loro Veneri , e fe quelle commettevano delle infedel- 
tà , era in grazia degli Eroi armati di corazza , il cui* 
merito confifleva a maneggiare il ferro , e l’acciajo duna 1 
manièra più terribile . Quel che più forprende fi è , che ' 
quello gullo lì (tendeva fino all' atti 1 Iatture , e che le* 
loro Dee , fenza eccettuarne quelle di Citerà , in luogo' 
de i broccari d’ oro , e d’ argento fi vellivano di ferro,; 
e d’ acciajo, poiché nella defcrizione che Paufania ci 
ha lafciato del più antico de’ Tuoi tenapj , la fua Statua * 
vi era in equipaggio di guerra. Quella era la moda , 
quella la buon aria : quello vi era allora di più pre- • 
ziefo ’ 
Quelli metalli cori groflolani divennero i primi mo- 
bili del Commercio per eflere di un affoluta neccflkà in' 

tutta 
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tutte le profeflìoni , e per luogo tempo furono T oggetto 
della cupidigia del genere umano . Se ne fecero de i 
magazzini: i pagamenti fi facevano per mezzo loro : i 
beni , e le facoltà delle famiglie fi mifuravano a pro- 
porzione delle quantità che fe ne poffedeva . Le prime 
monete furono di quelli due metalli : quella del ferro 
era ancora in ufo a Lacedemone luogo tempo dopo la 
fondazione di Roma: e quella di rame fi foffenne folo 
, in quell’ ultima Repubblica per lo fpazio di più di 
quattro , o cinquecent’ anni . Ma poi col correre: del 
tempo quelle materie divennero aliai comuni , ed il va- 
lore cominciò a fceroare . Quel che fi avea per una lib- 
bra ne richiefe due: il Commercio ne divenne più dif- 
ficile , e le Tomaie fi doveano trafportare fopra carri s 
1’ imbarazzo , e la fpefa ddlfe vetture fecero cercare al- 
tre fpecie . L’ oro, e l’argento fi prefentarono , e furo- 
no ricevuti con appiaufi univerfali . Tutti vi -corfcro 1 
« s’ intraprefero i viaggi di Tarfis , e di Olir , dove fi 
feppe , che quelli metadii erano in abbondanza 1 fi fece 
A’ anatomia delle terre , fi {cavarono i fegreti delle file 
vifcere per'ifcuoprirvi le vene , e le groffe arterie , do- 
ve circolavano quelli materiali . 

Le dcnne , ed i fanciulli furono i primi, ches’iff* 
tereflaffero nell’ ufo di quelli metalli . La Scrittura ci 
fa fapere , che 1 ’ Arca , ed il Vitello d’ oro furono fab» 
bricati nel deferto co i piccoli ornamenti delle donna 
Ifraelite. I Senatori Romani furono obbligati di ricorre'» 
re all’ ilfelTo mezzo per dare a i Galli le mille libra 
d* oro per lo rifcatto della loro Città , e delta loro Ci®» 
taddla . L’ oro cosi ricercato divenne meno raro , e fe 
ne fecero delle tazze, e de i vali di ogni fpeoié , 
limati all’ ufo delle -tavole . Gli Egizj fe ne fervevano 
al tempo di Giufeppe, e i Greci alt’ alfedio. di Trojan 
\ Trnn. 1 V. Hh Di 
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Di là paflàrono ne i Tempj , le cui Statue , làmpedi , 
e la maggior parte degli utenfilj , che prima erano di 
legno, c di terra, furono trasformati in oro ,<o in ar? 
gento . Aoche i guerrieri lo fecero entrare, per una va* 
Bttk mal inrefa , nelle loro armi , e ne i loro feudi . 

Finalmente il guflo generale di tutti gli dati per 
quelli due metalli fi dichiarò cos'i apertamente , che nota 
fi badò più agli altri . Elfi occuparono il loro luogo nel 
Commercio, e li foppiantarono per tutta. la terra feni$ 
Concordo , fenza colorazione , e per una fpecie <f ifpira- 
zione . il loro brillante , ed il color rifpiendenre abba- 
gliarono tutto il Mondo con una Ipecie d’ incantefimo: 
effi decifero della povertà , delie ricchezze , del buono , 
e del male, e di tutti gli aljEiri del Móndo: elfi diven- 
nero l* ometto univerfale della cupidigia non folameoto 
de i particolari , ma degli Stati . I Romani non era- 
no contenti della valla ellenfione del lor Imperio, fe 
vi era qualche paefe , dove fi poteva trovare .dell’ oro, 
e dell’ argento . Correva» fiibito a farne la conquida , 
perchè po {ledevano quelli metalli * 

L’ cm, fecondo lo ftile de i Chimici fu riguarda- 
to come il Sole, e 1’ argento come la Luna dell’ Uni- 
verfo : tutti , e due come 1’ anima , e i gran mobili 
del Commercio , come il coropalfo , e la regola dello 
mercanzie , di cui fidavano per mezzo di un metodo 
rifl retto la giuda proporzione . Le monete furono prefe 
da quelle due materie : la loro conduzione foli da , mal- 
leabile , fleffibile , fufcettihile di ogni forra <f iraprelfio- 
ni, e fedele a confervargli coll’ ultima dimezza, in una 
parola , fcevera da tutte 1’ imperfezioni degli altri me- 
talli , che fono troppo duri , e troppo molli , e difficili 
a maneggiarli : quefte , fenz’ altro miftero , fono le vere 
ragioni , che determinarono tutte le nazioni della terra 
- a dar 
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a dar loro la preferenza , ma eoa quella di ver fui , che 
non tutte ha ubo ad effe date preconi ente 1’ ìtlelVo va* 
lore . > ' t 

Io qa\ non debbo decidete fe veramente quelli me* 
talli abbiano un valore intrinfeco piti degli altri, o- pi» 
re quella iìa idea chimerica , e popolare unicamente lor- 
data fu i pregiudizi dell’ educazione ; V’ è chi vorreb* 
be redimire ai ferro, ed al rame quella giuftizia , dia 
ebbero ne i primi tempi , come la materia a cui fi dee 
la nodra diffidenza, e tutti i commedi della vita , e 
rilegare i metalli dominanti ne i gabinetti delle donne, 
e de i fanciulli . Quello difeorfo mi porterebbe avanti , 
e lenz' accorgermene ufeirei dall’ argomento. Qui deb- 
bo folamente parlare idoneamente di quedi Metalli il 
generale, e dell’ ufo che ne fece il Commercio v Ma 
con debbo tralafcìare le ragioni di Plinio per la prefe- 
renza che gli antichi diedero all’ oro . 

Quello Autore (a) efamina , perchè 1’ oro è dato 
preferito agli altri metalli, e ne adduce varie ragioni . 
Cede per lo colore all’ argento per lopefo , è facilità 
al piombo. Ma perchè nulla perde , o quali nulla nel 
fuoco , e nemmeno ne’ roghi ardenti , e negl’ incendj , 
dove piuttodo fi purifica : ma perchè poco fi logora coll* 
ufo, quando 1 ' argento, il rame , e lo dagno col ma- 
neggiarli fi bruttano , e fi confilmano : ma perchè non 
è (oggetto alla ruggine , o ad altra cofa , che poffa al- 
terarne la bellezza , o fminuime il pefo : ma perchè re- 
fide alle impredìoni , e alle corrufioni del fale , e dell’ 
aceto, la cui forza feioglie, e doma tutte l’altre mate- 
rie : ma perchè neffun de’ metalli fi ftende meglio , n$ 
•V.0 Hh z fi di- 

t y *;\ V' K; . ; • •> 

(a) L. 33 . r. 3 . ftB. rp. . v * v ì 
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fi divide in maggior numero di particelle in differenti 
lenii : per tutte quelle ragioni è il metallo il più pre- 
giato . Ma Plinio ne aggiunge un’ altra ed è anche 
anche degna . L’ oro fi può filare a talento di ognuno, 
e teffere come la lana . Può anche metterli in opera 
lenza la fera , e lenza la lana , o coll’ una , o coll’ al- 
tra . Il primo de i Tarquinj trionfò con una velie di 
drappo d’ oro , e Agrippina Madre di Neronp , quando 
1* Jmperador Claudio fuo manto diede al Popolo il di- 
vertimento della battaglia navale , comparve con una 
vede tutta di filo d’ oro non mefcolata di verun altra 
materia . Le velli Attaliche ritrovate da Aitalo in Afta, 
dove l’pro era tefluto colla lana a chi non fon note ? 
Plinio ne parla in due luoghi («*) . , Properzio ne fa la 
(palio menzione , ed anche SUio Italico (ò) 
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.• Del ferra . 

T Ubakain , figlio Hi Lamcc , inventò Tufo de i fc me- 
talli, ma forfè quell’ ufo era piò antica. Almeno 
il tétto Ebreo porta (blamente, eh’ egli diede la forma 
a tutte le opere di rame , e di ferro . Quello metallo 
adunque è tanto antico quanto il Mondo , ed è il più 
utile alla focietk . Le notizie , che fe n’ ebbero non fu- 
rono feppcllire fotto 1’ acque del diluvio. Le minieredi 
ferro, e quelle di rame erano comuni nel paefe di Ca- 
naan. Mnsè facendo 1' elogio agl' Ifraeliti di quella ter- 
ra, dice loro, che il ferro vi è tanto comune quanto 
lo erano le pietre ( « ). 1 Fenicj pofleffori della terra di 
Canaan , e che fecondo Erodoto ( b ) , portarono 1’ arti 
nella Grecia , v* infognarono anche quella di lavorare il 
ferro, e di fabbricarne delle armi. In quei primi feco- 
li , come ho detto più fopra , non fi parlava d’ oro , 
e d’ argento. Per fabbricar cafe, per coltivar la terra, 
per tagliar arbori , per lavorar le pietre , e per tante 
altre operazioni meccaniche , dovettero i primi Cittadini 
della Terra fervirfi di ftromenti di ferro , di rame , e 
di acciajo , e perciò quei metalli diventarono i prin- 
cipali oggetti delle loro ricerche . Se ne fece ben pretto 
un oggetto di Commercio , e quella mercanzia divenne 
per tjuei paeft , che la producevano , un fondo de i più 
fenili , ed abbondanti . 

In fatti quello metallo era a tutti necelTarìo . I 
Filiflei , per togliere agl’ Ifraeliti i mezzi di far loro la 

„ ; • .» •. guer- • 

(a) Dr*t. e. 8. v. y. ' .. 

(b) Lib. I. tr S. ... ; . . 
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guerra , tollero ad dii tutti i fabbri di ferro' (/*) . La 
lancia di Goliath era armata di ferro (£) . Eiiodo 
nella Teogonia (r) dk 1’ armi di ferro a i Titani , che 
combattevano contra di Giove : da una mazza di ferro 
ad Eredi e (d ) . Omero, parlando di ufta guerra , che 
precedette quella di Troja (e), mette uaa mazza di fer- 
ro traile mani di Areitoo: nella ftefla guerra dì Troja 
fa fpeflb menzione dell' armi di ferro . Nell’ efercito di 
Aleflàndro brillava il rame, ed il ferro (/} . Roma nel- 
la iua nafcita ebbe fpade di ferro . I tre Órazj, -e i tre 
Curiazj decifero col ferro 1’ impero delta loro patria (g). 
La ftoria Romana n’ è piena , e la Barbara ancora . I 
Galli, fecondo Livio , nafcevano in mezzo allearmi, e 
per cosi dire , -col ferro alla mano , perchè n’ erano ab- 
bondanti le miniere (&) , 1 Germani , fecondo Taci- 
to (i) , fi fervivano di afte ‘armate di ferro, ‘e cosi do» 
veafi fere un gran traffico di quello metallo cotanto nei- 
cedano . ' “ '* - ^ 


La Provvidenza lo ha diffufo colla maggior con- 
difeendenza nelle diverfe parti del nollro Globo * Pii 2 
mio (k) lo mota, e dice, che là vena ; del ferro è la pife 
larga di iute’ i metalli , e che fi trovava per ogni par- 
te . Egli deferivo gli ufi -dei ferro utili , innocenti , e 
: 

(a) Reg. lib. i. c. TJ. v. \ 9 . • . 

* 0») Ib. e. i 7 . v. 7. • '♦ ' r w ' ‘ 

(c) V. 84* - . ■' ! *■ - : 

(d) Clyp. Here. v. t i8. * . - ' - ■*' 


(e) Iliad. lib. tj. v. 14 1. 

(f) Cftrt. lib. 3. c. 2. 

(g) Lèv. lib. 'i. 

(h) Ctfar. de bell. bell. I. 7. 

(i) De mor. ’Germ. 

V 1 ) Lib. 34. t . «4. 
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beffimi , c con quello ci fa vedere quanto dovea fervi- 
re . 1 Telchini , che fecondo Diodoro , erano i figli del 
mare, erano celebri per la metallurgia, o per l’arte di 
lavorare il ferro, ed il rame. Erti aveano fatto la fal- 
ce di cui la Terra armò Saturno, ed il Tridente a Net- 
tuno (a). L' Ifola d’ Elba n’ era fertile ( b ) . Virgilio 
1’ accenna nel libro decimo dell’ Eneide , e Servio re- 
citando qui il fentimento di Plinio , dice , che ficcome 
negli altri paefì , fcavandofi i metalli , le rerre diventa- 
no vacue , era maraviglia il vedere predò l’Elva , che ft 
riconofcevano i metalli dopo edere (lati fcavati . Ma è 
affai nota la poca fede , che inerita Servio nell’ addur- 
re , e citare gli Autori . Strabone (r) parla di quelli 
metalli , e che fi trafportavano nel continente per pò- 
terfi lavorare . Parla delle foffe , onde fi fcavavano , e 
che col tempo nuovamente fi riempivano . Egli accen- 
na ancora 1’ eccellenti miniere di ferro, che fi vedeva- 
no in Francia predo i popoli dell’ Aquitania chiamati 
Petrororii , ora i Pericarditi! , ed altri detti Bituriget 
il cui paefe ora chiamafi il Berrt (</) . Cefare anche 
1’ arreda (e)-.-- 

*Tra tutt’ i ferri degli Antichi quello, che nafeeva 
nel paefe de’ Serj avea il primo luogo . I Serj lo man- 
davano colle loro vedi , e colle loro pelli (/) . Ma que- 
llo ferro da gran tempo è in dilufo . Il fecondo era il 
ferro de i Parti . Nelle parti d’ Occidente , alcuni luo- 
ghi 

(a) S'irai, lib. 14./». Ó54. . . . # 

(bj Plin. ib., Cr lib. 3. e. 6 . 

(c) Lib. 5. p. «3. 

(d) Lib. 4. p. jpi. «, *' 

(e) Lib. 7. f. 3?. da Bell. Goti. > . /. « > » ; 

(f) Plin. lib. 34. c. 14. J 
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ghi aveano una buona vena di ferro , come vedevafi nel 
paefe de’ Norici , o fia nella Baviera, e nell’ Aultria , 
e quindi i coltelli di quello fetro fono lodati da Pe- 
tronio (a) , e le fpade Noriché da Orazio . Altri ferri 
erano eccellenti per effetto dell’ arte , come fi faceva 
per mezzo dell’ acqua in Sulmona . L’ acqua contribui- 
va molto a rendere illulfre il ferro , come fi vedeva 
in Ifpagna,nel Regno di Aragona, e propriamente nel- 
la Città di Bilbilin , oggi Villa Vcja, patria di Mar- 
ziale , che ne parla ( b ) . L’ acque di Cuma in Italia 
anche fervi vano per lo ferro, fenza che vi folTero colà 
delle vene di quello metallo . Nella parte marittima 
della Cantabria vi era un monte altiflimo tutto pieno 
di ferro (r), • 

’’ > . 

- CAP, Vfc ™ 

. . * 

— •. * , » !*•/•. . • * f * 

y • * ,h * * ‘ 

• . * . j 4 * < 

Del Urtine * a Bronzo. 

. i‘ . r .1 i % * •’ * 

* *. * » * 1 . ’ !i • 2 l. ,# / .t. 

I L Rame , che con altro nome fi chiama Bronzo J è 
un metallo, che viene dalle miniere, come gli ‘altri 
Metalli. Il rame naturale è rollò , e quello, che è det- 
to rame giallo è fatto colla Cadmia. La Cadmia d un 
minerale , o terra follile , che fi adopra da’ fonditori' per 
tingere di giallo il raftie , che è ròflò . Cadmo figlio-' 
■d. Agenore la ritrovò in Tebe (d) , onde venne il nome 
di Cadmia . L’ Afta n’ era celebre : la Campania anco- 

' - ; ra 

. ** . . . .h 

(a) In fragni, pag. z6"J. .>1 *, . • ' •* . 

(b) Lib. io. tpigr. io 3. &.'M. 4. tpigr. <<s 
fc) Id. ib. 

(d) Hygin. [ab. 27». 
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ra , ed il Bergamafco , che è nell’ eftrema parte d’ I- 
talia . 

L’ Ifola dì Cipro fa chiamata ramofa , fecondo Fe- 
llo , perchè vi nafceva molto di quello metallo , anzi 
Plinio (ir) dice, che io quell’ Ifola fo trovato. L’ufo di 
quello •'metallo avea preceduto quello del ferro, almeno 
nella Grecia , e fe ne fabbricavano delle armi (è) . E- 
fiodo (r) defcrivendo 1’ etk di rame , dice , che gii uo- 
mini allora erano duri, e robufti , ed aveano Tarmi di 
rame, perchè in quei tempi non fi conofceva il ferro . 
Omero , fecondo Euftazìo (d) , fi ferve del termine dì 
rame per difegoale il ferro , perchè anticamente il pri- 
mo di quelli metalli fervivi par quegl’ iftefft ufi , per 
cui pofcia fa adoperato il ferro. Su quello affanti) è ds> 
gna di effer letta una Memoria predo quelle dell’ Ac- 
cademia di Parigi del 1751. (#) . Comma* foi queflo 
a perdere il fuo pregio quando fi trovò 1' ottone detto 
da i Latini Aurkbalcum . L’ ottone non è altro , che 
il rame giallo, o fia un mtfcogiio di rame rodo «dia 
Cadmi#, detto Auricbaicum , perchè ha lo fpfendore dsl£ 
oro , e la durezza del rame . Traile per lungo tempo 
1’ ammirazione* di rom per falba* fcoo&^-ma a tempi 
di Plinio non piò fi ritrovava . Il rame Salluftiano nel 
tratto dell’ Alpi, ed il Liviano nella Francia erano an- 
che eccellenti , quello detto cosi dell’ Amico d’Augtffto* 
forfe Grìfpo Salluflio , e quello della fai moglie . Ma 
poi il rame Mariano detto cosi da Mario , che fa fet- 

Tow./K li {q 
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(a) Vb. 34. c. ». 

(b) llefitd. Tbeog. \ 6 \. & 1. 
(cj Oper. & dìts v. 144. 

’d) II. lib. 1. t». »jd. 
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te volte Confole, o da i Monti Mariani vicino Górdo- 
va , ora Sierra Murena , occupò tutta la gloria di que- 
llo metallo. . 

La Spagna anche abbondava di quello metallo # 
Strabono (») fa menzione di quello, che oafceva predo 
le Corine , che fecondo la defcrizione di Plinio , dovea* 
no edere vicine allo Stretto di Gibilterra . Loda quello 
che nafceva nella Turditania , e per abbondanza , e per 
la bontà fopra tutti gli altri della terra (b) . Quello pae-> 
fe era fituato parte nella LuGtania, of» nell’ Algarvia,, 
e parte nella Spagna Betica , dove fi vede il territorio 
di Siviglia. Il rame di Temefa in Italia , e propriamen- 
te nella Calabria , è affai celebre nell’ antichità . Omero 
ne parla , e Strabone fa. menzione dell’ officine che vi 
fi vedevano di quello metallo (r) . 

Quelli metalli doveano ancora edere ricercati da- 
gli Antichi , perchè davano la materia a i loro fpecchi, 
i quali erano di rame , -di dagno , e di ferro imbrunito. 
Quelli , che fi facevano a Brindifi di rame unito allo 
ilagno , pattavano pe i migliori di quell’ ultima fpe- 
cie (d) . Ma dopo ebbero la preferenza quelli fatti d’ar- 
gento , e Praffitele contemporaneo di Pompeo il grande* 
e differente dallo Scultore di quello nome, ne fu 1 ’ in- 
ventore. I Poeti, ed i Giureconfulti (e) fi unifcono per » 
dare agii fpecchi -un luogo importante nelle tolette delle 
Dame. Ma però non doveapo farci una figura confide- 
xabile ia tempi di Omero» almeno in Grecia » perchè 

j 

(a) Lib. 3. p. i 4 v 

(b) li. p. 14 6. • 

(c) Lib. 6. p. »5 6. 

(d) Pii*, lib. 33. t. 9. / , 

(ej Ovid. de *rt. lib. a. v. «5. /. *5. Dig.dt aur. & trg, leg. 




DigitizecLby Google 


I 


1 I B. II. CAP. VI. ' aji 

quello Poeta non ne parla nell’ ammirabile defcrizione, 
che fa della toletta di Giunone , dove fi prende il pia- 
cere di radunare quel che contribuiva all attillatura la 
più ricercata (a) . M. Menard dell’ Accademia di Pari- 
gi ha fatto delle curiofc ricerche fopra gli fpecchi degli 
antichi (£), e fa vedere, che il metallo ne fu per lun- 
go tempo la fola materia, e che il vetro trovato incir. 
ca mille anni prima dell’ Era Ciifliana per pura caba- 
liti da i Mercanti di Fenicia, fecondo Plinio (e) , non 
fu impiegato per moltiplicare quelle imagini dell’uomo. 
Il tempo fe ne ignora , ma fi fa , che da Sidone ven- 
nero i primi fpecclii di vetro (d). 

Il Bronzo è un metallo fatto ad arte , e compollo 
dall unione di molti altri metalli . Le più belle (latue 
di bronzo fono compolle, metà di rame rollo , e meta 
di rame giallo, o fia d’ ottone. Il bronzo più famofo, 
e più llimato tra’ Greci era quello di Corinto . Anche 
antica era la gloria di quello di Deio {e) , celeberri- 
ma per lo fuo mercato , dove concorreva tutto il Mon- 
do . Cicerone (/) loda gli uni , e gli altri , e parla di 
un vafo di bronzo chiamato Autbeff » , in cui fi cuoce- 
vano le carni con pochilfimo fuoco , e quafi da loro 
fteflè . Quel vafo fu venduto a cosi caro prezzo , che 
«juelli , che palarono in quel tempo , in cui era pollo 
in vendita al più offerente, credettero che fi trattaffo 
di qualche podere. 

li a L’ilo- a 

(a) .//, lib. 14. 

(b) Tom. ij. p. 140. 

(c) Lib. 36. 1. 1 6. 

(d) U. ib. 

(e) Pii», lib. 1 6. 

(f) Pro Rofc. Amer. 
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L’ Ifola d’ Egina anche fu celebre per quello me- 
tallo , inferiore a quello di Corinto , e di Deio . Ella 
però non lo produceva , ma ne avea delle nobili offici- 
ne. La vacca di rame fatta da Mirone, e che efifteva 
jo Roma nel Foto Boario , ed il Giove di Policlete , 
che fi offervava nel Campidoglio, erano gli efemplari , 
quella del bronzo di Egina, e quello di quello di De- 
io. Plinio che ce ne paria, fi diffonde pota raccontare 
tutte le flatue, ed altre opere fatte di. quello metallo 
dagli amichi, dove fi può vedere il grande ufo , che 
quelli ne fecero, ed il gran commercio , che ve ne do 
vea eflere. Io non noi veggo nel! obbligo di andargli 
appreffo, e fon contento di rimandarvi il Lettore, che 
Coffe curiofo , e vago di faperlo . 

• ' Non debbo però trakfciare a quella occafione una 

circertanza affai notabile» per lo Commercio . Il bronzo 
prima dell’ oro, e dell’ argento fu adoperato Jn Itonu 
per lo conio delle monete. Quefte confi Ite vano fui prin- 
cipio in un pezzo di bronzo , più , o meno pefante fq- 
liro darli a pelo fenza conio , • o figura determinata , 
donde venne quella formola praticata nelle vendite per 
as , & librar» . Servio Tullio fu il primo , che diede 
-al rame la forma certa , e la figura particolare . E co- 
me le ricchezze in quei tempi confiftevano io bertiami, 
buoi, pecore, fi fece imprimere la loro figura , e quel- 
la del loro capo nella prima, che fi eoaiafle , onde la 
moneta fu chiamata pecunia dalia voce pecus , la quale 
dinota in genere ogni fcrta di beftiame . Quando poi 
furono porte in ufo le monete d’ argenta , reftò Tem- 
pre 1’ antico nome tratto dalla parola as o fia bronzo . 
Quindi at% grave , bronzo pefante , per efprimere alme- 
no nell’ origine di quella voce gli ajji del pefo di una 
libra : ararium , il teioro del Principato , in cui non fi 

con- 
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confettava in altri tempi fe non moneta di bronzo : 
éti alicnum , il denaro , che (i era dato a predito , e 

molte altre dell' iftefla natura . 

Lo (lagno è un metallo , che entra nella compofi- 
zione del bronzo , e nel colare fi accorta all' argento . 
Gli antichi ne fecero grand’ ufo . L’ Ifole Caffiteridi e- 
rano affai celebri per le miniere di (lagno , onde erano 
abbondanti , ed il cui fol Commercio era una forgents 
inefaurta di ricchezze pe i Fenicj . Quelle non richie- 
devano un lungo travaglio, nè molto fpefa . I naturali 
del paefe, che non conofcevano le loro ricchezze , e re- 
golavano il valore di quello metallo fulla poca pena , 
che a loro cortava , e fulla poca utilità che ne tiravano, 
lo davano per vili mercanzie a i Fenicj , i quali , co- 
me racconta Strabone (*), erano affai gelofi di quello 
Commercio, e proccurarono di nafcondcrne la conofcen- 
za a tutt’ i popoli della Terra . I Cartaginefi fcuopriro- 
no 1’ Ifole Brittanniche trecento anni prima di G. C. , 
e ne cominciaron il Commercio . Pitea lo fece nell’ i- 
fteflo tempo ; e per la relazione , che pubblicò del fuo 
viaggio, fece conofcere quell’ Ifola , e rivelò tutto il 
fegreto del loro Commercio . 1 Galli poi , fecondo Dio- 
doro , tolfero a i Cartaginefi quello Commercio dello 

(lagno. ‘ . 

• . ; * . 1 } 

• ^ •» ; .* f.J 

• , ; 1 
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(a) Ut. 3. p. 175. vj6. 
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' . 4. i - I. * 

Dell' Argenta . 

•I' ^ * J « • * 

L ’ Argento era molto pregiato nell’ Antichità . Pii. 

into (j) ne defcrive la natura , la qualità , e la (lima. 
Le miniere di quello metallo fi trovarono in tutte le 
Provincie dell’ Impero Romano : in Vercelli , molto il 
Sardegna, nelle Gallie , nell’ Inghilterra, nell’ Alfazia 
come Strasbourg , che prefe il nome di Argentaratum , 
e Colmar quello di Argenterìa : nella Dalmazia , nella 
Pannonia , e finalmente nella Spagna , e propriamente 
nella Navarra , nell’ Andalufia , e nel Portogallo , dove 
era il più bello (b) . Plinio , che ne fa 1 ' elogio , ag- 
giunge una cola , che reca maraviglia , ed era , che a. 
tempi fulifi (levano i lavori cominciati da Annibale dopo 
trecento, e più anni, e che le folle aveano confermato 
i nomi di quelli, che le fcuoprirono , i quali erano tut- 
ti Cartaginefi . 

Una di quelle miniere traile altre nominata Babu- 
lo , rendeva ad Annibale fino a trecento libbre d'argen- 
to ogni giorno. Fu di poi avanzata fino a mille cin- 
quecento palli di efienfione . Anzi al traverfo della Mon- 
tagna da’ popoli Accitanieni , eh’ erano i popoli di Mor- 
da , e di Valenza , i quali facevano parte del dillretto 
di Cartagine la Nuova , fi fecero fcolare 1 ’ acque fenza 
che prendeflero ripofo nè il giorno , nè la notte cam- 
biandofi fedamente cialcheduno al fegno delle fue lucer- 
ne (r) . L’ anno di Roma 485. fotto il Confolato di 

Q.F* 

(a) Lib. 33. e. 6 . 

■fbj Strab .lib. 3. p. 148. & Hb. 4. p. ifi, % 

(cj u. ib. . ....... . . ; 
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Q. Fabio , e di Egulnio cinque anni avanti la prima 
Guerra Punica , le monete d’ argento furono polle in 
ufo, e quello metallo in Roma ebbe tanta voga , che 
nulla più (d ) . Quello fi dee intendere dà una moneta » 
che folle propria de i Romani \ perchè Fedo in voct 
Patres attefta, òhe in tempo di Romolo fi ferv ivano 
di una moneta d’ oro , e d’ argento , che veniva da' 
luoghi di Ih dal mare. Plinio ifteffo attefta, che ti qui- 
nario , o il vitteriato prima che folle coniato a Roma 
vi era portata dall’ JlUria, e pacava per mercanzia »' 

CAP. Vili. 

DM Oro . 

L * Oro finalmente è Hata Tempre l'oggetto de i dec- 
ìder; univerfali. Plinio nel principio del libro trigefi- 
mo terzo entra quafi a perorare intorno agli effetti fu- 
selli di quello preziofo metallo . Strabone (a) mila fede 
di Nearco, e di Megafteoe racconta , che nella parte 
montagnola dell’ Indie efpofta all’Oriente prcffo i popo- 
li Derdi vi era una Montagna piana , fotto della qua- 
le trovavanfi delle miniere d’ oro fcavate dalle formi- 
che di grandezza noo minori a quelle delle Volpi , ve- 
loci di me , e che colla caccia fi procacciavano il vitto . 
I popoli vicini co i loro giumenti poi le prendevano di 
foppiatto ma potendolo fare apertamente per effere loro 
proibito dalle formiche , le quali combattevano , ed in* 
seguivano i fuggitivi ammazzandoli infieme colla giu- 
mente . Per evitar tutto ciò , quei popoli dilponevano 
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per varj luoghi le carni di fiere, e cosi diflratte le for- 
miche da quella preda , davano il campo da trafporrare 
i' pezzetti d’ oro, i quali poi rozzi come erano fi ven- 
devano a i Mercanti*. Plinio ne parla (*), ne parlano 
Mela (i b ) , Clemente Aledandrino (r) . Erodoto però è 
il primo , che lo racconta nella fua Talia. " 

E' celebre predo gli antichi la guerra, che i Gri- • 
fi genere di uccelli , facevano agli Arimafpi , popoli 
della Scizia in occafione dell’ oro . Quelli uccelli feroci 
trovavano 1’ oro, e lo fcavavano , tram da ut»' gran de- 
fiderio di poffederlo,e lo cullodivano con tutta la cura. 
Gli Arimafpi poi procuravano di rapirlo , ed ecco una 
guerra per tal fine . Erodoto ne parla nella Talia , e 
cella Melpomene , e Plinio , che lo racconta cita ancora 
Ariflea Preconnefio. Ma io non ho voglia di trattener- 
mi in favole . L’ ho accennato per far cooofcere femprf 
più al Lettore 1’ idea, che gli Antichi aveano di qu*> 
ilo nobii metallo, e che grande oggetto di Commercio 
dovea mai elfere . 

L’ oro trovavafi in tre differenti maniere , fecondo 
Plinio (d ) . Traevafi da i fiumi, dalie vifcere delia Ter- 
ra bravandole , o dalle rovine delle Montagne pene- 
trandole con qualche iftromento ,'© gettandole forrofo- 
pra . L’ oro fi raccoglieva in piccioli grani , o particelle 
nelle fponde de i fiumi , come in Ifpagna fulJe rive del 
Tago, e del Pò in Italia , dell' Ebro nella Tracia , 
del Pattolo nelt Alia , e del Gange nell’ Indie , e Pli- 
nio che li rammenta foggiugne , che 1’ oro trovato in 

que- 

• . ~ v 

(a) Lib. n. e. 31. 

3. c. 7. 

(c) Lib. 2. Pedagog. p. 207. 

(dj Lib. 33.C.4. . 4 
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quella maniera è il migliore di ogni altro , perchè il 
lungo corfp (opra i fafTt , e fopra 1’ arene poteva dar- 
gli il modo di netrarfi , e purificarli . La Gallia avea 
anche de’ fiumi, che menavano arene d’ oro . Diodo- 
ro (b) T attefta , e dice , che ivi 1’ oro era mefcolato 
colla fabbia de’ fiumi: che i Galli fapevano lavar quell’ 
arene, trarne T oro , e fonderlo, e che ne facevano a- 
nelli , manigli , cinte, ed altri ornamenti fimili. 

Il Pattolo fu affai celebre per quell’ oggetto preffo 
gli Antichi . Egli inaffiava del fuo oro' le campagne del- 
la Lidia (a). La conquida di quedo paefe fatta da Ci- 
ro , pofe i Re di Pcrfia in poffeffo del Pattolo , e de’ 
fuoi tefori (b) . Serfe I. ne traeva dell' oro : quedo fiu- 
me ne dava ancora a' tempi di Erodoto , ma appoco* 
e lungo tempo prima di Strabo.ne avea perduta queda 
proprietà (r) . Egli fecondo Varrone , e Dione Crilodo- 
mo fu la principal forgente delle ricchezze di Crefo . Il 
fuo oro era del miglior titolo , e per conolcerne la fin- 
golarità , ed i pregi , bi fogna fcorrcre le ricerche fu que- 
do fiume dell’ Abate Bartolommeo de’ 16. Marzo 1748. 
e che fi leggono nelP Iftoria dell’ Accademia Reale dell’ 
Ifcrizioni , e Belle Lettere di Parigi (</)•. 

L’ oro , che fi trae dalle vifcere delle Montagna 
era cavato in quella maniera defcritta da Plinio , e che 
a me non conviene di riferire . . Quedo codava ina* 
menfe fatiche , e vi s impiegavano gli Schiavi , e gli 
~Tm.1V, - K k • - uo- 1 

. ; ... . . v» 


al Lìb. 5. 
b Krg. JEntid. lìb. IO. v. 141. 

/ Maxim. Tyr. dijf. 34. 
d Strab. lib. II. p. spi, lìb. 1 %. p. ÓVf. 
Tom. io. p. Iff. 
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uomini condannati a morte. Diodoro (a) dice, eh e quei 
miferabili carichi di catene non ripofavano riè giorno , 
nè notte , e eh’ erano trattati coll’ ultima crudeltà . 
Altri faertt fama ? L’oro delle Montagne compenfa qual- 
che volta la loro fterilità , come vedevafi in Jfpagna . 
Plinio ne fa una minuta deferizione , e forprefo dal pe- 
ricolo, in cui fi trovavano gli operarj dice , che è mol- 
to minore 1' audacia, e la temerità nel cercare in O- 
riente le perle nel fondo del mare , di quello eh’ era 
nello fcavar 1 ’ oro nel feno della Terra divenuta , a ca- 
gione della nollra avarizia più pericolofa del mare 
medefimo . 

Le miniere d’ oro, che fi trovano nel Portogallo, 
nella Navarra % nella Galizia , e nell’ Aflurias infieme 
coll’ altre d’argento, che vi fi vedevano, furono le ric- 
chezze de i Fenicj , che le fcuoprivano , pofeia de i 
Cartaginefi , e finalmente de *i Romani . Diodoro (b) , 
racconta., come fi fece la feoperta delle miniere d’ ar- 
gento nafeofte nelle vifeere de i Pirenei , e come - i Fe- 
®icj fe ne feppero approfittare . I Cartaginefi impiegava- 
no migliaia di fchiavi per lavori cosà penofi , {perché 
quelli metalli trova vanfi nelle fpaventevoli profondità 
della terra . Polibio citato da Strabone (c) dice , che al 
fuo tempo vi erano quarantamila uomini occupati nelle 
miniere vicine a Cartagena , e che fomminilltavano per 
ciafeun giorno al Popolo Romano venticinque mila dram- 
me . Quelle ricchezze fecondo Diodoro contribuirono a 
far, che i Cartaginefi fofteneflèro guerre si lunge con- 
tro a i Romani . 

Ita 
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In ogni, oro, dice Plinio (a ) , fi trova Tempre me- 
fcolato 1 T argento, ora una decima, ora una nona par- 
te , ed ora un’ ottava . Una miniera fe ne trovava nel- 
le Gallie, la quale contiene una trentefìma fella parte 
d’ argento, e quindi viene , eh’ era più cara di ogni 
altro. Quell’ oro li chiamava Albicratenfe da Albicrat 
picciolo antico luogo delle Gallie vicino a Tarbes , 
quantunque altri lo facciano derivare da altra etimolo- 
gia . Quando nell’ oro vi è la quinta parte dell’ argento, 
allora egli acquifla il nome di elettro , o fia òro bian- 
co , perchè fi accolla a quel colore , ed è pallido . Gli 
antichi l'ebbero in illima . Omero (b) , deferivendo il Pa- 
lazzo di Menelao, lo dipinge tutto rifplendente di oro, 
elettro, argento, ed avorio. E in un tempio di Miner- 
va rammentato dallo Hello Plinio Elena ci confacrò un 
calice di elettro . L’ elettro ha quella particolarità , che 
pollo al lume rifplende più delle lampane d'oro, e d’ar- 
gento . 

L’ oro , e 1’ argento furono l’ oggetto il più ricer- 
cato dagli antichi per lo Commercio, e che più d’ogni 
altro arricchirono quei popoli , e quei Principi , che ne 
polfedcvano . Abramo al ritorno del fuo viaggio d’Egit- 
to era affai ricco in oro, ed argento (c) . Quello P^P> 
triarca comprò a prezzo d’ argento la caverna dagli E*' 
tei nella quale voleva fotterrar Sara (</). Quando man- 
dò Eliezer per trovare una moglie ad Jfacco, gli die- 
de braccialetti, e vali d’ oro, c d’ argento per preferì* 

Kk 2 targli 

- ^ 

♦3U -<* à 

(a) Lib. 33.r.4./rfl. i z . 

(b) Odyff.L 4. \ ^ 1 -CF. V .***. -* 

(c) Gentf. c. 13. v. I. Vi* 1 
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targli a colei , che dovea effere la fpofa di fuo figlio , 
ed ai fuoi parenti (a) . Quando gl’ Ifraeliti entrarono 
nella Terra promefla , vi trovarono quantità dell’ uno , 
e dell’ altro metallo . Il popolo vi portava orecchini 
d’ oro , e collane preziofe . Nel bottino fatto fopra .i 
Madianiti , fe ne trovò una gran quantità ( i> ) . Quello 
metallo era così comune , che gli antichi n’ erano ar- 
mati (r) . 

Ma doveano quelli metalli venirvi da altre parti . 
La Scrittura , e gli Autori antichi non vi lafciano alcun 
velligio delle mine d’ oro , e d’ argento nella Paleilina. 
Giobbe dice (d ) , che 1’ oro veniva dal Settentrione , 
cioè a dire dalla parte della Colchide , dell’ Armenia , 
e del Fafi , eh’ er ,no al Settentrione dell’ Arabia , e 
che fpeffo fono chiamati nella Scrittura col nome di 
Paefe del Nord. Ve n’ era ancora nell’Arabia, al pae- 
fe de i Caflàniti , e Gazandi vicini a i Sabei . Se ne 
trovava ancora in un Ifola del Mar Eritreo , che Eu- 
polemo chiama Urfì (e) . Diodoro (/) dice , che trall’ 
Egitto, 1’ Etiopia , e l’Arabia, cioè a dire fulla Coda 
Orientale del Mar Rollo , alla quale fi dava il nome 
d’ Arabia , come alla Colla Orientale vi era un luogo 
ffipieno di mine di differenti metalli , e fopra tutto do- 
ro, che fi eflraeva con molte fpefe, e fatiche. Ma l’o- 
ro , eh’ era comune nella Paleltina , poteva venire da que- 
lli 

k V 

(a) Ib. 24. *>, ji» 

(b) Num. 3*. 50. ;i 

(c) Ib. 7. % 6 . , • ' 

(d) Cap. $». *». . : . .. - ' * . 

{*) £«/. Pnp. IX. 30. , & «pud Jojtpb. vfktiq. 
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fti diverfi luoghi , ed eflèrvi trafportato da i Cananei , 
che attendevano al Commercio . 

Le ricchezze di Crefo a chi non fon note ? A giu- 
dicarne da i doui , che mandò al Tempio di Delfo, el- 
leno doveano elfere immenfe . Quelli doni , che per la 
maggior parte fulTiilevano al tempo di Erodoto , mon- 
tavano a molti milioni . I te/ori di quello Principe fu- 
rono in parte il frutto di un fiumicello , in cui fcorre- 
va 1’ arena d’ oro.. Quello è il Pattolo , come ho det- 
to più fopra . Strabone (<»), che cosi riflette dice , che 
a tempi fuoi non avea più quello vantaggio . Poteano 
ancora derivare da certe miniere lìtuate tra Pergamo , 
ed Atarneo , delle quali anche Strabone fa menzione (b). 

Filippo , Padre di Aleflàndro , ne avea ne i contor- 
ni di Pidna , Citta della Macedonia , dalle quali traeva 
ogni anno mille talenti , cioè tre milioni (c) . Ne avea 
pure dell’ altre d’ oro, e d’ argento nella Teflaglia , e 
nella Tracia. Pare, che anche fulfillelfero nel fine del 
Regno di Macedonia , perchè i Romani avendo vinto 
Perfeo , tollero 1’ ufo , e 1’ efercizio a i Macedoni ( tf) . 
L’ oro di Macedonia , cUe in tempi di Demollene fi di- 
ceva di aver abbagliati gli Oratori Greci , è da tutti 
rifaputo . Comunque fia quello metallo , era una delle 
principali ricchezze di quel Regno. Rimane aliai (lupi- 
to chi legge in Plutarco le gran ricchezze condotte a 
Roma per lo trionfo di Paolo Emilio . 

Gli Ateniefi aveano delle miniere d’ argento , co- 
me pure nell' Attica a Laurio , e particolarmente nella 

Tu* 

, . *1 v * 

, («) in- *3- r fa* 

(b) Lii. 14. p. 6 80. 

(e) Iifln. K 8. (. 3. Strab, /. 7. p, 33* , 

(dj Liru. lii. 45, m. 18. ' * 
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Tracia, dalle quali traevano gran vantaggi. Senofonte, 
che nomina molti Cittadini , che con quelle fi arricchi- 
rono nel Trattato, in cui propone diverfi mezzi di ac-' 
crefcere le rendite della Repubblica di Atene funeri- 
fce eccellenti configli agli Ateniefi . Gli efbrta (opra o- 
gm cofa a proteggere il Commercio, a dar coraggio , e 
foltener quell., che vi fi applicano o fieno Cittadini , 
ovvero Stranieri , a dar loro denari prendendo equivaler 
te licurezza , e fomminiltrar loroVafcelli per lo trafpor- 
to delle mercanzie , e ad effere ben perfuali , che in que- 
ta materia le ricchezze de’ particolari diventano 1’ opu- 
lenza , e la forza de Principati . Infitte molto fopra il 
punto delle miniere, e defidera , che la Repubblica fac- 
cia lavorarle in fuo nome , fenza temer di dar danno 
con ciò a i privati . 

- , La Stona P arla alcuni privati, che aveano ren- 
dite immenfe difficili a crederli. Varrone („) parla di 
ua rolommeo femplice particolare , che a tempi di 
Pompeo era Comandante nella Siria, il quale mantene- 
va a ipefe fue otto mila Soldaù a cavallo , e regolar- 
mente invitava ) mille perfone , a quali fi dava a^ere 
in una tazza d’ oro, che fi cambiava ad ogni portata! 
Quello e nulla paragonato alle ricchezze di Pitrio di 
Ultima, che donò al Re Dario quel platano , e quelle 
Vite cosi lodati dagli Storici, 1’ uno , e 1’ altro d’ oro 
matticelo . Cottili diede un giorno uno fpJendido pranzo 
a tutto i’ efercito di Serfe , ed offerì a quel Principe le 
paghe per cinque meli per lutto quel prodigiofo nume- 
ro perfone con tutte le provvifioni neceflarie per tut- 
to quel tempo . Tutti quelli tefori provenivano princi- 

5 . P al V 

bìvput pi; n . m. n . ,.V 

33 Si jt ù . 
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palmcnte dalle miniere d* oro , e d* argento , che quei 
particolari poffedevano . 

Ma grande è lo ftupore quando fi penfa alla quan- 
tiri de i milioni d’ oro , e d’ argento adunati da Da- 
vide, e da Salomone, e impiegati per la fabbrica , e 
per 1’ ornamento del Tempio di Gerofolima. QueU’im- 
menfe ricchezze, il cui calcolo fa fpavento , erano in 
parte il frutto del Commercio, che Davide avea (labi* 
lico nell’ Arabia, nella Perfia , e nell’ Indoftan in gra- 
zia de* due Porti Glarh , e Afiongaber fatti fabbricar 
full’ Idumea all* elìremitk del Mar Rollò , e da Saio- 
mone confiderabilmente accrefciuti , poiché in un folo 
viaggio la fua flotta recò quattrocento cinquanta talenti 
d* oro (a) . La Giudea era un picciol paefe , e nondi- 
meno la rendita annua a’ tempi di Salomone giungeva 
a feicento feffanta fei talenti d’ oro . Molte miniere do- 
vettero allora effere fcavate per avere una quantità cosi 
ipcredibile d* oro, ed il Commercio dovea effere florido 
per trafportarlo in paefi , dove non ve n’ era 
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CAP. IX. 

- ' Delle . Perle . 

D Opo aver data una fcorfa a i metalli , i quali forma- 
vano 1’ oggetto principale del Commercio degli 
antichi , mi fia permeflo di dare un occhiata ad altre 
cofe di valore , che anche vi facevano una comparfa in- 
tereffante . Io non parlerò di tutte, ma fceglierò quelle, 
che fono fiate , e le fono tuttavia 1’ ambizione di tutte. 
Dicali qualche cofa delle perle . Quella è una foflanza 
dura , bianca , e chiara , la quale fi forma dentro ad 
una fpezie di oilrica . Il pefce teflaceo , eh’ è coperto di 
una feorza dura , e forte , in. cui fi trovano le perle , è 
tre, o quattro volte maggiore dell’ oftriche ordinarie , 
ed è chiamata comunemente Perla , o Ma'dre perla . Le 
perle fono fiate fempre riguardate .dagli Amichi come 
una delle più preziofe produzioni' , dell* Natura :• non fò- 
la mente elleno facevano parte dell’ ornamento de i ric- 
chi , ma per un raffinamento di ludo affai ridicolo fe 
ne fervivano pei praazi, come di una vivanda affai rara. 
Gli Antichi facevano la pefea delle perle principalmente nel 
Mar dell’ Indie . Le perle nafeono naturalmente coll’ a- 
equa chiara, e rifplendente , che ie fa tanto filmabili. 
Acqua è chiamata da i Gioiellieri lo fpleodore delle per- 
le , e per quella ragione fi dice , che le perle de ì pen- 
denti di Cleopatra erano d’ ineftimabil valore per f a- 
cqua , e per la groflezza . La Tapobrana n era fertile, 
e intorno all’ Arabia nel feno Perfico, e nel Mar Rof- 
h fe ne vedevano delle filmate . Plinio ne fa una bel- 
la deferizione (*) , dove rimando il Lettore . 

-*££>• La 

(a) Lìb. 9 . t, 3s- li ì .yiri : . 
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La Città di Armuza fituata all* entrata del Seno 
Perfico , e che Cimbra aver dato il nome all’ Ifola di 
Ormus, che 1 ' è dirimpetto , era celebre per la pefca , 
che fi faceva nelle fue vicinanze delle più belle perle , 
che follerò allora conofciute . Di l'a vennero fenza dub- 
bio a Cleopatra quelle due perle così famofe, e per lo 
loro prezzo , e per f ufo flravagante , che quella Priti- 
cipefla ne fece . Tutti fanno come quefla Regina depu- 
tando ad Antonio la gloria della magnificenza , e della 
fpefa in un pranzo, per riportarne la vittoria, pensò di 
far feiogliere in mezzo d’ un feffino , eh’ ella dava al 
fuo amante, 1’ una di quelle due perle nelf aceto , e 
di beveria . Ella avrebbe fatto 1 ’ iftelfo dell’ altra , fe 
gli Ufiziali , che la fcrvivano, non ne l’ averterò impe- 
dito . Plinio (<*) nota , che quelle due perle erano (late 
a lei donate da i Re dell’ Odiente, il che fuppone,che 
quella Principefla dovea.avere delle grandi corrifponden- 
zc co i popoli Orientali , perchè i Principi di quelli 
paefi le facevano doni di un prezzo così confiderabile . 

Gli Egizj ne tiravano ancora dalla Tapobrana , e 
ne facevano un gran traffico non folamente nel loro pae- 
fe, ma anche prelfo gli Stranieri. Se ne trovarono tan- 
te in Aleflandria quando Auguflo fe ne refe padrone , 
ed elleno divennero così comuni a Roma , che ognuno 
ne mangiava ad imitazione di Cleopatra {b) . Del relfo 
non èra dovuto a quella Regina la palma di una tale 
invenzione . Molto tempo prima un certo Clodio , figlio 
di un Comediante ne avea introdotto la moda in Ro- 
ma . Egli volendo fapere qual gulto aveano le perle , 
e nell’ iflefio tempo dividere co i luoi amici, che avea 

Tom. 1 V. L l ia-; 

(a) Lib. 9. c. 35. 
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a» 

invitato ad i» pranzo il piacere della (penaste , fece 
ferviteli ciafcuno di effi una 'perla (a). 

■ A Quella pefca delle perle occupava un gran no- 
mero di Urinatoti . Manilio (b) efclama , che non vi è. 
cola che 4’ avidità del guadagno non faccia intraprende- 
re agli uomini » che b he fio naufragio era divenuto 
MI «Uovo mezzo di arricchiti ,• e 'chfrrijpeffo fi «a ob- 
bligato di andare a cercare nel bado ^felt acque il cor- 
po dell’ infelice Urinatore colla preda Plinio airh e lo 
gota parlandot. degli Urinatori impiegati alla pelea détti 
perle, e che ci cuoprono di ornattemi a prezzo, detta 
loro vita . La pefca in verità era aft* péricobfa , e ia v 
certi luoghi fi condannavano a quello travaglio i rei di 
morte» L Autore del Periplo del Mar Eritreo ci atta* 

Ita, che cosi fi praticava in un paefe fnuato fui Pro- 
montorio' dèlia Penifola detì’ Mia chiamata Koraar » 
dove i Geografi rùonOfceno^jS^* Comofin . Si fi * 

«Ite quVfr pefca van delle belliffime perle. ^ V 

• ;‘i' V"!* **W rf td'!‘rV 4 

C * P t * Ì4 
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DM 4 Porpora . 

L . • • j/. Jf; Q 

E notte > tinte del color della Porpora , formavano una 
delle parti più coDfiderabili del Commercio degli 
AbiÌl hi , e in modo particolare di quello di Tirò , la 
cut abiltà 1 avea ridotta quella preziofa tintura al punto 
del a maggior perfezione. La Porpora è un color rodo, 
me ir accolla al violato, il quale fi trae da un pefca 
•nòno cluufo ia lina conchiglia , che pure fi nomina 

- Por- * • 

(•) U. ih. 

(b) in. j. v . 2?, & 
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Porpora. E' lepido il racconto che Caffiodoro (») , ci fa 
della fua origine . Un cane affamato avendo Tchiacciato 
co’ denti una di quelle conchiglie ritrovate tulle rive del 
mare , e mangiato uno di quei pefci ,, rimale con tutta 
la parte edcriore della bocca tinta di colore si bello , 
che fece dupire tutti quelli, che io videro, ne’ quali ft 
rifvegliò il defiderio di ritrovarlo, e fervicene . Giulio 
Polluce fa lo delio racconto (A) . 

Plinio (c) fi maravigliava come la porpora era dell’ 
ideilo prezzo delle perle, quando quede erano quafi e- 
terne, e di lunga durata, e fugace il color della porpo- 
ra. Era il contraffegno più didimo delle maggiori di- 
gnità. del Mondo, effendo riferbata principalmente a’Re, 
a’ Principi , a’ Senatori , a’ Conloli , a’ Dittatori *, agl’ 
Imperadori , e a quelli, cui Roma concedeva l’on or del 
Trionfo . Aridotele*(</) , e Plinio (e) ci hani^> lafciate 
molte notizie oflèrvabili falla natura di quel liquore , 
che produceva un tal colore , ma non ci contentano . 
In quei tempi , in cui f ufo era conc^^to , differo af- 
fai , ma quel che differo è molto poco a noi, tra’ qua- 
li da tanti fecoli f ufo è perduto . La porpora del Pe- 
loponnefo era affai dimata dagli antichi. Plinio (/), e 
Paufania (£) fanno menzione di una pefca.di porpora , 
cioè a dire delia conchiglia , donde ella fi tirava , fulla 
Coda della Laconia , ma la più rinomata era quella d* 

Li 2 • - Lr- 

, ****>•• -* v < li #>'j. ol *j 4, f*l c i 

a) Lìb. I. Var. cp. a. # 

I. e. 4. 

c) Lib. 9. c. $6. feSi. 61. - - 4 

d) De hi/l. Animai. I. 5. c. 15. f ' £ ’ ? 

(e) L. 9. c. 38. ‘ '.ite, 

f) L. 9. t. 3 6. 

(g) I» Uhk ? A «c ,1) 
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Errinone , Cittk dell’ Argolide . Plutarco (#} rappen* g 
che alla prefa di Sufa fatta da Aleflandro , fi trovò ia 
«uefta Citth il pefo di cinque mila talenti di porpora 
d’Ermione , che vi fi era radunata da cento oovant’ anni, 
c che conservava ancora tutto il tuo fiore , e tutta la 
fiia frefchezza . La porpora fi pefcava ancora in molte 
Mole del Mar Egeo , a Coos , a Scarpaato : quella di 
Citerà vicino alla Colla del Peioponnefo era affai ricer- 
cata . 1 2. i. r>c 

La porpora di Getulia nell’ Africa r e quella detti 
■JLaconia in Europa erano molto {limate . Orazio (è) ^ 
Paufania (r) , e Plinio (d) ne parlano » Ma quella di 
Tiro nell’ Afia le fuperava tutte, e quella principalmen- 
te eh* era tinta due volte , e che per tal ragione era 
detta dìbapba . Viene affai lodata nel Codice Tcodofia- 
no (e), plinto parlando di tutte le*Tpecie delle conchi- 
glie , che danno il color porporino le comprende fotte 
due generi . Nel primo colloca le picciole fpezie del Buc- 
cino , così chflferio, perchè la conchiglia di quel pefee 
ha qualche ratSnùglianza ad un corno di caccia ; e nel 
fecondo quelle , che portano il nome di Porpora,, 
me porta la tintura', che fe uè trae . Si crede che < 
.ultimo genere fi chiama anche murice . e 

Il Buccino , e la Murilo non a ve ano' quafi altra dif- 
ferenza tra loro fe non nella grandezza della . conchiglia 
nella maniera di prenderle , e nella loro preparazione . 
La Murice per lo più fi pefea in alto mare , ed il Bue- 



fa) In Lata». 

(b) Lib. i. Od. -jj 

{ c} In Lacan, pgg. 20*. 
d) Ibid. 

( e ) Lib. io. tir, ao. dt hbuiUguth hg. 
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cìno fi prende fopra le pietre , e fopra le rocche , alle 
quali fi attacca . Per togliere dal Buccino il liquore , 
bifognava rompere la dura conchiglia , che la chiudeva. 

Tolti i frammenti cagionati dalla rottura, fi vedeva li- 
na picciola vena , fecondo la frafe dogli antichi , o un 
picciolo confervatojo pieno di quel liquore proprio a 
tingere del color di porpora. Doveano gli antichi \a- - 

gliare feparatamente quello confervatojo ad ognuno de t . 
pelei , il che diventava un lungo lavoro . Indi bifogna- 
va porre i medefimi confervatoj in una grande quantità 
d’ acqua , che per dieci giorni fi rifcaldava ad un fuoco 
moderato. Da qui fi vede non eflere cofa da fartene gli 
Hupori , fe la Porpora tra gli antichi era venduta a co- 
sì caro prezzo. 

Il Cocco fomminiftrava agli Antichi il bel colore, 
e la bella tintura , che noi chiamiamo Scarlatto , che in 
certo modo contendeva colla Porpora &ila bellezza , e 
dello fplendore . Lo Scarlatto al dir di Plinio (/»; , proc- 
urava all’ uomo un ornamento più fplendido della Por- 
pora , e nel tempo medefimo più innocente , perchè non 
era bifogno di efporre la vita per coglierlo. In Galazia 
era eccellente , e gli antichi lo preferirono a tutti gli 
altri , e forfè dalla Galazia età venuta la voce Scarlat- 
to . Il cocco dell’ Africa , e della Lufitania era delibato 
per le velli de i Capitan Generali , che fi chiamano og- 
gi Cotte d’ armi . La Gallia Tranfalpina anche ne a- 
vea , onde poter imitare la porpora , k conchiglie , e tut- 
ti gli altri colori . Si crede , che lo Scarlatto fia la gra- 
na d' un arbore , che è una fpecie di quercia verde . 

Si fa eflere ella una picciola eferefeenza rotonda , rolla, 
e della groffezza d’ un picciolo pifello , la quale ere (et * 

, ,* P .*Ut tfc "v 

(1) Lìb. h. r. a. ' 
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fopra la foglia d’ tra arbofcello , che è una fpecie di 
télee . Quella eferefeenza è cagionata dalla puntura d’ uà 
inietto, che ti depolìra le fue uova. 


«•i: '<• , * , i : 


C A P. - ' : 

• ’ * 

Del( Ambra. 


. r - ' - . y 

L ’Ambra era ma mercanzia di gran valore preffo gli 
Antichi , ed io non h© mancato' dì farlo vedere ai 
Lettore , deferivendo il Commercio delle parti Setten- 
«rionali dell’ Europa . La medicina 1* impiegava affai 
fpeflò, come ter fa anche oggidì, ma non per quello el- 
la era più ricercata. Le donne fe ne fervivano , come 
ditte piè Lelle «perle, ted il capriccio ; die le avea dato 
qmAo prezzo, ne i tempi, in cui fiamo, fi confettava 
ancora a tempi *di Plinio , che vivamente (e ne lagna (a). 
Se ne facevano vali , (latue , ed altre opere, per cui 
bifcgna averne in qiÉtntitò . Quello . liquore fi trovava 
•Alila riva del Baltico. Il paefe, che' ne daVa affai più 
degli altri era quello, che è inaffiato dalla Vifiola , 
Mefe allora abitato da i Guttoni , che ‘hanno dato il 
wà» àome a i Goti, tatto celebri in àppreflb. Quella, 
nazione lo vendeva a i Germani , e quelli a i Galli , 
ed agl’ Illirra . Parve importante all* Amichiti di e/a- 
mhtar la maniera dome fi tirale dal mare quello prc- 
bitume, e fe JclfeyqflliHe’wd una Nazione inda- 
ttrìofa dì peeftrifniwfne la pelea « Tale fu il moti vo , 
che determinò Pitea a fcòrrete le rive del Mar Baltico, 
come apparite da Plinio (d) , il quale, naca., che que- 

J ' ' • - t - - t . ^ - •' -fto t 

•fa) Lìb. 3 x. f . ». 

(b) Ibid. , * .. 


Digitized by Google 


r ' u 1 a i IL c A P* XII. ■ 971 

(lo viaggiatore fi era applicato particolarmente a cono- 
fcere , ed a defcrivere il paefe , abitato da i Guttoni , 
ficcome ancora. una grand' Ifola , lon una una giornata 
di navigazione da quello paefe , e che abbondava di am- 
bra gialla. 

f' A P JTTL.. . 


*• » . ■ *. -0 

' ’Qtf papiro . , Sk 

’ * - •». <• > 

G Li Antichi Ieri Aero fui principio Tulle foglie di pai* 

ma , poi Tulle cortecce degli alberi , onde venne la 

parola itber . Pofcia gli* atti pubblici . fi fcrilfero ful- 
le lame di piombo , ed i privati folla tela , e fili- 

la cera- , ove imprimevanfi i caratteri con uno Iti- 
le , che aveva una punta acuta per ifcrivere , e 1’ al- 
tra larga per cancellare . Finalmente fu introdotto l’u- 
fo della carta , i cui fogli fatti dalla corteccia della 
pianta Papiro , altrimenti chiamata Biblo , erano accon- 
ci a fcrivere - I Greci anche la chiamavano x*? 7 * : * 
Latini ebarta , quantunque quella voce .abbraccia ogni 
Torta di foglio da fcrivere, Plinio, e gli altri fotto no- 
me di carta intendono per l’ordinario il papiro d’Egitto. 
Quella pianta nafeeva nel Nilo , allorché quello fiume 
avea fecondo il folito inondato le terre vicine . Ne cre- 
deva in tanta quantici Tulle rive di quello fiume , che 
Cafliodoro la paragona ad una Torcila (<j) . L’ uomo è 
•principalmente debitore all’ ufo della carta del Commer- 
cio della vita civile, e della memoria de’ fatti {b) . Var- 
jone , per quanto ci attella lo Hello Plinio (cj, ne at- 
tri- 
ta) Li*. Ir. * f. 3». 

ib) jm in. 13. «, 21. &d. ih. f. t . j», sì 

(cj Ibid. 
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tribù i(ce r invenzione ad Aleffandro il Grande , quaai* 
do fabbricò Aleffandria . Ma di fatta è più antica di 
M , poiché Omero , Platoae , Erodoto , Anacreonte , 
Afcea ed Efchilo parlano del papiro. .. - * 

Plinio confutando Varrone , li appoggia folla tefti* 
monianza di Caffo Hemina , antico Annalifta , il qua- 
le dice , che Cneo Terenzio Scribo travagliando ad un 
fondo di terra , che avea fui Giankolo , trovò in una 
caffa di pietra i libri del Re Noma , ferirti fopra que- 
lla carta , e che fi erano confervari lino a quel tempo 
fenza putrefazione, perchè erano (trofinati coli’ ogli© di 
cedro , quantunque giacevanosda cinquecento trentacin- 
que anni folto tetra . Egli rapporta ancora , che Ma- 
ciano, eh’ era fiato tre volte Confole, afiicurava * che 
effe mìo Prefetto di Licia , avea veduto ki ua Tempio 
una lettera fopra la carta d’Egitto , fcricta da Troia da 
Sarpedone Re di Licia. Autorità più fteure,»* meno 
antiche ci fanno fapere , che quella che fi chiamava car- 
ta , o fia il papi» d’Egitto, era jn ufo davaati Alet- 
fandro, come quella di Platone il Comico contempora- 
neo di Ariftofane citato fpeffo da Ateneo . Teofrafto 
difcepolo di Arifrotcle , dopo aver deferitto 1 utilità , 
che gli Egizj ricevevano dalla pianta chiamata papiro, 
aggiùnge, che queffe foglie da ieri vere erano rinomate 
traile Nazioni ftraniere . Qaefto fa credere , che il Com- 
mercio del papiro d* Egitto era ftabtiiro per tutto , ma 
preeifamente non fé ne può ftpei* l’origine . Si porreb- 
be dire, che verfo il tempo delle conquide d' Alefandro 
fi folle cominciata a* fabbricar la carta , quantunque il 
papiro foffe conófciuto lungo tempo prima . > 

Gli Egizj trovavano nel papiro un fondo dr ric- 
chezze confiderà bili . Qucfta pana ave» grandmo oel- 

» ■ la 
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la vita umana , ma il vantaggio pii» univerfale , e nello 
Hello tempo il più utile era di trovarli in effa la ma- 
teria propria per ifcrivere . Gli Stranieri per quello mo- 
tivo 1 ’ andavano a ricercare in' Egitto , e bifogna cre- 
dere , che quello ramo di Commercio vi fi foffe intro- 
dotto prima de i Tolommer, perchè Filadelfo ne proibì 
il trafporto fuori del Regno . Plinio aggiugne, che Eumene 
Re di Pergamo foffituì alla carta la pergamena , per gelofia 
di Tolommeo Re d’Eeitto , gloriandoli con quello mezzo 
di fuperare la fua Libreria , i cui libri erano di carta . 
L’ ufo per altro di fcrivere fulla pergamena era più an- 
tico : ma Eumene la refe più migliore , e la fabbrica , 
che fi Habill in Pergamo divenne famofa, ed il fuo lla- 
bilimento lì dovette alla proibizione , che fece Tolom- 
meo di lafciare ufcire la carta dell’ Egitto. 

Ma ciò non oliarne il Commercio di quella pianta 
continuò Tempre con fucceflb , quando i Re d' Egitto 
rivocarono la proibizione dell ellrazione . Dovette rin- 
novarli con più vivacità quando lì trovo a Roma lartc 
-+• di dare alla carta una nuova preparazione, e più ricer- 
cata di quella , che fui principio avea ricevuto in E- 
gitto. L’ ardore, con cui i Romani venivano a cercare 
il papiro d’ Egitto , impegnò gli abitanti di quello pae- 
fe a non lafciame crefcere la miglior fpecie , che in 
un picciol numero di cantoni . Volevano per quella via 
rendere il papiro meno comune , e di mettervi quel prez- 
zo , che avrebbero voluto a cagione .della fua rarità « 
Strabone (*}, che lo riferifee foggiugne , che imitava 
in quello 1 ’ aftuzia degli Ebrei , che per un fimile mo- 
tivo ufavano io ftelfo liratagemma per riguardo alle lo- 
ro palme , ed al loro bal&mo . ’ ’ 

* M n* GU 

(a) Lib. 17. p. 799. 800. 
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Gli Egizj fi fervivano di quefta pianta anche pef» 
altri ufi , tra’ quali eravi quello di colmiirne le barche^ 
e dalla /«orza interiore , o fia del libro ne facevano le 
vele, le coverte , le funi , le vedi, rigature , doppini 
per lampadi , riuore , e materaffi . Barche di fimil fat> 
ta deveano e fière fimiii a quei gran certi, che fervi* 
vano per la navigazione del Nilo , e per la fua i* 
nfcmdazione « Tale dovette effer quello j doveMosè bant- 
bino fu efpofto . Ilaia, minacciando !’• Egitto dice , apd< 
alla ferra , che manda Luogotenmti fui mare , t4. NPHv 
Vafccllt di papiro. Gli antichi Egizj pretendevano, che 
i Coccodrilli per rifpetto della Dea IGde, che una vol- 
ta era andata fopra una barca di papiro non facevanò 
mai male a coloro , che navigavano fopra le barche di 
quella materia . Il papiro era ancora una pianta medi- 
cioale per diverfe malattie , come ce lo fanno fapere 
Diolcoride, e Plioio. Elia fervtva a nodrire ì povti*» 
che medicavano il papiro, ne (occhiavano il latte , e 
gettavano il redo. La radice di papiro ferviva non fò- 
la mente per lo fooco, ma anche a fare moltet opere di 
fcultura fecondo Teofrafio . Antigono di quelle funi fece ufo 
per la lua marina, non eifendort ancora portato lo fparto in 
quei paeG , perchè il papiro nafòeva ancora nella Siria 
alla vicinanza d’ un Lago^ dove crefceva la canna aro*’ 
malica^). Crefceva ancora nell’ Eufrate predo a Babi- 
lonia per ufo di carte , ma i Parti -amavano ancora di 
drive»»- pHtttofto. furie vedi-. Strabone dice , che nafee- 
ya ancora nell’ Indie, e merita quella pianta , che fi 
leggano due erudite Diflertazioni , una del Conte di Cailo,- 
che altra volta ho cinta , e che fi vede nelle Memorie 

del! 

(»} flirt, ibìd. 
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dell’ Accademia di Parigi (a) , e f altra del P. Mone» 
faticosi del 4720. (b). 


CAP» XIII- 


I L lino è ur Mena di fili, 

che fervono' a fare una tela finiihma . la Egitto , 
dove crefceva in abbondanza , era un oggetto di Com- 
mercio confiderabilc . La Scrittura ci fa vedere , che in 


paravano con una infinita delicatezza . Uno degli effetti 
della gragnuola , che fece Mosè cader nell’ Egitto , fu 
il rovinare tutto il lino, che cominciava già a produr 
la Temenza , ed era nel mefe di Marzo (c) . Ifaia mi- 
naccia l’Egitto di una orribile careftia , che farà celia- 
re tutte le fatiche, traile <]uali nomina quelli , che la- 
voravano il lino (d) . Gli Egizj , e i popoli di 
Colchide erano quelli , che fapevano preparare con tant 
arte quella materia . Erodoto (*) ricavava di quà i«na 
pruova per dimoflrare , che la Colchide era una Colo- 
nia Egiziana . 

Giuftino (/) offerva , che Tolorameo Fifcone era 
vellico di un abito cosi leggiero, «cosi trafparente, che 

M ra z cora- 

(a) Tom. 26. p. 267. & ftqq. 

(b) Tom. 6. p. spi- 

(c| Exod. e. 9. v. gì. . ' V 

(d) Ifai. e. 19. v. 9. 

(e) Lib. 2. -- 





tutta 1’ antichità, quella pianta faceva una delle princi- 
pali ricchezze di quello paefe,e che gli abitanti la pre- 


(f) Lib. 38. c, 8- 
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compariva tutta la deformità del fuo corpo . Egli io vc^ 
rità non dice qual’ era la ftoffa ond’ era Fifcone vellito, 
ma fi fa , che il lino era k velie folita de i Re , e de i 
Sacerdoti in Egitto , e che i fili , che fe ne traevano, 
erano d’ una finezza si grande, eh’ erano quaG inviabi- 
li. Ivi in fatti vedevafi il biffo , che è una fpecie di 
lino finifiimo, e Cottile , e che bene fpeffo tignevafi in 
porpora. Pareva , che fuffe un operazione propria dell’ 
Egitto il far la tela teffuta di quella fpecie di lino (a), 
eh’ era di gran valore, e di cui facevano ufo fidamen- 
te le perfone ricche, e comode , e fecondo Plinio (J ?) , 
ferviva ancora per ornamento delle donne. 

Gli Antichi fervivanfi ancora del lino d’Egitto per 
far le corazze . I viaggiatori andavano a vedere per cu- 
ridirà a Rodi nel Tempio di Minerva quella , che una 
volta era (lata di Amali Re d Egitto (c) . Quella co- 
flumanza di far corazze di lino era paffara dagli Egizj 
agli Stranieri . Si racconta , che Ificrare celebre Gene- 
rale degli Ateniefì, ne avea fatto dare delle fintili a i* 
fuoi Soldati ( d ) . Il Poeta Alceo fi vantava ancora di •• ' 
aver prelfo di lui una provvida di corazze di lino ( e ) . 

11 lino d’ Egitto ferviva a fare eccellenti reti per 
la caccia de i cinghiali , e delle beftie felvagge . Ma il 
vantaggio piitf confiderabile , che fi ritraeva da quello 
lino fi era quello di poter far vele di nave di una bon- 
tà fenza 1’ eguale . Ermippo in Ateneo loda molto 
le vele , che fi fabbricavano in Egitto . I Vafcelli , cha 

nera- 

(■) E?ecb. 27 . ». .. 

(b) Lib. ip. t. 1. 
le) Eliti, ib. 

(d) Conti. Nep. .» 

* 4 tb*n. lib. 14. f. 6 lf. 



t Dig^jp d by Gdwle 


.f‘ ' • V f L I B. IL CAP. XIII. 277 

n’ erano provveduti paffavano pe i migliori velieri de- 
gli altri . Plinio (4) rapporta come una fpecie di feno- 
meno , eh’ egli attribuii, all’ eccellenza delle vele fat- 
te col lino d’ Egitto, che il Prefon-o Galerio fuffe an- 
dato dallo Stretto di Sicilia ad Aleffandm io fette gior- 
Babilio in fei , e Valerio Mariano- aveva fatta la (In- 
da da Pozzuoli ad Aleffandria in nove giorni con ven- 
♦o affai debole . 

. ^>elti vantaggi facevano ricercare il lino d’ Egitto, 
e gli Egic, r, ne approfittavano c<5l venderlo a prezzo 
affai alto . Il v- -V 5 merc i 0 di quella mercanzia era di 
tanto lucro per efiì , 1 ^ Plinio lo chiama celeberrimum 
lini commerctum . I Romau. „ ra00 quelli , che ne face- 
vano il maggior traffico . A fil are il lino era il 

divertimento favorito delle donne , ^ anche gli uomini 
non Sdegnavano di farlo (b) . Quelle gullo per lo lino 
d’ Egitto durò lungo tempo preffo i Romani ,' come fi 
può giudicare dalla rifpoila , che 1’ Imperador Gallieno 
fece a quelli, che vennero a dirgli forprefi, che l’Egit- 
to fi era .ribellato . Che ! rifpofe freddamente quello Prin- 
cipe : non pojjìamo noi fare a meno dei lino dell' E- 

ILiltQ ? \ 

• * . 
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(a) In Proto*. Uè. tp. 

(b) Pii n. Uè. 19. t. 1. 


» 7 8 storia DEL COMM., e DEUA'NAVIG. 

CAP. XIV. * ' •> 

Della 

' 

I A feta finalmente è una di quelle cofe, delle quali 
jfi fon fervite per molti fecoli quali tutte le Nazioni 
dell’ Afia , dell’ Africa , e molte anche dell’ Europa , 
fenza che fi fia faputo che cofa foflero . Quello avveri 
ne , o perchè i popoli preffo i quali fi ■raccoglie 1 -. n . on 
permettevano troppo 1’ ingrelfo tra loro a«> ; ° traa,erj | » 
o perche gelofi di un vantaggio, eh’ f or ° P artlco *a- 
re temevano di vederfelo rapire. 'I*? 11 ?■ '.* Q uelt f. 
ficoltà , che impedivano aP , ‘,.‘‘ ntlc ^ l r , via ”^ ia ^ or r l P°* 
ters’ informare dell’ orV^e di quel filo prez.ofo , pro- 
dufiero tante opini' 0 * f> n S olan de 8 h an tl thi Autori trai- 
lo fpazio di novecent’ anni . Erodoto (a) deferiven- 
do una forta di lana più bella , e più fina dell’ ordi- 
naria , dice , edere il frutto d’ uu albero dell’ Indie, 
paefe il più lontano , che dagli Orientali fi conolcclfe 
nel tempo fuo dalla parte di Levante . Potrebbe dirli , 
che quella fia fiata le prima idea , che abbiano avuta 
della feta . E* credibile , che le perfone fpedite verfo i 
Indie avellerò' creduto , che i bichi tollero pallottole di 
lana . Teofrafto (b) pofe gli alberi di quella forta nella 
clalfe particolare degli alberi laniferi. Si potrebbe anche 
cosi interpretare il verfo di Virgilio (c) . 

Vellcraque ut folta àepeClant tenuta Sera . 

Altri hanno prefo la feta per una fpecie di cotto- 
ne più fino dell’ ordinario fulla fomiglianza , che vi ha 

traila 

(a) ìib. 3. e. io 6. 

(b) Lib. 4. c. 9. » 

(c) Georg, lib. 20. V. II. , • 
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traila dolcezza di quei gomitoli coll’ interiore de i frut- 
ti di cottone affai noti agli Orientali, perchè ne vede- 
vano nafcere una fpecie fopra gli arbofcelli in Egitto , 
in Arabia , e nell’ Indie . Lo fteffo Plinio (a) dava an- / 

cora a tempi Tuoi indirtintamente a quelle due foltanze 
il nome di Bomb/x , che fembra effere (lato confagrato 

alla feta . i 

Alcuni ftabilivano il fuo carattere fulla delicatezza, » /• 

del fuo filo , e non trovandone alcuna fpecie che più 
fe gli accoftaffe fe non quella del biffo , s\ celebre per 
le vedi del Sommo Pontefice degli Ebrei , per quelli 
degli Indiani, per quelli d’ Ifide , e per lo cattivo ric- 
co del Vangelo, volevano che foffe una fpecie di que- 
llo lino . Il prezzo eforbitante , quafi eguale dell’ uno , 
e dell’ altro , ha dato occafione a Straberne (b) di con- 
fonderli . Egli credeva , che il Biffo fi traevi dalle feor- 
ze roffe di una pianta di quello. nome , e perciò non 
ha avuto difficoltà di avanzare , che la feta fi tirava 
da certi arbori dell’ Indie , ed in pruova adduce le Me- 
morie di Era tortene , e di Nearco. Quelle idee intorno 
alla feta ebbero un corfo generale fino a che i viaggia- 
tori fi accorfero , che ella traeva la fua origina da un cert 
infetto . Cos'i fi divifero 1’ opinioni , e fi diftinfero due 
forte'di feta , T una che proveniva da una pianta , e 
1 altra , eh’ era prodotta da un verme ► 

^ Ariftotile , benché il più antico degli Scrittori della 
Storia naturale (c) , ci ha lafciata la deferizione d’un in- 
fetto , che molto fi accorta a’ bachi della feta . Parlan- 
do di varie forti di bruchi , ne deferive uno , che nafee 

• • , da 

(a) Lib. ty. c. t. > 

(b) L\b. ij. , 

(cj L. 5. bijì. e. jp. 
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da uo verme cornuto , cui non dà il nome di bacò 
0014/3 X , fe non quando fi è imprigionato nella Tua coc- 
cia, dalla quale efce farfalla; cambiamenti , che fecon- r 
do lui fi fanno nello fpazio di mefi lei . Plinio quattro- 
cent’ anni in circa dopo Arillotile , ed a cui la Storia 
degli animali fcritta da quel Ftlofofo era affai conofciu- 
ta , ricopiò nella fua parola per parola quell’ ilieffo fat- 
to . Egli (4) fotto nome di baco collocò quella for- 
ta di verme , che fi pretende , che produceffe la fe- 
ta di Coo , ed anche diverfe altre fpezie di bru- 
chi , i quali nafcono in quell' Ifola , e che for- 
mavano le gallette , dalle quaii poi le femmine trae- 
vano la feta, la filavano, e ne lavoravano lloffe molto 
leggiere, e belliflìme . Paufania , che fcnffe parecchi an- 
ni dopo Plinio ( b ) , è il primo , che ci abbia infegna- 
to , che quel verme è Indiano, donde e derivato il no- 
me di Sera , poiché i Greci lo chiamavano Esp . Quin- 
di Sera , o Seri furono chiamati gli abitatori dell’ Li- 
die, preffo i quali fi è Giputo con certezza, che quella 
forta d’infetto nafeeva . Clemente Aleffandrmo (c), Giu- 


lio Polluce (</), Servio (e), e Tertulliano (f) ne fembrano 
parlare, poiché parlando de i bachi , i quali a guifa'de i 
ragni teffevano le tele, foggiungono, che vi erano alcuni, 
i quali dicevaho, che i Seri raccoglievano le loro'tele 
da altri animali di quella forta . 


E pu- 


(ritmi 




(d> LH. 7. r- 17- 

(e) Jld liè. a. Georg, v. Ito. 

(f) Dt pelilo e. 3. 
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E pure Autori di merito volevano , che la vera , c la 
più bella feta fi tiraffe immediatamente dalle piante . Me- 
la (*) , Seneca [b) , Silio Italico, Plinio (c) , e Solino iuo 
copilla (</),Arriano {e ) , ed Ammiano Marcellino (/ ) ne 
parlavano ancora come di un Commercio di lana aliai 
fina che crefceva fulle foglie d arbori , e che fe ne di- 
Ilaccava per cardarla . Ella paCTava ancora preffo alcuni 
per un filo tirato dalla fcorza di una canna particolare 
dell’ Indie . Claudiano ne parla come di una efcrefcenza, 
che li lirappava dalla fuperficie di una fcorza d un tron- 
co d’ arbore (g) » Achille Tazio (b) fe la figurò una 
penna matta aliai fina lafciata dagli uccelli fopra foglie 
d' arbori , e con diligenza ammaliata dagl Indiani . 

Quelle opinioni notano due origini di due forte di 
feta , e di qua vennero i nomf di Botnbj/ctrtum , che 
per un tempo confiderabile fi è dato a quella^ , che fi 
credeva tirata da un verme d Affina , e dall Ifola di 
Cos, e quello di Scrilcum , che fi dava a quella dell’ 
Indie, come alla fpecie la più bella . Sia, che quello 
folle per un verme , fia , che folle per una pianta , che 
vi fi credeva prodotta (>) . E qpefta diverfith di nomi, 
e d’ idee degli Antichi fopra 1’ origine della feta , è u- 
Tom.lV. N n na 


(a) De fitu orbit . 

, b) In Hyppolit. aS. 2. V. 389. 
ci Hijì. Nat. lib. 6 . c. 17. # 

a) Polibyfl. cap. 50. 

(e) In Indie. 
lf) Lib. 23. 

g) De Con/ulatu Otybrìi . 

1 b) Clitoph. , & Leucip. amor. lib. 3. 
i) Vip. do aur. or geni. leg. ve/l. 25. 
de ufufrulìu . . 
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na delle migliori ragioni per pruovare , ch’ella non é (lata 
da loro conofciuta per molti fecoli , e che fe vi era tra ef- 
fi un ufo della fera, o non era fimile alla noftra, o fe 
era la flefl'a , veniva dall’ Indie fenza che la conofceflè- 
ro , altrimenti ce ne avrebbero parlato con più cer- 
tezza . , i. ■ i 

Plinio è il folo , che ha deferitto molte fpecie d’in- 
fetti , a i quali ha dato il nome di Bombyces (*)-! Da. 
lui fi può ricavare , che gli Antichi avetfero conofcenza 
dell’ origine della feta , e che ne poffedeflero una fpecie 
fimile alla nollra , che raccoglievano in Affina , e nell* 
Ifole di Cos , oggidì Lango. Ma come il capitolo , che 
viene immediatamente apprelfo, è più chiaro, e più pre- 
cifo per perfuadere , che fi raccòglieva nell’ Ifola di Cos 
una fotta di feta , che vi ferviva ad alcune di quelle 
opere tanto vantate da i Poeti Eretici , pare che dalla 
natura di alcuni arbori , di cui Plinio parla fui princi- 
pio di qucflo capitolo- , fi potrebbero tirare alcuni lu- 
mi per qualificar quella feta . 

In fatti quella feta non dovea nafeere dagl’ infetti, 
poiché quando ognuno refiò convinto, che la feta che gli 
Aflìrj tiravano da i Serj , era più bella di quella , e più 
ricercata da i Romani, Tufo, ed il Commercio di quella 
di Cos cefsò all’ intutto . Così quando il luffo , e la 
mollezza arrivarono preflò di elfi ad un pumo , che gli 
uomini vellirono come le donne fiorii di qucfla pretefa 
feta All'ira , il che accadde qualche tempo dopo, ch’E- 
liogabalo ne diede 1’ efempio , non fi fa più menzione 
degli abiti dell’ Ifola di Cos predò gli Autori , che 
hanno fcritto dopo quello Imperadore (é) , 

■t i ' , * -«STia:- 

ir. «..a* C 

(b) Lampritì. in EUgabah , , «foc ** 
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Tutti gli Autori, che hanno creduto edere la feti 
opera d' un verme, ne hanno parlato come di un verma 
Indiano . Se folle- nato nell’ Ifola di Cos , etti ce lo 
avrebbero detto , poiché l’ abbordo in quell’ Ilola era 
facile per la Navigazione gik (labilità in tutto l' Arci- 
pelago . Il moro bianco , o fu 1’ arbore il più pro- 
prio alla nodikura di quello verme , ere fce natural- 
mente in molti luoghi dell’ Afia , della Spagna * é 
dell’ Italia , e pure gli Antichi non io conofcevano , fe 
lo fapevano, lo credettero così poco utile , che hauno 
fdegnato di deferì ve* lo- Teofrallo , e Diofcoride , che 
hanno parlato di arbori di minor conferenza fono in 
lìienzio fu quello, quantunque aveflcro parlato del mg* 
ro , che produce il trutro negro. Lo lìefib Plinio trat- 
tando a fondo del moro ordinario, confitta , che quello 
è un genere d’ arbori V la cui coltura non è Hata mol- 
to -perfezionata dall arteria) . 

Ovidio è il folo deli’ amichiti , che abbia fatto 
menzione di un moro bianco , come d’ un arbore , che 
crefceva vicino all’ antica Babilecia :{ù). Lo fa nel rac- 
conto della morte di Piramo , e di Tisbe , di cui Sce, 
die il fangue cambiò il colore bianco de i frutti d’uno 
di quelli arbori , (otto il quale fu 'fparfo nel negro , che 
gli è rimali©. Quello è un argomento molto debole per 
perfuadere , che avellerò avuta notizia della fpecie , di 
cui G tratta, e che ebbe bifogno di una ’ Metamorfofi , 
la quale fa :vedere, che in tempi di quello Poeta fi co- 
nofceva una <4jttcie dì moro bianco , come vi è al pre- 
ferite, buono a mangiare, ma che non è quello di cui 
f» nudrifee il verme di lista. 

~iw - N n 2 * Ma- 

u AU-à 'W/ M 
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(a) Lib. 1 5.,<. 24. 

(b) Metam. lib. 4. 
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Procopio (a) ififfa 1’ epoca dello ftabilimentol dell» 

Asta verfo la metà del quinto fecolo fotto 1’ Imperador 
Giuftiniano . Egli nota 1’ occafione di quella fcoperta , 

« ci fa vedere i Perfiani padroni dell' Affi ria , e del 
Commercio dell’ Indie , e che tiravano da i Romani 
fomme .immenfe per prezzo delle fete . L’ Imperadorc 
corretto a dichiarar loro la guerra , cercò 1 ’ alleanza 
degli Etiopi , e fi fervi della facilità , che la fituazioos 
del fuo paefe dava a i fuoi fudditi di penetrar nell’ In- 
die per eccitargli a trafporrarne la feta come facevano * 
i loro vicini amando meglio , che il ludo de i Roma- 
ni arricchiffe gli Etiopi , che i nemici comuni dei no- 

S c Grifliano. Io quando, farò a quelli tempi ne dirò 
tre circoftanze t per ora mi preme di far vedere qua- 
le feta degli antichi era fimile alia noftra , e qual par-* 
te ebbe nel loro Commercio . Leggafi una Memori» 
dell’ origine della feta de* p. Maggio 17 ip. di M.M*< 
thudel predo quelle dell’ Accademia di Parigi (b) . 

* . ^ . 

C A . XV. 1- 

. ♦ - V • • \ . .. • *.-■ Vii 

, Anali fi del Commercio degli Antichi .*"•» 

l-'fftl' y... , . . - - ■ : - ^ - Il . , 

V * * 4 * *|.. * * '■ il 

I L Filofofo non è contento di quanto fino ad ora fi è 
raccontato intorno al Commercio degli antichi . Vor- 
rebbe fapere il rapporto che ha avuto nello fpirito de’ 
Popoli , e quanto abbia contribuito nelle rivoluzioni de- 
gl’ Irriperj . Confiderà la Storia corrte la bafe di quelle 
rifleffioni , e la paragona ad un cadavere , quando non è * • 
animata da quelle idee . L’ oggetto veramente è inte- 

ref- 

(a) De btll.Prrfic.lìb. I. 

(b) r«i*».s. f. »l 8 . 
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reflante , ed io dietro la ìc^brta del famofo Prefulente di 
Montefquieu ne porgerò al Lettore un ritratto, che fer- 
virù per Sviluppare i principi di quella Scienza appli- 
candoli a i fatti , e alle Nazioni . 

L’ effetto naturale del Commercio è di portare alla 
pace due Nazioni , che trafficano infieme , e fi mettono 
in una reciproca dipendenza . Se 1 ’ una ha interefle di 
comprare, 1’ alira ha interefle di vendere, e tutte ! u- 
nioni fono fondate fopra i bifogni fcambievoli . La for- 
ma del governo di ogni Nazione influifee fulla natura 
del fuo Commercio . Nel Governo d’ un folo il Com- 
mercio è ordinariamente fondato ful.luifo , e quantun- 
que lo fia ancora fopra i bifogni reali , il fuo oggetto 
principale è di proccurare alla Nazione, che lo fa tutto 
ciò, che può fervire al fuo orgoglio , alle fue delizie , 
ed alle lue fantafie . Nel Governo di molti i pii» fpeflò 
fondato full’ economia . Non ne fiegue però r - che uno 
flato Monarchico non pofla fare il Commercio di eco- 
nomia, nè che le Repubbliche fieno interamente priva- * 
te del Commercio del lutfo . Qui fi parla della Coftitu- 
zione del governo , e quello , che più fi confo alla fua 
natura , fenza efcludeme le circodanze particolari , che 
poflono in alcuni cafi alterarne il fide ma . Il Commer- 
cio di economia nafee dal bifogno , e perciò vi fi veg- 
gono grand’ intraprefe , ed un ardire , che non fi ve- 
de nelle Monarchie . Nel governo di molti ì intrapfefe 
de’ Negozianti fono mefcolate cogli aflari pubblici , » 
perciò fon grandi. Nella Monarchia farebbero quefl’ in- 
tràprefe fofpeue , e perciò non fi veggono . Datemi ùqa 
Monarchia i mi darete giù dabilito il luflò, ed il Com- 
mercio qui ad altro nqn peafa , che ad abbagliare . Quan-, 
vi è luflò vi foco dunque ricchezze» ' 

-, '**iAJ** r lìtui 
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ii • L’ Afri, che Tòno la confegùenza. del luffa, portate 
al punto dove fi trovavano al tempo di Semiramide 4 
fanno veliere un gran Commercio gii inabilito pretto gli 
AttTrj Negl’ Imperi dell’ Alia vi era un gran Commer- 
cio; di fotte . ’ Dtove piti regoava la Monarchia, dove vi 
era una fpezie di dilpotifmo , più fi faceva il lutto vede- 
re. Il lutto de Perfiani era quello de’ Medi-, ed il lufo 
fo de Medi era quello degli Attiri . I grand’ Imperj de- 
gli Ailìrj, de’ Medi, c de* Perfiani , l’ uno de quali è 
fucceduto all’ altro , aveaoo una comunicazione colle par- 
ti dell’ Oriente , e dell’ Occidente le più rimote per lo 
Mar Calpio , e per. lo Ponto Enfino . Quello Commer- 
cio di lutto li portò alla rovina , e fi è veduto final- 
mente. come fieno caduti, ed il grande Imperio de’ Per- 
funi dovette cedere a i Greci. * 

Mentre che vi era un Commercio di lutto negl’ 
Imperj di Afia , 1 Tirj facevano , per tutta la Terra 
un Commercio di economia- H Commercio di «cono- 
• mia ha quello di particolare , che il Negoziante ,. che le 
ih , va fpeflò a cercar da lontano una mercanzia , folla 
quale -guadagna poco, qualche volta niente, ma che gli 
ferve di fendo per proccurarfi de mercanzie di un altro- 
poefe , folle quali è .ficuro di guadagnar molto . I Tirj 
pattandole Colonne 1 - d’ Ercole ,-foadaroDO Tanefa, eli 
ftabilirono a Cadice v La poca conofcenza- che la mag- 
gior parte de’ Popoli aura di quelli , eh' erano lontani \ 
da etti, favoriva le Nazioni, che feceano il Commercio '•* 
di economia . , 

I Fenicj , che abita*»»» fango il mqre un paefe 
ingrato , e poco ferole-", •esanco gdorrato matti me. all ai dif- 
ferenti da quelle «d figbr’Egwj • Quelli fi erano feparati 
dal Mondo, e pe.ìwJnro cottomi . -Fecero si poca atten- 
zione al Commercio ellenorc, che lalciavano quello del ■ 

Mar 
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Mar Rotto alle Nazioni vicine . I Fenicj travagliarono a 
renderli neceffarja torte le Nazioni per mezzo di una gran- 
de induftria , e di un grande ardore al travaglia . Quello è il 
primo popolo che abbia fatto quello Commercio econo- 
mico , che confitte a fpargere in ogni paefe del Mondo 
il iuperfluo degli altri . Apprefe fubito ad approfittarli 
delle ricchezze delle Nazioni , facendo loro comprare i 
frutti della loro induftria, prefdntahdo ad effe fotco una 
nuova forma più comoda , e più xleliziofa le produzioni 
della natura. Le gran ricchezze, che aequiftarono , traf- 
fero la gelofia degli Affirj e de i Caldei. La coofer- 
vazione di quette ricchezze divenne 'per etti' un potente 
motivo di cedere la loro libertà a i Perfiani , e di com- 
prar da etti La facoltà di trafficar liberamente . Etti cal- 
colarono, che quello tributo loro enfierebbe meno, dell* 
fpefe di una guerra , ex; he affai avrebbero arrifchuto 
perdendo una vittoria ' 

I primi Greci erano tutti pirati. Minos , che avea 
avuto 1’ impefo del Mare forfè fi era fegnalato nel- 
la pirateria , ed il fuo impero era limitato alle vici: 
Danze della fua Mòla . Atene , c Corinto ottenne- 
ro poi il vero impero del Mare , e del Commer- 
cio , e refero la Grecia formidabile al gran Monar- 
ca .1- Greci aveaoo quella celebre mattimi , che chi 
era padrone del Marc fio era ancora del Continente . 
Quella fpecie d’ aflìoma fi formù in Grecia fono quali 
■ tremiUPlMH, durame la guerra di Serfe. Tutti fanno, 
eh» fotto la condotta di Temiftocle gli Ateniefi arma- 
rono una flotta confiderà bile, che battè a Salatina quel- 
la del Re di Perfia . Quello Monarca , a dii noa era 
più poffibiie di lare una fcefa iulle Cotte del Pelppon- - 
nefo mentre che il fuo elerciro di ferra attediava lo 
Stretto di Corinto , dilperò di ridurre i Greci in fervitù. 

Eb- 
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Ebbe anche timore , che dopo di efferfi refi i padroni 
del mare non gli impcdiffero il ritiro , rompendo il pon- 
te, che avea gettato fui Bosforo, c fi affrettò di ripaf- 
fare in Afia . La Grecia fu liberata dal timore di /of- 
frire il giogo che fi era preparato , e non dovendo la 
fua lalute -che alle fue forze di mare , ella concepì '.per 
effe un grado di fiima, che prima non avea avuto. 

Era naturale , che i Greci riguardaffero il mare , 
che li feparava dall’ Afia come una barriera contro al 
Re di Perlìa , e quella barriera farebbe fiata per efli i- 
nutile , fe non la cuoprivano co i loro Vafcclli . La 
Grecia dall’* altra parte non eftgido compofia che d’ifo- 
le , e di Repubbliche, tutte vicine al mare, traile qua- 
li nacquero delle crudeli divifioni dopo la guerra Me- 
dica , bifognava che lo Stato , la cui marina farebbe la 
più florida , vi cfercitaffe una fpecie d’ Impero, o nel 
far temere la fua alleanza , o nei far temere il fuo ri- 
fentimento. Tanto badò per accreditare la maffima , che 
chi era padrone del Mare lo era anche della terra . 

Ella non fu meno vera pe i Romani , dopo che la 
loro ambizione li portò a {fendere la loro potenza al di 
là dell’ Italia. Quelli fieri conq dilatori come avrebbero 
potuto foggiogare 1’ Ifole del Mediterraneo , trionfar del- 
la Spagna , di Cartagine , della Grecia , e afficucare il 
loro impero full’ Afia , le le loro «otre non fodero fia- 
te fuperiori a quelle de i loro nemici ? Non farebbe fia- 
to poffibile ad efli di confervar le loro conquide , le - 
qualche potenza reudendofi padrona del Mediterraneo, a- 
veffe troijpata la comunicazione di Roma colle fue Pro- 
vincie . I Romani ebbero dunque ragione di adottare 
1’ aflìoma politico, de i Greci . Ma quell’ alfioma celsò 
di efTer vero, o per lo meno non fu applicabile alla fi- 
tuazione dell’ Europa dopo la rovina dell' Impero Ro- 

ma- 
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mano i La ragione di quello fenomeno politico appar- 
tiene ad altri tempi * e allora inerita di edere da me 
fviluppata . ‘ . 

Aleffandro apri il Mondo : l’ Oriente diede la mano 
all’ Occidente per mezzo d’un corfo regolare , ed il Com- 
mercio dopo la morte di quello Conquiflatore andò a regna- 
re in Egitto. I Re d’Egitto Padroni dell’ Itola di Cipro, 
della Fenicia , e di un gran numero di Piazze Tulle Code 
dell’ Afia Minore, aveano ogni Torta di mezzi per far 
1’ intraprefe di mare . L’ efercito di Aleflandro non era 
dato dalla parte dell’ Oriente , che lino all’ Hvpanis , 
che è 1' ultimo de’ Fiumi , che li fcarìcano nell’ Indo . 
Cosi il primo Commercio- , che i Greci ebbero all’ In- 
die fi fece in una piccioliffima, parte di paefe . Seduco 
Nicatore penetrò fino al Gange , e di fa fcuopri il Ma- 
re , dove quello Fiume fi lava, cioè a dire il .Golfo di 
Bengala . Oggidi fi fcuoprono le Terre pe i viaggi - di 
Mare? altre volte fi fcuoprivano i Mari per la conqui- 
de delle Terre, e i 'Naviganti ' non lafciarono ie Colle, 
che allorché ardirono in fine fervirfi nell’ Indie de,.i 
Mouffons , e de ì venti Aliftì , eh’ erano una fpecn di 
Buflbla, ... ... * \r- • •• 

L’Egitto, che in quelli tempi fi conlìderava conio 
in mezzo al Mondò, vide credere la Tua popolazione. 
Le Tue ricchezze furono immetfTe , e quantunque i To- 
lommei fodero per la maggior parte più moderati netto 
loro gravezze, pure era a (lai con fiderà bile la fòla .reo* 
dita- de i dòtti dell’ ingredò , e dell’ ufc ita belle mer* 
cinzie, che miravano nelle Dogane di Aledandria. (a) .r 
^fa^ciò' non oliarne non fu più potente. Non erano Cit- 
tadini ,. che acquidava : erano fudditi guidati dalla cupi* 
Tom. IV. . O o , ' di- 

(a) Cic. ejn/l. Strai. Iti, ij.p.ipV. 
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digia,e che venivano a dividere cogli Egizj le ricchez- 
ze che loro proccurava il gran Commercio, che faceva* 
no all’ Indie , e fulle Corte dell’ Alia . La preziofa cu* 
ra di difender la patria fu confidata a’ Mercenari tirati 
dalla Grecia , e dalla Macedonia , e per quella ragione 
i Romani padroni della Macedonia , e della Grecia lo 
furono fubito dell' Egitto . 

Cafrtagine avea un dritto particolare delle Genti .. 
Ella faceva annegare tutti gli Stranieri , che trafficava- 
no in Sardegna, e verfo le Colonne d’ Ercole . Il fuo 
dritto politico non era meno ftraordinario . Ella proibì 
a i Sardi di coltivar la Terra fono pena della vita . La 
fua potenza fu accrefciura dalle fue ricchezze , e le fuc 
ricchezze poi dalla fua potenza . Signora delle Corte d* 
Africa , che bagna il Mediterraneo , G fiele fu quelle dell’ 
Oceano . Annone per ordine del Senato fparfé trentami- 
la CartagineG dalle Colonne d’ Ercole fino a Cerne , 
cioè a dire Gno a quattro gradi in circa al di là dell’ 
Ifole Canarie. I CarttgineG erano fulla Grada delle ric- 
chezze , e fe averterò fpinta la loro Navigazione fino al 
quarto grado di latitudine del Nord , e al quindicefimo 
di longitudine , erti avrebbero fcoperta la Corta d’oro , 
• le Colle vicine, dove avrebbero fatto un Commercio 
affai fuperiore a quello, che vi fi fa oggidì. 

Non era fiata mai "Cartagine tanto forte in mare 
quanto lo era, allora quando AlelTandro alfediò la Cit- 
tà di Tiro fua Metropoli . La fua fortuna cominciò da 
quel tempo a declinare, a la fua ambizione fu la fua 
rovina. Volle preferire la gloria dell’ armi a quella del 
traffico . Ella fi annojò dello fiata pacifico de’ Mercanti, 
e popolata dal Commercio di una moltitudine cosi gran- 
de di Abitatori , vide il numero diminuirfi per la necef- 
fità di provvedere di truppe , c di reclute le armare . I 
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Tuoi Vaiceli! , avvezzi a non condurre fe non Mercanti^ 
e mercanzie, non furono d’altro caricati che di Soldati, 
e di munizioni per guerra. I Tuoi più fa moti Negozian- 
ti) i più favj , e i più fortunati divennero Capi , « 
Generali di annate. Etti in verità furono autori d' una 
gloria aliai Juminofa , ma di corta durata * e feguita ben 
preflo dalla rovina intera della fuperba Città . Marfiglia 
fu lungo tempo la rivale di Cartagine : inferiore in pò- 
lenza ella vide dopo la fua gloria ben accrelciuta dalla 
rovina di Cartagine , e di Corinto , e fenza le guerre 
• civili ella farebbe Hata felice fotto la protezione de i 
Romani . 

Roma non faceva , che truppe di Terra , il cui fpi- 
rito era Tempre di rellar fermo di combattere nello ftef- 
fo luogo, a» di morirvi. Abbagliata daila gloria dell’ ar- 
mi avrebbe creduto , che 1’ applicai all’ efercizio del 
traffico , farebbe (fato un derogare alla fua grandezza , e 
convenire in ceno modo in Mercanti quelli, di’ erano 
defiinati a governare i Popoli , e che altro non aveano 
in mente , che il dileguo di renderfi padroni di tutto il 
Mondo . In fatti fembra , che il genio di conquiftare , 
e quello di trafficare fieno due cofe contradittorie in u- 
na ftefla Nazione. L’ una introduce neceffariamente il 
tumulto, il difordine , la defolaziooe , e pona in ogni’ 
luogo le turbolenze: 1’ altra per lo contrario non respi- 
ra fe aon la pace , ed il ripofò . 

• . Gotà ia Roma il Commercio vi fq anche avvilito dalle 
leggi . Ivi non fi era ad altro occupato , che a guerre , 
brighe , e .proceffi , e nelle Provincie un Governo duro, e- 
tirannico era incompatibile col Commercio. Dopo aver 
latto dell’ Europa, e dell’ Afta, e dell’ Àfrica . un vado 
Impero, i Romani fepararono quello corpo immenfo di 
tutte le Nazioni , che non erano Rate refe fogge t te : il 
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Timore di lor portare, l’arte di vincere fece trafcurarè 
X arte di arricchirli , e fecero leggi per impedire ogni 
Commercio- co i Barbari. I Romani non fecero dunque; 
c'ie un Commercio rovinofo, e non ebbero ricchezze fe 
non quelle, che fi proccurarono colle loro conquide, o 
per meglio dire colla loro tirannia , e loro devattazione. 

I Re di Siria , eh’ ebbero la parte più Orientale 
dell’Impero di Aleflandro, facevano il Commercio dell’ 
Indie per mezzo delle Terre , e de i Fiumi : :i Parti 
s’ impadronirono della Siria , e Tempre in guerra- co i 
Romani fi formarono dei deferti tra i due Imperj . Lun* * 
gi che vi folle Commercio non vi fu neppure della co- 
municazione . Cosi il Commercio trali' Occidente , e 
l’ Oriente non ebbe più che una ftrada , .ed Aleflandria 
divenne il folo centro, dove tutto il Moni» commer- 
ciante andava ad unirli. Quello centro s’- ingrandì , e 
produfle delle confeguenze io materia del Commercio ^ 
che col -tempo perla fua mutazione ,• e cambiamento 
vi cambiò fenfibilmente- tutto il fiftema . 

Ma il Commercio degli Africhi -nell’ atto ohe gli 
arricchiva come dovea , preparava infcnGbilmeote la ca- 
duta di quei Popoli, tra’ quali fi era introdotto, e fio- 
riva . Facevano ejdi una comparii lunjìnofa , è brillante, 
ma poi trovarono negli effetti del Commercio ifteffo le 
cagioni intrinfeehe della loro rovina . Le ricchezze era- 
no figlie del Commercio.* ma poi divenivano- la Madre ; 
del luflo. Il luffo , non confiderà#) allorh come fi riguar- 
da a’ ooflri tempi con occhici. Fiiolòfico era il gran 
palTo che cooduceva i popoli alia diluizione . E come 
quello è un articolo non mcpo importante pel Commer- 
cio in generale, che per quello degli antichi , e per la 
di verini degli effetti che produceva in quei primi tem- 
pi , che fono in qualche, .paniera differenti da quelli 
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de’ giorni nòftri , mi prendo il permeilo di fviluppar quelT 
idea un pò piò pofaramente, e fpero , che il mio Let- 
tore voglia refiarmene tenuto . 

Allorché una Nazione permuta una parte delle fuc 
produzioni naturali , e 1’ opere delle fue manifatture , 
quell’ afportazione fi è chiamata Commerciò di luffo . 
Il primario oggetto della Nazione , che lo intraprende 
è di procurarli tutto ciò , che può appagare il proprio 
orgoglio, le lue morbidezze, i Tuoi capricci . QtìVffo 
Commercio, che fi chiama anche. elleriore, oforeftiere, 
fervendo alle delizie , e a i paffatempi della Nazione f 
non è fondato fulla neceffitò come il Commercio di e- 
conómia. Quello confille nello fpanderc in ogni paefe 
il fuperfluo degli altri. Quando una Nazione è fcarfadf 
produzioni , è coftretta di fard la eommiffienaria , e ad 
un certo modo la provveditrice de’ popoli 1 . Dee vivere: 
il territorio poco , o nulla produce : Va a provvederli 
altrove : ma non bada :-fi proccura il fuperfluo degli al- 
tri, e lo dillribuifce a quelle Nazioni, che lo confuma- 
no , e queflo è il Commercio di economia, ed-ecco co- 
me è fondato fiilk necelFitb . f - 

Il luffo» confidérato fotto differenti àfpetti è utile 
e nocivo . Per diftinguere 1’ uno dall’ altro , bifogna ri- 
flettere alle fue diverfe fpezie , al luffo pubblico , al 
lofio privato , al luffo efercitato in materie della Na* 
zione , al ludo di cofe eflerne , al luflo moderato', al luf- 
fo ecceffivo. Luflo pubblico è quando le .Nazioni vo- 
gliono diftinguerfi dall’ altre per le Tpefe , e per le com- 
parfe, ed altro . Luffo di materie interne, è quando la 
Nazione vuol diflingoerfi dall’ altre per lo confumo del-' 1 
le fue proprie manifatture . Luffo di materie efterrte è quan- 
do fi vuol dillinguere còlle manifatture dell’ altre Nazioni. 
Luffo ecceffivo , quando le fpefe , per cui fi foftiede i -, fu- 
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pelano , o uguagliano le rendite ; fmoderato quando le 
rendite fuperano le fpefe « 

Il lutto quando è moderato , o è pubblico , o i 
privato , Tempre è nocivo « Scema la ricchezza della Ma* 
zione , poiché genera un numero infinito d’arti, e me* 
{Iteri, che non producono alcuna ricchezza. L’arti prò* 
duttrici di rendite v.ere, e reali vengono a languire, e 
perciò quelle vengono a mancare . In quello modo man* 
cando ì viveri , vertà a feemarft la popolazione . Le cor- 
ti , le famiglie , le comunità , dove le fpefe fuperano le 
rendite per poterfi follenere , fono obbligate ,a diffipare 
continuamente i loro fondi , ed in conferenza a diven* 
tare ogni anno più povere, e meno fotti ad opporfiai 
«ali, che poffooo fopravvenjre . Quindi ne nafee , che 
quando ad effe avvenga qualcheduno de i mali politici, 
fono infallibilmente opprefie . .. t : : 

Tanto fi vide negl’ Imperi delf Afta . Già fi è det- 
to , che T arti portate a quel punto in cui fi videro Tut- 
to Semiramide , fanno vedere il gran Commercio (labi* 
liro prelfo gli Attiri- Ma quello era un Commercio di 
luffo . La grandezza di Ninive, che vìep fatta da Stia» 
bone (a ) , fuperiore a quella di Babilonia, a fufficienza ' 

10 mollra . I foccelfori di Nino, e di Semiramide vide- 
ro in una tal delicatezza, che appena è giunto a noli 

11 foro nome, e reca maraviglia come il loeo Imperio, 
abbia potuto foffiftere . Sarian^^fiai&fcKe famofo per. 

p« U 

zabile > ma anche iofopp^U|^ a *uoi fudaiti . Cosi 
cadde il primo Imperw degli Attiri , e le ricchezze , 
che fui principia li inoalzoron cotanto, abbandonandolo 
al lutto, lo fecen» M»uas.e cadere . 
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Fra i Regni ufciri dall’ avanzo di quello primo 
Imperio, vi furono quello di Ninive , e quello di Ba- 
bilonia . I Re di Ninive ritennero il nome de i Re di 
Aftiria , e furono i più poflenti . Non fi feppe quali con- 
fini fi farebbero potuti dare alla loro poflànza , quando 
invafero il Regno di Babilonia , in cui era mancata la 
Famiglia Reale . Una Città sì opulenta , e di cui l’an- 
tichità ammira le ricolte abbondanti , fece concepire nuo- 
vi difegni a i Re di Affiria. Nabuccodonofor I. credet- 
te indegno, di fe il fub Imperio, fe non vi aggiungeva 
tutto 1‘ Univerfo . Nabuccodonofor II. . quali opere non 
intraprefe in Babilonia ? Quali fi videro comparire , mu- 
ra , torri, porte, e recinto ? Non ci vuol troppo a co- 
nofcere il luITo in quelle imprefe così magnifiche . Ella 
mentre fi crede invincibile 4 non penfa che a' diletti , 
e a’ conviti, e diviene prigioniera de’Medi , che Aggio- 
gar pretendeva. • • 

I Medi altra volta sì faticofi , e guerrieri , erano 
finalmente refi molli dalla loro abbondanza . Ebbero al- 
lora bifogno di un Generale educato fotto una difcipli- 
na fevera , e regolata . Quelli fu Ciro . Avvezzato fin 
dalla fua infanzia ad una vita fòbria , e militare , fi 
fervi delle loro ricchezze, e del loro nome Tempre ri- 
cettato in Oriente ; ma metteva la fperanza del fuctef- 
fo nelle Truppe, che avea condotte dalla Perfia . Babi- 
lonia così fu vinta , e per non rovinare un paefe sì bel- 
lo, mirato giù da Ciro come fua conquida , avea fatto 
rifolvere, che dall’ una , e dall’ altra parte farebbero ri- 
fparmiati gli Agricoltori . Intendeva bene quello Princi- 
pe dove confifteva il vero fondamento delle ricchezze , 
e quale n era il fondo il più ficyro . Con quelli mez- 
zi innalzò la Monarchia de’ Perfiàni , e la refe tanto 
potìente , che non poteva quali mancar di aumentarli 
lotto i Tuoi fucceflòri. - Ma 
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, Ma I 4 , troppo grand ezza facolla fowtToed inatta dcl- 
I f eo(e umane troppo nociva aHa virtù ; V abhondaaz» 
««a introdotte troppe sregolatezze de’ coftomi „ e la 
corruttela era troppo uniyerfale. Jl luffa de’Perfiam non 
ebbe più alcuna mifura. Nel- gran campo di battaglia* 
che fu veduto da Erodoto ( a ) i cranj de’ P$rfiaoi più 
agevoli ad effer fenati , « quelli degli Egizj più duri 
delle pietre colla quali erano mefcolati , tnoftravano la 
delicatezza degli uni, e la robuìla- coftmizioae , che un 
cibò -parco , ed efercizj vigorofi comunicavano agli altri* 
Volevano trovar nell’, eferdto la fteffa magnificenza , e 
le il effe delizie de’ luoghi , nc quali la Corte faceva il 
fuo ordinario foggiornp f dimodoché i Re marciavano 
accompagnati dalle loro mogli , dalle .loro, concubine»* 
da i loro eunuchi,. « da tutto ciòcche ferviva a i loro 
piaceri . Vi fluivano ia uqa prodigiosa abbondanza i 
va fi d’ oro , e d’ argento , e i mobili preziosi r e ia 
famrna tutto 4’ arredd, che una tal vita richiede # Non 
fu difficile a i Perfiani eoa quel grande apparato il do- 
mar 1’ Alia Minore, e 1’ altre Colonie Greche conta- 
minate dalla delicatezza , e dal luffa, dell’ Alia . M» 
quando giunfero alla ffdTa Grecia trovarono ciò che noa 
aveauo mai veduto, nna milizia rjgjoiata, e Soldati av- 
vezzi ar tivtf, còl poco . 

Allora fu, chc.i p« 


luffa delle tende, de’., 
pula, che; regnava nell’ 
quell», cEe regna 
gemo, erano,, 
finimenti 
co 
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sjdeboli . H 
> * della cjà* 
leva , che fuperaffa 
f .yafi d’ oro , e d 5 ar- 
pone di Quinto Curzio, 
_ ella vittoria, -ad Aleflàndrq 
come ; più. propri© a ' portar la 
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preda , che 1’ armi . L’ effetto naturale delle delizie , e 
di una vita voluttuofa , confeguenza infeparabile del luf- 
fo , è il rendere gli uomini foggetti a mille falfe necef- 
fitk , a mille comodi , e fuperfluitk , da cui non poflono 
più difpenfarfì. La Perfia aflalita da un tal Eroe, e che 
nodriva quelli (entimemi, e da tali eferciti , non poteva 
più evitare quello Padrone. 

Cartagine amò Tempre le ricchezze, » Arinotele 1* 
accula di eflervili di tal maniera attaccata , che diede 
luogo a i Cittadini di preferirle alla virtù . Una Repub* 
blica mercantile fi gonfia delle Tue ricchezze , e 1 ere* 
de trovar il tutto nel Tuo denajo . Roma ancora pove* 
ra , e applicata all’ agricoltura, nudriv* una maraviglio- 
fa milizia , che non refpirava fe non la gloria , e non 
penfava che ad ingrandire il nome Romano. Cartagine, 
arricchita dal Tuo traffico , vedeva tutt’ i Tuoi Cittadini 
attaccati alle loro ricchezze , e non efercitatì in conto 
alcuno alla guerra . Cosi Annibaie fu battuto , e Carta- 
gine , altre volte Signora di tutta 1’ Africa , del Mar 
Mediterraneo , e di tutto il Commercio dell’ Univerfo, 
fu coflretta a foffrìre il giogo che Scipione le impofe . 
Cartagine fu diflrutta , perchè il tuffo l' avea ammollita. 
Roma avrà 1’ ifleflò fine qualora il fuo ludo, il Tuo or- 
goglio la faranno divenire la preda dei popoli bar- 
bari . 

I Regni fondati fulle rovine dell’ Imperio di Alef- 
fandro , cioè a dire quello di Siria , quello di Macedo- 
nia , e quello di Egitto s’immerfero ancora in un Com- 
mercio di ludo . La delicatezza , ed il lofio della Siria, 
le pompe fuperbe dell’ Egitto, e le delizie della Grecia 
col buon gullo furono le caufe immediate della loro 
caduta. I Romani, alla cui poflàn za tutto dovea cede- 
re, non erano cosi difpolli, ma più amanti della vita 
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frugale, e laboriofa erano nello flato di tutto vincere , 
e fuperare per coftituzione dfllo Stato . 

Roma quando fu fabbricata, una famiglia Romana 
viveva oneftamente col frutto , che le davano due juge- 
ra (a) . Quelli corrifpotjdevano a poco più di cento per- 
tiche di terra . Plutarco riferifee nella vita di Poplicola, 
che quando Appio Claudio lafciò il paefe de i Sabini , 
e fi ritirò a .Roma , conduffe con lui cinquemila fami- 
glie Sabine , ad ognuna delle quali i Romani diedero 
due pUtbra , e «venticinque ad Appio. Or fe Wpletbrum 
.era eguale al jugerum , come alcuni la p$nfano , ogni 
famiglia avea poco più di cento pertiche , ed AppiQ 
quindici in cirdP. L’ anno di Roma 292. Lucio Quim 
zio Cincinnato il Dittatore non avea che. quattro jue 
gera . , 

Il famofo Attilio Regolo, fin dal tempo della pri- 
ma guerra Punica non avea che fette jngera . Manio Cu- 
rio Dentato, Confole verfo 1 ’ anno di Roma 4.63. diffe 
un giorno , che colui il quale non fi contentava di fet- 
te jugera era un pericolofo Cittadino . Quella era Hata 
la quantità accordata alia plebe dopo 1’ efpulfione de i 
Re , e fe i Confoli , e i Dittatori lungo tempo dopo 
non ebbero altra porzione, avvenne , perchè quella fi 
riguardava come una porzione ragionevole . A raifura poi» 
che f amore delle ricchezze s’ introdufle , e fi accrebbe 
infenfibilraente , molti fi abbandonarono all'avarizia , ed 
ebbero delle gran polfeflioni . Quello diede luogo allo 
flabilimento di una legge fotto il Tribunato di Licinio 
Stola verfo l’ anno di Roma 37®* > * n virtù della qua- 
le non era permeilo ad alcuno di polfedere al di fopra 
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di cinquecento j^gern . In vedere adunque i Confoli , e 
I Dittatori Romani con un mediocre terreno , da eflì 
coltivato coll* ajuto de i loro Schiavi , e fpeffo colle lo* 
ro proprie mani , ognuno vi ravvifa la maniera fempli- 
ce , e frugale colla quale vivevano . 

Ma dopo la vittoria riportata fopra Antioco, e della 
conquida dell’ Alia fi cambiò lo dato delle cofe . Allora, 
fecondo Plinio , cominciò 1’ epoca della corruzion de’ 
codumi . L’ Alia vinta dall’ armi di Roma , vinfe all 
incontro Roma con fuoi vizj . Le ricchezze fore- 
diere edinfero 1’ amore della povertà, e 1 antica fem* 
plicitk , che n era data il fuo onore , ed il fuo mag- 
gior nerbo . Il ludo eh’ entrò come in trionfo in Ro- 
ma colle fuperbe fpoglie dell’ Afia , drafeinandofi die- 
tro tutt’ i difordini , e tutt’ i delitti , fece in ef- 
fa una drage maggiore, che non avrebbero potuto fare 
le armate più poderofe , e cosi vendicò tutto il Mondo 
da lei vinto , e foggiogato . La rifleffione è di Giovena- 
le nella feda Satira . 

Queda feorfa fulle Nazioni antiche , che fono date 
la preda del luffo, fa vedere, che il Commercio in quei 
primi tempi dopo aver arricchito didruggeva . Le ric- 
chezze , che ne furono il frutto , fecero credere , che rutto 
vi era, e 1’ arti, e lo fpirito vennero cosi a languire . 
Non vi regnava allora tra effe il Commercio di econo- 
mia . Se aveffero prefe le derrate , e manifatture di una 
Nazione per rivenderle ad altra, 1’ introduzione di cofe 
edeme non avrebbero ferite le arti , ^ cosi la Nazione 
non ne avrebbe ricevuto il colpo mortale . Ne i tempi 
poderiori il ludo ha faputo conformarfi colle regole del- 
la Politica, e del Governo , e non ha prodotto quei 
cambiamenti , che fecero una volta la drage delle Na- 
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zioni . Noi n* andremo fviluppando a tempo Tuo la ma- 
niera , ed allora vedremo 1’ altre forte di ludo , delle 
quali pili fopra fi è fatta parola . 

La Storia antica ci fcuopre un altra verità fopra il 
Commercio, la quale per c fiere importante , merita di 
aver luogo in quelle carte . Si è creduto da molti , che 
non vi polla efler del Commercio che nelle fole Repub* 
bliche , come quelle dove il Commercio folamente , e 
non altrove polla eflfer libero. Per far conofcer l'errore, 
bi fogna dare un' idea più di flint a della vera libertà del 
Commercio. Quella fi ha da riporre in quella circola* 
ziooe di beni ; che fia ficura , e pronta , e diretta non 
alla fola, e privata nollra utiltà, ma anche alla comu* 
ne di tutta la Nazione . E ficcome il vivere fchiavo 
della legge nel corpo civile rende gli uomini liberi , 
cosi fe il Commercio non avrà le fue leggi, 1’ interef* 
fe privato , prevalendo talvolta al pubblico bene , ognuno 
vorrà trafficare a fuo talento . La circolazione non . fer- 
berà un dritto corfo , impedirà fe medefima , e diverrà 
più lenta, e meno ficura, e cosi viene a perire la li* 
bertà dei Commercio . Nella (Iella guifa accade nella li* 
bertà civile. Dove reflano i delitti impuniti, men ficu- 
to riefee il pofleflò della nofira vita, e de’ noflri beni, 
meno fpedito , e -pronto il loro ufo . 

Chi crede, che la libertà civile ritrovali nelle fole 
Repubbliche , crede ancora , che nelle Repubbliche dee 
regnare il Commercio, perchè la libertà , che n’ è l’anima, 
ivi regna . Ma s inganna . Confonde cosi la facoltà le* 
gislatrice colla civile libertà . La legge ha fempre da 
dominare: o quefla viene da un folo, oda molti, fera* 
pre i Cittadini vi hanno da ubbidire . Lo (lefio Citta* 
dino nella Repubblica , che la (labiliice , confideratofi 
poi come parte, e membro di quella Società ^vi è fog* 
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getto, e fe mai f oltrepaflà non può chiamarti libero . 
Cosi dunque nel Commercio la fua vera libertà fi può 
avere nella Repubblica egualmente , che nella Monar- 
chia . Quando vi fi offervano le leggi , che la regolano, 
o quelle nafcono dalla poteftà di un folo , o da quella 
di molti , Tempre vi farà libertà . 

Infatti quella verità ci è manifeftata dalla Storia . 
In tutt' i tempi fi è veduto , che il Commercio è flato 
florido così nelle Repubbliche , come nelle Monarchie . 
E’ flato oppreffo nell une , e nell* altre , non per ver* 
coflituzione di governo , ma per cagioni , che poffonò 
fopravvenire cosi alle Monarchie , come alle Repubbli- 
che. Così il Commercio di Tiro nella Fenicia, di Ge- 
rufalemme nella Giudea, di Aleflàndrìa in Egitto lot- 
to i Tolomraei , c di Siracufa in Sicilia , forano i 
piò grandi , che noi leggiamo eflere flati negli anti- 
chi tempi . E pure in tutti quei luoghi il gover- 
no non era , che Monarchico . Nè caddero già per 
coflituzione di governo. Mancarono quali tutti , o per 
guerre intedine , o per edeme . Il Commercio de’ Giu- 
dei fu Ipento dalle guerre civili , che nacquero dopo la 
morte di Salomone : quello di Tiro dalle guerre de’Ma- 
cedoni : quello di Aleffandria da i Romani , e quello di 
Siracufa dalle gelofìe de Greci , e di Roma . Cartagine, 
la fletta Cartagine non potè eflere fodenuta dal fuo Com- 
mercio . La fua libertà civile non vi arrivò . Quedo non 
accadde per coflituzione , ma perchè convenne cedere al 
popolo dedinato ad eflere il Principe della Terra . O 
Repubblica, o Monarchia il Commercio è fiorito, ed è 
caduto , indipendentemente dalla coflituzione del governo. 
La Storia de i tempi pofteriori ci farà maggiormente 
toccar con mani quella verità , e fi vedrà come gli del- 
fi Autori più illuminati fu quella materia hanno coa- 
' ‘ • fef* 
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feflato di eflere flati lungo tempo nel comune , ed in- 
vecchiato errore, che le fole Repubbliche poteffero fare 
un gran Commercio . 

C A P. XVI. 

. Delle riccbexxe degli Antichi , e della relazione che 
ebbero col prezzo. 

Q Uatido ho parlato dell’ oro , e dell’ argento ho ac- 
cornato qualche cofa delle ricchezze prodotte da 
quelli metalli. Ora mi conviene di nuovamente parlar* 
ne , e di far vedere 1’ influenza che vi ebbe il Corri* 
merci» a ragion del prezzo , che elleno diedero alle co* 
fe . L’ uomo crede di trovar nelle ricchezze la fua fe- 
licità: per quelle fofpira , e per quelle mette in moto 
la fua induftria , e cerca di fpandere , e dilatare il fuo 
Commercio . Il Commercio pare , che ad altro non ten- 
da , che ad ammaliar tefori , ed io mi credo perciò nell’ 
obbligo di confiderar quello punto nella - fua natura , e 
far vedere gli effetti , che produce « nel Commercio de- 
gli antichi. . • : 

Lo flato dell’ antico Mondo ci rapprefenta gli uo- 
mini occupati principalmente all’ agricoltura, e all’ arti 
più neceffarie della vita . L’ eguaglianza della fortuna 
avea quali luogo per tutto, e dove ella Orò fi trovava, 1 
la fempèichà prevaleva io generale tanto tra i dovizio- 
fi , quanto tra chi era': meno ricco . In quei pri- 
mi tempi , anzi anche dopo che la pittura , la fcol- 
tura , 1’ Architettura arrivarono al più alto punto di 
perfezione , 1» femplicitk . e la modeftia ancora compa- 
rivano in molti tratti della vita umana . Ma dopo lo 
ftabilimentb delle più gran Monarchie, il Mondo fu i- 
' non* 
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mondato dal fafto , e dall’ orgoglio, e fi applicò piatto* 
ilo all’ arti di ornamento , che alle occupazioni necef- 
farie . . ‘ * 

Nel fiore d^l’ Imperj . d’ Affina , di Babilonia , 
di Media , e di Perfia regnava una gran pompa in 
molti paefi dell’ Afia , è» 1’ oro , e 1’ argento era- 
no piu abbondanti , che in Europa . Le Corti de i Mo- 
narchi Aliatici erano afiài. fhperbe . La mollezza , la de- 
licatezza , ed il ludo rifpleadevano in tutte le loro Ca- 
pitali . I Re di Perfia vivevano nella maniera la piè 
pompofa , e pofledevano immenfe ricchezze . La magni- 
ficenza colla quale Serfe invale la Grecia : la fontuofitlt 
de i Governatori, ed anche di molti fudditi dell’Impe- 
ro : le lomme immenfe fpefe per le loro flotte , ed e- 
ferciti numerofi , e riraelfe per corrompere , e dividere 
gli Stati Greci , e fopratutto le prodigiofe ricchezze , 
che caddero traile mani di Aleflandro il Grande , quan- 
do vinfe la Perfia , fono tante dimodrazioni delle rie- 
chezz* dell’Driente . -1 • . 

I Greci, gl’ Italiani, e molte altre Nazioni delK 
Europa non lafciarono nel rorfo di quello periodo di 
edere ricchi all’ ellremo , quantunque io fodero meno 
di quello che fi era in Afia . Gli antichi Autori parla- 
no di fomme confiderabili , e notano , che vi era una 
gran fproporzione tra il prezzo delle cofe neceffarie , e 
di quello che non erano fe non per l’ornamento. Que- 
lle fi vendevano a prezzo alto, e quelle a buon prezzo, 
e che anche nel tempo del ludo , e di una grande ab- 
bondanza , quanto fervù^per nodrire , e per le comu« 
ni neceflìtò della vita nwimprava a buon mercato . 

La prefa di Trojh è un avvenimento antico’. 1’ o- 
ro , e T argento al racconto di Omero erano abbondan- 
ti : molte belle arti , e brillanti manifatture gih fi era- 
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no introdotte - in Grecia , e ne i paefi vicini : quelle fi 
accrebbero fino a i giorni' di Alefiandro , e intanto per 
tutto quello periodo , e molto tempo dopo fi confervò 
molto dell’ antica femplicitk , e le cofe necefiarie alla 
vita erano a buon prezzo . In tempo di Solane , eh’ e- 
ra fiato Arconte in Ateoe più di 250. anni avanti A* 
leflàndro , vi erano molti Cittadini ricchi , e pure il 
prezzo d’ una pecora era una dramma , e fette folcii , 
e tre liardi fterlini , e quello d’ un bue cinque , e tre 
feelini , due Ioidi , e tre nardi , come racconta Plu- 
tarco , il quale oflerva , che i Cittadini più pove- 
ri lavoravano le terre di coloro , eh’ erano più ricchi , 
e loro pagavano un fefto del prodotto. Il grano in quel 
tempo valeva una dramma il meditino (a) . Il mediana 
valeva quafi uno ftajo , e mezzo , di modo che otto Ita- 
ja di quel paefe non colla vano che tre feelini , e fette 
ioidi , e quando una donna ufeiva dalia Cittì , era 
tàftretta nelle Aie provifioni alla fpelà di un obolo , di 
un foldo 1 £ liardo fterlino . La lira fterlina è una mo- 
neta ideale , e di conto , ed equivale a due .zecchini 
Veneziani, o all’ incirca. Ella può valere dueati cinque, 
carlini tre , e grana otto della nofira moneta . Ella di- 
videfi in venti foidi , o feelini fterlini , anche mooeta 
imaginaria: ogni feelino in 12. denari. Il liardo duna 
moneta , che vale un poco più di mezzo bajocco . 

E pure quello fecolo di Solone era iilufire per mol- 
ti riguardi . Egli era contemporaneo di Crefo Re di 
Lidia , jpaefe poco lontano dalla Grecia , e le cui ric- 
chezze , come ho detto altra voIm^ erano pallate in pro- 
verbio . La Grecia non dovea^flere povera quando le. 
ricchezze abbondavano nelle grandi* e nelle magnifiche 

Grò 
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Cittì» Greche firuate nell’ Alia . Dopo 1 ’ Arcontato di 
Solone fino alla battaglia di Maratona corfero in circa 
cento anni : dalla battaglia di Maratona lino a quella 
di Leuttra cento , e Tedici in circa , e trentotto di lù 
fino al Regno di Alelfandro . Quello fu un periodo il- 
luftre , in cui le armi , 1’ arti , e le fcienze , ed il 
Commercio fiorirono nella Grecia, e nell' ifole vicine. 
Gl’ Illorici fanno menzione di fonarne confi derabili di 
denaro, e di prezzo ecceffivo pollo a cofe di femplice 
ornamento, mentre che le neceflàrie* andavano a prezzo 
balli Ifimo . ' 

' Plutarco rapporta*, che i Greci dopo la battaglia 
di Platea pofaro in diparte ottanta talenti , o 15500. 
lire fieri ine per fabbricare un Tempio, ed innalzare u- 
na Itatua a Minerva . Quei di Platea fabbricarono «il 
Tempio, e 1 ’ ornarono di pitture ^che al tempo di Plu- 
tarco aveano ancora confervata la loro primiera . bel- 
lezza. Quella fornirla conlìderabile pruova, che i Greci 
di quelli primi tempi fapevano -quanto doveano collare 
K opere magnifiche. Intanto allorché Ariflide fu incarw 
cato di tallir gli Srati della Grecia per mantenere una 
guerra collante contro a i Periiani , li tafsò fui piede di 
460. talenti, o di 89125. lire llerline . Con quella foav 
ma poco confiderabile fi mantenne un’ armata di dieci- 
mila fami ,- mille Cavalieri , e cerne Vafcellà di guerra» 
Supponendo ceni’ uomini in ogni Va (cello, ( e pure l’aa- 
tiche Navi di. guerra ne aveano fpeffo affai più ) , non fi 
trovarono tre foldi il giorno per mantenere un uomo , 
ed un cavallo » . . % 

Lo fletìo fi può dire fui racconto , che d fa Plu- 
tarco della gencrofità de i Trezenj , i quali con un de- 
creto- pubblico ordinarono, che i padri., le mogli , e i 
Tom. IV. Q q ? figli 
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figli degli Ateniefi , {he aveano generofamente kfciata U 
loro Cittù , e fi erano portati ne i loro Vafcelli nella 
guerra di Media , farebbero mantennti a fpefe del pub* 
blico.A tal effetto fi diftribuivano loro ogni giorno due 
oboli, e due folcii 2 goliardi (terliui . Più di cinquant 
anni dopo , fulla fine della guerra del Peloponnefo , i 
Marinari nelle flotte Greche non aveano , che tre obo- 
li. Egli è vero, che i Lacedemoni diedero quattr’ obo- 
li, ma quello non era neceflario, e non lo lecero , che 
per incoraggiaci . Il denaro , che eflì ricevevano da loro 
li metteva dall’ altra parte nello ftato di fopportar que- 
lla fpefa . , gfx> .<tt 

Plutarco offerva , che di» donno parenti proffime di 
Ariftide non ebbero nel tempo, eh’ eran povere , dal te- 
lerò pubblico per la loro fuflidenza , che una mezza 
dramma il giorno . E' vero , die dopo fi accordò loro 
il doppio , ma in qualunque maniera , era quella una 
fiamma aliai mediocre , fe le cofe Decedane troppo va- 
levano. Socrate dice a Critobulo, che fe egli aveffe ven- 
duta la fu a cafa, e’ tutto ciò che avea ,' crederebbe fa- 
re un 'mercato eccellente fe ne poteva avere ledici lire, 
due icelini , ed undici denari fterlini , tanto egli era pove- 
va. E pure egli afficura nell’ ifleffo luogo, che avea di 
che provvedere abbondantemente a tutt i bilogni della 
vita. E' vero, che quello li potrebbe attribuire alla mo- 
derazione di quello grand’ uomo, e alla difpofizione de’ 
fuoi amici in foccorrerlo. Ma fe quello Linguaggio non 
foffe ftato quello del paefe , farebbe ftato mal a prò* 
pofito . » 

Nel medefimo. tempo lo fteflo avvenne a i Roma- 
ni. Da Tarquinio Prifco fino ad un poco dogo la mor- 
te di Camillo, .una piccala porzione di terra badava per 
oodriie dieci buone famiglie , e i bifogni della vita e- 
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ratto ad un prezzo affai baffo ; Anche molto tempo do- 
po , quando 1 ’ Italia divenne ricca , vi era una gran dif- 
ferenza tra il prezzo delle cofe neceffàrie , e quelle di 
ornamento. Nella vita di .Valerio Poplicola , Plutarco 
rapporta il prezzo delle pecore , e de i bovi . Una pe- 
cora valeva dieci oboli, 0 quali dieci foidi derlini , un 
bue dieci volte più , o fia dieci fcelini , e dieci foidi . 
Poplicola mori verfo il tempo della battaglia di Mara- 
tona , ed è probabile , che le provvifìooi erano in «jnel 
tempo preffo full’ ideilo piede in Italia , ed in Grecia. 
Ne i coiltmii di Catone il Cenfore , contemporaneo di 
Scipione 1 ’ Africano lì fcuoprc la vita frugale , e labo- 
riosi degli antichi Romani , e quanto poco badava per 
lo mantenimento delle famiglie.. Plutarco riferifee , die 
anche quando egli fu Generale , e Conidle non portò 
mai abito , che gli codafl'e più di cento dramme , o di 
tre lire, quattro fcelini, e lette denari derlini , e che 
le fue provifioni di tavola gli codavano due fcelini . ; 

- Dall’ altra parte-tutto, quello , che ferviva all’ or- 
namento, alla delicatezza , ed alla curiofitk fi vendeva 
affai caro. Alcibiade ebbe dalla fua moglie in dote ven- 
ti talenti, e 3875. lire Iterline . Egli avea un cane fa- 
vorito , che gli codò fettanta mine , o 22 6. lire derli- 
ne (<») . Tucidide introduce Pericle ^ che dice agli 
Ateniefi fui principio della guerra del Pelopoonefc , che 
i loro Alleati cootribuivan annualmente in tafle la foto- 
ma di feicento talenti (i), o di 116250. lire derline : 
che in quel tempo vi erano 6000. talenti di argento 
monetato, o 116500. lire derline nel loro caftello:rhe 
poco prima vi erano $700. talenti, 0 1870. 375. lire 

Q q 2 der- 
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fterline, ma che fe n erano impiegati 9000. talenti, o 
225000. lire fterline per la coftruzione della parte del 
loro cartello , ed altre fabbriche : che 1’ oro , e l’argen- 
to non monetato di donazioni pubbliche, e particolari, 
ì vafi làgjri per le procelhoni , ed efercizj , le fpoglie de i 
Medi , ed altre cofe di quella natura , non potevano va- 
lutarli meno di cinquecento talenti , o di 96875. lire 
fterline : che i loro Tempj erano ripieni d’ immenfe 
ricchezze , e che la ft^tua della loro Dea pelava intor- 
no a quaranta talenti d’ oro puro. Quella era la llatua 
di Minerva fatta dal celebre Fidia . Cosi captando la 
proporzione dell’ oro all’ argento , come di cento ad 
«no, eh’ era l’antico, l’oro di quella llatua arrivava a 
77500. lire fterline , ma fe noi prendiamo la moderna 
di Tedici ad uno , ella era ancora di un prezzo aliai con- 
fide abile . 

Ifocrate (/») ci afficura , che gli Atènieli aveano 
10000. talenti nel loro teforo fui principio della guerra 
•del Peloponnefo . Egli oflerva ancora , che Pericle ve 
ne portò 8000. (i) fenza contare quel eh’ gra deftinxto 
per gli ufi làgri , e che i Perfiani ne aveano dato 5000. 
agli Spartani per mantener la guerra contro gli Atenie- 
ft (r) . Eliodoro citato da Suida rapporta , che il Cartel- 
lo di Atene fu terminato in cinque anni : che avea 
cinque porte, e che coftò 242. talentilo 389825. lire 
fterline . Demoftene ci fa faperef che le rendite di Atene 
arrivavano una volta a 130. talenti % o a 25187. lire 
fterline (d) ; indi a 400., 0 a 77 500, lire fterline . 

Se- 

(a) De pace pag. 2I7. 

(b) loid. pag. 30». '■ 

(c) Ib'td. p. 295. 
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Senofonte calcola, che al principio della guerra del Pe- 
loponnefo arrivavano a mille talenti , o i 193750. lire 
flerline . Lo Hello .Senofonte dopo la famofa ritirata de i 
diecimila, vendette il fuo cavallo cinquanta darici, di’ 
era una moneta d’ oro valutata una lira , dodici fcelini, 
3 i denari Berlini , dimodoché egli avrebbe venduto il 
fuo cavallo 80. lire, 14. fcelini, e nove denari ff eriini. 
Ma quella fomma era affai mediocre in paragone di 
quella , che Alelfandro diede al Bucefalo , vivo fuo pa- 
dre , cioè tredici talenti, o 1518. lire, flerline , prezzo 
fenzi dubbio affai confiderabile (4) . Tarquinio impiegò 
alla fondazione del Campidoglio 40000. libre pefanti d’ 
argento, o 109284. lire flerline. 

Quelli efcmpj ci fanno vedere gran fomme di de- 
naro , e f alto prezzo delle cofe , che non erano fe non 
per l ? ornamento tra i Greci , e i Romani . Mon lì può 
dunque dire, che il baffo prezzo delle cofe piò comuni 
della vita foffe nato dalla mancanza del denaro . E' 
molto probabile , che nafceva da quella prodigiofa ab- 
bondanza delle cofe necefTarie , effetto della gran cura , 
che fi avea della paflorale, e dell’ Agricoltura . Quella 
verità comparile anche dopo la feconda guerra Punica, 
e le conquifle della Sicilia, e della Macedonia. Allora 
vi era una grande abbondanza in Italia , e le neceffitk 
della vita erano a prezzo aflài baffo '. Secondo Polibio , 
il medimnus Siciliano di frumento fi vendeva a tempi 
iiioi in akri luoghi d’ Italia quattro oboli: una mifura 
di vino, che i Romani chiamavano metretei allo (leffo 
prezzo. Se dunque il medimnus Siciliano non differire 
molto dal medimnus Atticus Ceorgicus , egli conteneva 
più di fei fiaja d’ Inghilterra, cioè a dire, che fei Ita- 
la 
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ja di frumento fi vendevano 5 j denari Aerimi : fri 
ftaja d’ orzo la mctk , e la mifura del vino allo fteffo 
badò prezzo . - 

Nel fecolo di Polibio non mancava ni gente , ni 
denaro, e pure poco coflava il vivere. Edaffinchi non 
fi creda , che ci potrebbe edere errore fulle mifnre degli 
Antichi , quafichè ci fodero poco conofciute , io (ledo 
Polibio aggiUgne , che -in quei tempi vi era una prodi- 
giofa quantità di provifioni nel Nord dell’ Italia : che 
un viaggiatore era affai ben tcattato in un Albergo per 
Un quarto d’ obolo , cioè a dire per un terzo d’ un feudo 
fterlino (a), c che le provifioni doveauo edere abbon- 
danti , ed a buon prezzo, e eh’ era facile ad una fa- 
ldiglia di mantenerti in una fintile fituazione . Dopo 
Polibio, i Romani accrebbero il loro potere , e le loro 
ricchezze, e nel Regno d’ Auguflo , e qualche tempo 
dopo , le ricchezze , ed il ludo airivaono al più alto 
punto . 

I Romani in quelli tempi poffedevano tefori im- 
menfi . Apicio avea 807807291. lire fterline , tredici 
feelini , e quattro denari . Crifpo femplice Cittadino di 
Vercelli 1514583. lire . fterline , fei feelini , ed otto de- 
nari . Cajo Cecilia Ifidoro , quantunque aveffe molto 
perduto nella guerra civile, la&iò in reftamento 4115. 
Schiavi , 35oo. pa)m di bovi, d’altro beftiarae 057000., 
ed in denaro contante 484375. lire fterline * Pomponio 
Africo ebbe da fuo padre Mf.145. lire fterline , Tedici 
ioidi, «ai otto denari fteriant. Il patrimonio di Catone 
il giovine era di 17375.. lire ft cr Ìi nc * Servio nella vita 
di Vigilio dice , che egli avea 80726. lire , tre feeli* 
ni, e quattro denari Aeriini . Gli effetti di Cicerone do- 
ve»- 
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veano edere confiderabili . Egli cehféffa , che avea in 
Alia 16762. lire- 5 cove feelini , e quattro denari fler- 
lini . 

I gran debiti offendo 1 ’ effetto dj un gran credito , 
dinotano gran ricchezze . Eccone gli efempj .. Curione 
contrade un debito di 484375» lire fterlinc .1 debiti di 
.Giulio Celare prima che folle rivedilo di 'alcuna carica, 
erano , fecondo alcuni , di 2018229. lire, tre; feelini , e 
quattro denari fterlini » e fecondo altri anchtf di 151875. 
lire berline. Craffo gli fervi di piaggeria per 160S12. 
lire , e dieci feelini fterlini . Milone contraile debiti al- 
la concorrenza di 560104. lire , tre feelini, e quattro 
denari fterlini. Antonio agl’ Idilli Marzo dovea 322916. 
lire , tredici feelini., e *quattro denari fterlini , che pagò 
avanti le Calende d’ Aprile . v * 

Craflò. ebbe da fuo padre trecento talenti; o 58125. 
lire llcrline . Plutarco a Sicura, eh’ egli accrebbe queftb 
fomme fino a 7100. talenti, o 13751*5. lire fterline , 
. il che egli avea fatto prima della faa fpedizione centra 
i Parti, e poffedeva quelli beni cos'i confiderabili , quan- 
tunque avefle data una feda al popolo Romano , e re- 
galato ad. ogni Cittadino una provvifione di grano per 
tre radi . Anche traile genti della più infima condizio- 
. ne fi trovavano delle gran ricchezze . I Ciabbatini , i Cal- 
zala; , i Conciacorami davano fpettacoii pubblici al popo- 
lose come le ricchezze, e i debiti erano affai confi- 
. derabili tra i Romani , Je loro fpefe lo erano anche a 
• proporzione . \ 

Apicio dopo aver fpefo per la fua tavola 807251. 
lire Qerline fenza contare delle forame iramenfe , e do- 
ni gratuiti , obbligato finalmente di gettare per la pri- 
ma volta 1’ occhio follo dato ’de’ Tuoi affari , trovò , 
che gli redavano 80729. lire, tre feelini, e quattro de- 
nari 
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nari (Berlini , e giudicando quella fomms? troppo mèdio- 
ere , fi avvelèhò per fimort di trtorir dà fame . Lucollo > 
tfeftinava per ogni pranzo nella fala d’ Apollo i6i+. li- 
re , undici fcelrot , ed otto denari fterlini. , 

I doni, che fi facevano a i Soldati erano confide- 
rabili . Paolo Emilio diede ad ognuno de fuoi fette fee- 
lini t J denaro fierlino : Luculìo trenta lire , 6 f de- 
naro fterlino. Dopo la prefa di Bitlis, egli diede ad ’o- 
gouno 15. Tire, 16. feelini , ed otto denari Berlini del- , 
le fpoghe dell’ eferdto di Tignine-, e trovò nel teforo ' 
di quello Principe trall* altre ricchezze in denaro con- 
tante 1550000. lire berline. Pompeo dopo la fua lit- 
toria fopra i Pirati diedè nel fuo trionfo al pubblico , 
ed a i'Queflori 193750- lire llerline , e ad ogni Sol- 
dato 48. lire, otto feelini ,• e nove denari Berlini . Giu- 
lio Cefara diede in una fola volta ad ogni Soldato del- t 
le legioni de i Veterani fedici lire, due feelini , e 12. 
dchari (lerlini, e a i Cavalieri 193. lire*, quindici fee- 
lini fterlini . In un’ altra òccafione ad ogni uomo-ottan-* 
tà lire, quattordici feelini, e fette denari fterlini .' In 
un altra ancora idi. lire, nove ■feelini , e due denari 
ftbrlini . Al Comandante della Compagnia egli dava il 
doppio, o 3Ì2. lire, 18Ì feelini, e quattro denari fter- 
llm : a i Tribuni de’ Soldati , -e a i Cavalieri #45. li- • 
re , fedici feelini , ed otto denari fterlini . Bnmo diede 
ad ogni Soldato una lira, dodici feelini, 1 f denaro Ber- 
lino. Augufto ad Ogni Soldaro d«lle truppe Battriane , do- 
po che avea fervito fedici anni, diede idi. lire , nove ' 
feelini, e due denari fterlini . Alla prefa d’ Aleflàndrja 
ogni Soldato Romano ebbe otto lire , « awr icelino 1 j 
denari fterlini per falvar la Città . ' 1 * 

Non fidamente erano i Soldati ben regalati , ma 
anche il popolo, dagli Imperadori Romani, e quelli, re- 
gali 
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gali chìamavanfi cotigiaria . Giulio Celare fenza contar 
dieci mifure di grano , e dieci d’ olio , diede ad ogni 
Cittadino tre lire, quattro fcelini, e fette denari fterli- 
ni , e legò ad ognuno del popolo due lire , otto fcelini 
5 • j denari fterlini , e fecondo altri , folamente fedici 
fcelini 1 x denari fterlini . Augufto fece molti regali al 
popolo, ma in una fola volta egli diede due lire , uno 
fcelino , ed uno denaro fterlino , fenza obbliare i picco- 
li fanciulli, quantunque vi era il coftume di nulla dare 
a chi avea meno di undici anni . Eufebio rapporta nel- 
la fua Cronaca , che dopo la battaglia d’ Azio , fi con- 
tavano 410000. Cittadini Romani. Se vogliamo fuppor- 
re , che vi furono due milioni di coloro , che ricevette- 
ro le dette fomme di due lire , due fcelini , ed un de- 
naro fterlino , il rotale arriverebbe a 4035448. lire , 
fei fcelini, e otto denari fterlini . Augufto. lafciò nel 
fuo teftamento ad ognuno del baffo popolo , due lire , ot- 
to fcelini , e cinque denari fterlini . 

La feduzione per le cariche , che chiamavano am- 
bititi coftava affai . Milone , allorché afpirò al Confor- 
to , diede ad ognuno di quelli , di cui voleva il voto, 
trenta due lire , otto fcelini , e dieci denari fterlini . 
Una fpia nella congiura di Catilina ebbe 1514. lire , 
undici fcelini , ed otto denari fterlini . Giulio Cefaro 
corruppe il Confole Paolo , e lo traffe nel fuo partito per 
mezzo della fomma di 55510. lire , otto fcelini , e 
quattro denari fterlini. Altri lo fanno arrivare a 1 po52o. 
lire fterline.Due feduzioni confiderabili di quello gene- 
re fono rapportate ne i procefli , 1’ una di 8072. lire , 
18. fcelini, e quattro denari, e 1* altra di 5 i55. lire, 
tredici fcelini, e quattro denari fterlini. Gabinio fu ac- 
cufato di aver prefa una fomma di 15)37505. lire fter- 
line . 
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Le rendite dell’ Impero Romano furono confiderà - 
biliffime. Paolo Emilio dopo aver vinto Perfeo Re di 
Macedonia, portò nel teforo 185577. lire , Tedici fceli- 
ni , ed otto denari Berlini . Scipione, dopo aver vinto 
Antioco ne fece trafportare 1514583. lire , Tedici fceli- 
ni , ed otto denari fterlini . Prima della terza guerra 
Punica, vi fu nel teforo fòtto il .Confolato di Sedo Gui- 
nio, e di Lucio Aurelio^ in oro, in argento , in mo* 
neta bada, ed in argento monetato 555577. lire , dodi- 
ci feelini , 8 7 denari fi eriini . Si pretende , che fui 
principio della guerra Sociale , il teforo conteneva più 
di cinquanta due milioni fterlini. Giulio Cefare fece 
portare nel teforo una fola volta 135^3250. lire berli- 
ne . Sul principio della guerra Civile , quando egli en- 
trò in Roma , egli tirò del teforo in oro , in argento , 
in moneta .baila, e denaro contante 10^5^75. tre 
feelini , a quattro denari fterlini . 

Facciamoci ora a confìderare il prezzo di alcune 
mercanzie particolari . Varrone parla di un aiìna vendu- 
ta a fuo tempo in Roma 484. lire feeline , fei denari 
fterlini. Il prezzo d’ un paone era una lira, dodici fee- 
lini , 3 ~ denari fterlini . Un centinajo fi vendeva più 
caro fino a 322. lire, otto feelini , e quattro denari 
fterlini . Un folo delle loro ova valeva tre feelini 2 y 
denaro fterlino . I piccioni fi vendevano il pajo una li- 
ra , dodici feelini 3 7 denari fterlini . Altri di fpecie 
piìi belle fi vendevano più cari . Varrone rapporta , che 
Axio rifiutò di dare un pajo de’ fuoi meno di dodici 
lire, diciotto feelini, e quattro denari fterlini. Il Mer- 
cante gliene avea offerto otto lire , uno feelino 5 j de- 
naro fterlino. 

I Romani erano più prodighi ancora nel prezzo del 
pefee . Io non parlo di un cefalo comprato , fecondo 
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Giovenale , 48. lire , otto fcelini, e nove denari fterlini: 
di un altro venduto, fecondo Macrobio 5 6. lire , dicci 
fcelini, 1 - denari fterlini: di un terzo , fecondo Pli- 
nio, venduto per 64. lire, dieci fcelini , otto denari fter- 
lini . Son cofe , che convengono ad altri tempi. C. Irrio 
vendette i fuoi (lagni 32291. lire , tredici fcelini , e 
quattro denari fterlini . Il compratore non volle riven- 
derlo , ma egli preftò feimila lamprede per la cena trion- 
fale di Cefare. Dopo la morte di Lucuìlo fi vendettero 
i fuoi (lagni all’ ifteffo prezzo . Le pefche fi vendevano 
fui principio fette | denari fterlini , e dopo quattro fce- 
lini , e dieci denari fterlini. 

Qualche volta fi vendevano i fparaghi a fei foldi 
il prezzo . La libra di lana , o di drappo tinto in por- 
pora pavonazza coftava tre lire , dieci fcelini , ed undi- 
ci denari fterlini . Appena fi avea la doppia tintura Ti- 
ria a 35. lire, e nove fcelini la lira , e la tintura di 
una fola libra di lana, fecondo il pefo d’ Inghilterra , 
montava qualche volta a quattro lire , dieci fcelini , e 
cinque denari fterlini . Lellia Paolina in tutte le fue gio- 
je portava il valore di 32291 6. lire , tre fcelini , e 
quattro 3 enari fterlini. 

Le coperte , i tappeti , a i- quali fi dava il nome 
di Triclinaria , fi vendevano alfai cari . Qualche volta fi 
pagavano 6488. lire , fei fcelini , e otto denari fterlini. 
Le vedi chiamate vejìes Byjftnae, erano candirne : fi 
vendevano 19. lire , 12. fcelini fterlini la libra . Il 
prezzo degli Schiavi applicati in arti fuperiori era affai 
confiderabile . Seneca , poco dopo de i tempi in cui fia- 
mo, rapporta , che Calvifio Labino avea molti di quelli 
Schiavi, che fi chiamavano Anagnoftes , eh’ eran favj , 
e facevano la lettura delle opere a i loro padroni . O- 
gnuno di edì non coftava meno di 802. lire , cinque 
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fcelini, e dieci denari fterlini . Al rapporto di Plinio 
Dafni il Grammatico coftò 5d"5 1 . lire , e dieci denari 
fterlini. Rofcio 1 ’ Attore guadagnava 4036. lire , nove 
fcelini, e due denari fterlini l'anno. Un buffone fi ven- 
deva idi. lire, nove fcelini, e due denari fterlini. 

Anche i quadri , e le ftatue aveano un prezzoaron- 
fiderabile . Giulio Cefare comprò la Medea , e 1 ’ Aiace 
di Timomaco 15500. lire fterline . Gli Argonauti di 
Cidia coftaron ad Ortenfio ndz. lire, dieci fcelini fter- 
lini. Una Venere Anadiomena , e che efce dal mare 
fu valutata, e pagata cento talenti, e 1^375. fterline. 
Lucullo comprò 397. lire , e dieci fcelini fterlini una 
copia di Glicero , ferva di Parafilo , che ne avea dipin- 
to 1 ’ originale . Una Statua grandiflima di Apollo , che 
Lucullo trafportò dal Ponto nel Campidoglio coltò 19061. 
lire, e dicci fcelini fterlini. Lo fteflo Lucullo comprò 
484. lire , fette fcelini , e fei denari fterlini il modello 
di Venere la Genitrice . C. Gracco comprò de i Del- 
fini d’ argento fui piede di 40. lire , otto fcelini , 3 { . 
denari fterlini la libra. Craffo avea molti vafi d'argen- 
to , e 48. lire , otto fcelini , e nove denari fterlini la 
libra . 

I Romani mettevano molto argento a i vafi , che 
chiamavano <vtifa murrbina , £ 3 * nulla . Un folo , che 
conteneva tre pinte , e mezza , coftava 645. lire , fedi- 
ti fcelini, e otto denari fterlini . Il prezzo de i libri , 

« le ricompenfe di coloro , che infegnavano le fcienze, 
degli Oratori , e de i Medici eran ancora affai confide - 
rabili . E per dir tutto in una parola, quafi tutto quel- 
lo , che non era neceflario per la maggior parte del po- 
polo era affai caro, ed oggidì fi avrebbe della pena a 
formarli una giufta idea delle ricchezze , della magnifi- 
cenza , e del luflò de i Romani full a fine della loro Re-; 
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pubblica , e fui principio della Monarchia . Arbuthnot 
nelle lue tavole delle monete antiche è quegli , che ci 
ha Tomminiftrate quelle notizie , e quelli efempj , i qua- 
li meritano ora Je nollre ritteflìoni. 

Le ricchezze , ed il lutto de i grandi uomini , ef- 
fendo cosi accrefciuti in Roma , doveano produrvi una 
valla circolazione , ed una abbondanza generale d’ oro , 
e d’ argento . Non era poftibile, che 1 ’ argento folle ri- 
llretto in poche mani , e intanto le cofe neceflarie alla 
vita correvano Tempre a baffo prezzo , e non crefccvano 
a proporzione di quello , che fi fiffava all’ afpetto del 
luffo . Gih Plutarco ci ha fatto fapere , che il prezzo del- 
le pecore , e de bovi al tempo di Poplicola era affai 
mediocre . Plinio ci fa ancora fapere , che 1 ’ Edile Ma- 
nio Mauri procurò il grano al popolo ad un foldo il 
moggio , e che Minuzio Augurino , undecimo Tribuno 
del popolo , riduffe il prezzo del grano a quefto punto in 
tre giorni di mercato (a) . Varrone citato da Plinio rap- 
porta, che quando Metello menava un gran numero d’e- 
lefanti in trionfo , fi potevan comprare per un bajocco, 
e mezzo il grano in quantità , più di 27. libre di fichi 
fccchi, più di dieci libre di carne, e più di nove libre 
d’ olio . Quefto Metello , fecondo i fatti Confolari , do- 
vea vivere 1 ’ anno di Roma 500. Egli fletto domanda 
la caufa di tanta abbondanza, e la trova nella cura , 
che i Capitan Generali aveano de i campi , egualmen- 
te .che della guerra , e che i terreni erano egualmente 
trattati come gli accampamenti. 

In una delle Orazioni di Cicerone contra di Vene- 
re , fi può vedere il prezzo del grano . allorché la po- 
tenza Romana , ed il lutto' erano arrivati all’ ultimo 

pun- 

(a) Pii». ìib. 18. e. g. 



1 


i 





<t- 





1 


Digitized by Google 


3 1 8 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

punto . Egli parla di due fpecie di grano in Sicilia , il 
decumanum , e 1 ’ imperar um . Il decumanum fi comprava 
tre fefterzj il moggio Romano , e 1 ’ imperatum fi ven- 
deva più caro. Il Senato fecondo quello valore fece da. 
re il denaro a Verre per comprar grano dalla Sicilia 
ma pare da quella Orazione, che neflùno della Sicilia in’ 
quei tempi non avea del fuo grano al di fopra dei quin- 
dici fefterzj il medìmnus , che conteneva fei moggi Ro- 
mani . Su quello prede il moggio Romano coftava due 
fefterzj, c Ma quando Verre fu Pretore di Sicilia t 
il prezzo era un poco minore , ed il moggio Romano 
fi vendeva due fefterzj . Malgrado dunque il gran luflo, 
e 1 ’ imminenti ricchezze dell’ Italia , il grano poteva 
comprarli nella vicina Ifola della Sicilia a prezzo affai 
dolce » e che quello niente , o poco foffriva a fronte di 
quello , che ferviva per le delicatezze e gli orna- 
menti . 

Ma la verità del nollro fillema , comparile piena- 
mente nel racconto , che Cornelio Nipote ci fa delle 
fpefe di Pomponio Attico , e quello folo paffaggio è 
quafi decifivo . Egli olferva , che Attico avea una cafa 
ben adornata : che predo di lui fi mangiavano delle buo- 
ne cofe : che egli regalava perfone di ogni rango , e 
che intanto egli non ifpendeva più di nove lire , tredi- 
ci fcelini, nove denari fterlini il mefe , e di 116. lire, 
cinque fcelini fterlini 1’ anno , fomma ' affai mediocre 
fenza dubbio, per uno de i più ricchi , e de ì più. di- 
dimi Cittadini di Roma , e quello ne i tempi di un 
abbondanza, e di una magnificenza , che non avea la 
firn ile . Lo Storico ne rende una ragione probabile , ed 
aggiugne , eh’ egli era elegante fenza magnificenza , e 
fenza fallo , e proprio fenza fuperfluit'a : in una parola , 
sh’ egli aveva la femplicità antica, che la fua nodritu* 
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ra non era ricercata , e che non confumava il Tuo de* 
naro in delicatezze all’ eftremo difpendiofe ■(*) . 

La femplicitk primitiva fi confervò lungo [tempo 
nel Mondo : e quando il ludo venne ad accrefcerfi , e 
che i Grandi diedero in ifpefe ecceffive , il guflo antico 
accompagnato da una induflria , che tendeva principal- 
mente alla perfezione dell’ Agricoltura , produrle le cofe 
uccellane alla vita in grandiffìma abbondanza. La fem- 
plicitk, e la frugalità da fe fola non potrebbe renderle 
Nazioni potenti, e popolate: bifogna ancora aggiugner- 
vi dell’ induflria , é che quella (ìa ben diretta . Cosà 
1’ induflria che negli antichi tempi avea la nudritura 
per fuo fine principale, faceva nafcere un abbondanza 
maravigliofa , ed ecco una ragione particolare del gran 
numero degli uomini preffo alcune antiche Nazioni . 
Quello punto è intereflante , e forma un oggetto eflen- 
ziale del Commercio, e merita perciò da me , che io 
co i principe di quefla fcienza economica lo vada ora 
fviluppando al Lettore . 


(a) yit. Pompi vitti e. 13.' 
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Dell antica Popolazione , 

D Ove vi è diffidenza vi è. popolazione . La Naturi 
v’ inclina quando non è arredata dalla difficoltà 
di poter commodamente vivere. Il Comriiercio ha grati 
moto negli affari della vita umana . Tutto è fottopofto 
a calcolo , e dove regna , vi fi vede fiorire 1’ abbondan- 
za , e la più bella maniera della vita . Le ani , le ma- 
nifatture , i’ induftria , le ricchezze , e la potenza , che 
ne fono confeguenza , infìuifcon© affai Alila popolazione, 
e perciò il vedere fin dove eftendcvafi il numero degli 
nomini predo gli antichi , non è una materia di pura 
curiofità. Ella è dell’ ultima importanza non tanto per 
far conofcere la politica di un Governo, quanto perdi- 
moftrare , dove il Commercio è fiato più florido . 

I più antichi abitanti del Mondo , volendo popolar 
la terra , dovettero fcegliere i luoghi più fèrtili . L’ Afia 
fu la prima , perchè ivi Adamo fu creato , e collocato 
in Eden . Dopo il Diluvio la pofierità di Noè , creden- 
do di giorno in giorno , dovette allontanarli da quei luo- 
ghi vicini alla prima dimora, e (fenderli negli altri pae- 
fi . Alcuni vennero in Europa , altri in Africa , e così 
1 ’ Occidente fu popolato dopo 1 ’ Oriente . L’ Afia adun- 
que già formava^ gran difegni, e tendeva ad un Impero 
universale , quando in Africa , ed in Europa non vi e- 
rano che piccoli Stati . Gli Storici parlano di valli Im- 
peri {(abiliti nell’ Oriente ne i tempi i più rimoti , di 
quelli d’ Affina , di Babilonia , di Media , e di Perda , 
e che ci fanno conofcere la gran popolazione dell’ Afia 
prima dello fiabilimento delle gran Monarchie. 
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Diodoro di Sicilia vuol efler creduto , quando rac- 
conta immenfi eferciri degli antichi (a) . Riferifce , che 
Nino conduffe in Battria un efercito di 170000. uomi- 
ni d’ Infanteria, e di 210000. di Cavalleria , e che 
non avea meno di iodoo. carri , e che il Re di Bat- 
tria andò incontro a lui con un efercito di 400000. uo- 
mini . Che Semiramide radunò due milioni d’ uomini 
per fabbricar Babilonia . Che quella potente Principila 
fece paflar nell’ India un efercito di tre milioni di fan- 
ti , di un milione , e mezzo di Cavalleria con cento- 
mila carri , e che per fuppl ire alla mancanza di elefan- 
ti , ella fece montare centomila uomini fopra cameli , di- 
fpofti cóme elefanti , e. che malgrado tutto quello , il 
Re Indiano gli oppofe un armata anche più numerofa . 
Che i Medi in una delle loro fpedizioni contro a i Ca- 
dusj , popoli dell’ Afia tra il Mar Cafpio , ed il Ponto 
Bulino , condullero un efercito di 800000. uomini , e 
che i Cadusj andarono incontro ad elfi con dugento mi- 
la . Strabone oflerva (b ) , che anticamente i Geti , e i 
Daci aveano «ferali di dugenlo mila uomini . 

La Palellina era un paefe di una piccola elfenfìo- 
ne . 'Secondo Tolommeo, ella non fa la fella parte dell’ 
Inghilterra , e pure troviamo ne i Libri Santi , che i 
combattenti, all’ efclufione delle due Tribù di Levi, e 
di Beniamino, erano al numero di un milione, e cin- 
quecento- fettanta mila. £ fe noi vogliam regolar que- 
lle due Tribù colle dieci altre, fecondo la numerazione 
notata nel libro de’ Numeri (r) , fareflimo nell’ obbli- 
go di aggiugnerne più di cento ventuno mila . Allora 
- Tom. IV. S s eoa 

(a) Lib . a. 

(b) Lib . 7. p . 4^8. 

(cj Cap. 1. p. 4. 
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con quello calcolo tutto il numero de i combattenti ar- 
riverebbe ad un milione feicento novantuno mila , ed 
il quadruplo di quell’ ultimo numero , e il numero to- 
tale degli abitanti farebbe flato di fei milioni fettecen- 
to , e quattro mila .'Cos't la Paleflina dee effere Hata po- 
polata- cinque volte più dell’ Inghilterra . 

• La Storia Santa Tempre più ci afficura del gran nu- 
mero degl’ Ifraeliti. Noi troviamo , che i due Re di 
Giuda , e d’ Ifraele non mettono io campagna meno 
d’un milione , e dugento mila uomini fcelti . Amafia Re di 
Giuda , e di Beniamino avea un efercito di trecento 
mila uomini fcelti. Ozia fuo fucceffore ne avea uno di 
3075000. , ed Afa , uno de’ Tuoi predeceflori, nell’ ifteffo 
Regno ne avea una più confiderabile di 580000. Quel- 
lo di Giofafat figlio d’ Afa fu il più forte di tutti , per- 
chè di uu milione , e cento feflantamila . Se egli fofl'e 
flato il Sovrano di tutte le Tribù, a quell’ efercito pro- 
digiofo non avrebbe egli comandato? Eie vogliamo fa- 
lire più alto, noi troveremo , che gl’ Ifraeliti in uno 
breviffimo fpazio di tempo, crebbero in Egitto, e quan- 
do lo' lafciarono erano feicento mila uomini capaci di 
portar 1’ -armi (a). 

L’ Africa abbondava di uomini in quei paefì, che 
più fi accollavano all’ Afia . Si dia una fèorfa ali’ 
antico Egitto . Diodoro rapporta (b) , che nacquero 
più di 1700. fanciulli in Egitto in quel giorno , che 
diede la nafcita al famofo Sefoflri . Il padre di quello 
Monarca ordinò, che tutti fodero condotti alla fua Cor- 
ie , ed aveffero la fteffa educazione di fuo figlio . Era 
egli perfuafo , che effi allevati col Principe , fino dalla fua 

(a) Exod. cab. ia. 37. Num. cab. 1, 

fb) L,b. 1. 
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più tenera infanzia , farebbero flati i fuoi -più teneri a- 
mici , i fuoi più affezionati Soldati , ed i fuoi più fe- 
deli Generali. Quella faviezza, e quella politica accre- 
ditano il racconto degl’ Iflorici , ed a quell’ azione,, sr 
poco comufte del padre di Sefoflri, noi iiamo debitori 
della conofcenza del numero de i mafchi nati in Egit- 
to in quel giorno. Non vi è ragione di diflinguere que- 
llo giorno dagli -altri nafcendo adunque altrettanti ma- 
fchi il giorno , in un anno ne farebbero nati 620500. , 
e queflo calcolo ci porterebbe a credervi diciaffette mi- 
lioni di mafcoli , fecondo 1’ eltenfione dei paefc , i 
quali uniti ad un egual numero di donne , 1 ’ antico E- 
gitto farebbe flato popolato da trentaquattro milioni. 

L’ Egitto fecondo Erodoto (4), fi trovava affai po- 
polato a tempo di Amali , che viveva poco tempo pri- 
ma della fondazione dell’ Impero di Perita fatta da Ci- 
# ro. Nel Regno di queflo Monarca -egli conteneva ven- 
timila Città tutte abitate. Su quello piede, dando duo 
mila abitanti' ad ogni Città, il numero totale del po- 
polo arriverebbe a quaranta milioni . E fe fi riflette al- 
la grandezza, e alla magnificenza della due fue Capita- 
li , Tebe , e Memfi , forfè la fuppofizione di due- 
mila uomini per ognuno non fembrerà avanzata . Te- 
be in fatti era una delle più gran Città del Mon- 
do . Omero (b) ne canta le fue cento porte , da ognu- • 
ca delle quali ne ufcivano dugenV uomini coi loro car- 
ri , e cavalli, dimodoché fe ne potevano contare venti- 
mila Cavalieri . Ma Tacito ci dà un idea più magnifi- 
ca ancora de i fuoi abitanti (r). Egli fa arrivare il mi* 

S s 2 me- . 

(a) Lìb. ì. 

(b) Ili ad. g. 12. 381. Crc, 

(c) firmai, lìb. 2. c. 60. 1 ' .■ * 
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mero di coloro, eh’ erano proprj al combattimento a 
700000., di cui il quadruplo, o fieno due milioni, ed 
ottocento mila, coftituendo il numero de’ Tuoi abitanti, 
è evidente , eh’ ella debba effere fiata più di due volte, 
e mezza , e forfè tre volte più popolata della Citta di 
Londra . 

Il numero prodigiofo de i Cittadini di Tebe può 
ancora dimoftrarfi dalla grandezza della fua eftenfione . 
Tebe era una Città fuperba , e Memfi , che molto tem- 
po dopo fu capitale , non era nè meno grande , nè me- 
no popolata . Ella fecondo Diodoro aveva diciotto £ 
miglia Greche di circuito : egli aflìcura in altro luogo, 
che 1 ' Egitto contava anticamente diciotto mila Città 
confiderabili . Egli offerva nell’ ifteffo luogo , che anti- 
camente fi trovavano fette milioni d’ anime in Egitto, 
e che a tempi fuoi ve n’ erano tre milioni : ma pro- 
babilmente quello fi dee intendere de i Capi di fami- 
glie , e de i combattenti . L’Egitto , ora che geme fot- * 
to il potere difpotico , ne fa quattro milioni . Giufeppe, 
che viveva poco dopo Diodoro, fa arrivare gli abitanti 
di Egitto a fette milioni , e cinquecento mila , oltre a 
quelli di Aleflàndria . Se dunque Diodoro ebbe in ve- 
duta i foli combattenti , già abitanti di Egitto erano al 
fuo tempo al numero di dodici milioni , ed arrivavano 
anticamente a ventotto. 

Erodoto (a) riflette , che fi affoìdavano qualche vol- 
ta quattrocento , e diecimila Soldati , tutti nati in Egit- 
to . Quell’ efercito era affai confiderabile per un paefe 
di mediocre efienfione . Gli antichi Egizj erano poco 
inclinati alle guerre : le conquide firaniere , e la loro 
confervazione ebbero luogo molto tempo dopo : l’antico 

efer- 

(a) Lib. %, 


Digitized by Google 


L 16 . II. CAP. XVII. 325 

efercito Egiziano poteva fervire (blamente per confervar 
la polizia, e la pace dentro al paefe . E pure fecondo 
la ridedìone di Strabone gli antichi non davano il 
some di Egitto, fe non al paefe, eh’ era inondato dal 
Nilo, ma che i moderni vi univano tutta quella regio- 
ne verfo 1 ' Eli fìtuata tra il Golfo Arabico , ed il Ni- 
lo , ed una gran parte verfo 1 ’ Oveft . I Tolommei fu- 
rono quelli, che (lefero i limiti dell’antico Egitto, fic- 
come ancora i Romani , che ad elfi vi fuccedero . Cosi 
fi può intendere quel che dice Diodoro, che 1 ’ Egitto 
era il paefe più popolato dell’ Univerfo. 

L’ Europa venne dopo a popolari! in una manie- 
ra prodigiofa . La Grecia , e i paefi vicini erano ri- 
pieni di abitanti . Ella mandò all’ affedio di Troja un 
efercito de i più confiderabili , che aveffero mai podi in 
campagna. Omero ci dù un catalogo di n8d. vafcelli 
ridotti da Tucidide a 1200. In Un luogo del fu» Poe- 
ma ( b ) , mette cento e venti uomini per ogni Nave . 
Quedi uomini doveano effere Marinari , e Soldati . L’e- 
fercito adunque dovea edere compodo di 142320.. uo- 
mini . Ma come in un altro luogo ( c ) , alcuni Vafcelli 
portavano cinquant’ uomini, 1’ efercito non poteva ede- 
re cosi condderabiie . Prendendo una mezza proporziona- 
le di ottantacinque uomini per ogni Vafcello, tutto l’e- 
fercito farebbe dato di 100810. uomini. Tucidide offer- 
va , che più avrebbero potuto andarvi fe non aveffero 
temuto la mancanza de i viveri in un paefe draniero. 

L’ antica Grecia era corapoda dall’ Epiro , dalla 
Teffaglia, dall’ Acaja, e dal Peloponncfo. Tale era el- 
la 

{*) Lib. 17. p. 11 39. 1140. . 

(b) Lib. il. v, 309. 310. 

(c) Lib, ij. tf. 719. 720. I ' 
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la nel fuo più gran fplendore , perchè 1' Albania , e la 
Macedonia non ne facevano allora una porzione . Così la 
Grecia non era più grande della metà dell’ Inghilterra, 
e trartanto ella racchiudeva molte gran Città , e Repub- 
bliche , e dovea eflerc eftremamente popolata . Ateneo [i>) 
ci riferifee , che Demetrio Falereo faceva arrivare a" 
Tuoi tempi il numero degli abitanti di Atene a ventu- 
nomila , e a diecimila quello degli ttranieri . Col dare 
ad ogni uomo una donna, e due figli, eccoci al -nume- 
ro di cento -ventiquattro mila perfone libere . Se la fa- 
miglia era più confiderabile , il numero de i Cittadini 
dee efferlo fiato a proporzione : ma non comando i Cit- 
tadini liberi, che fui piede di cento ventiquattro mila, 
e aggiungendovi gli fchiavi , che Ateneo riduce a quat- 
trocento mila, gli abitanti dell’ Attica erano in tutto 
cinquecento ventiquattromila . 

Ma l’ Attica non faceva che una parte della Gre- 
cia , e dell’*Acaja, che conteneva molti altri difiretti , 
cioè 1’ Etolia, la Doride, le due Lòcridi , la Focide , 
Megara , e la Beozia . E quantunque tra quelli Stati 
alcuni erano mediocri , altri però erano confiderabili fi- 
no a moftrarfi rivali d' Atene . L’ Attica non faceva 
che la vigefima terza parte della Grecia , e fe tutta la 
Grècia era popolata fecondo la fiefla proporzione , ella 
era popolata al di là di dodici milioni , e fe {òflè fiata 
così grande quanto lo è l’Inghilterra, ella làrebbe quat- 
tro volte più popólata dì quello, die al dì d’oggi Ila- 
ghilterra non Ha . 

La politica modèrna tetterebbe forprefa : ma cederà 
di eflèrlo , fe confiderà quanto i Greci eran potenti . La 
prodigiofa forza delio Stato d’ Atene fui principio della 

» guerra 

(a) Lié. 6 . . 
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guerra del Pelopoimefo , fi dimoftra dalle terribili perdi- 
te che (offri . Dugento galere atre ordini di remi peri- 
rono in Egitto con tutto quello che contenevano . Ne 
perirono cento cinquanta vicino a Cipro : nel Ponto die- 
cimila uomini armati da capo a piedi tanto Cittadini , 

! |uanto alleati : in Sicilia quarantamila , e dugento Va- 
gelli , Bkre a dugento nell’ Ellefponto . Vi fu dall’ al- 
tra parte una s'i gran quantità d’ uomini uccifi per mi- 
gliaia , e migliaia, e perirono tante Navi a dieci, e a 
quindici, che Ifocrate, che lo racconta, dichiara, eh è 
imponibile di fare un conto giudo, ed efatto di quelle 
perdite (/») . E pure tutte accaddero in un breviffimo fpa- 
zio di tempo . 

Non 1 * Attica fola , quanto tutti gli altri paefi del- 
la Grecia , e le loro Ilole erano popolatt&me . Ateneo 
nel luogo citato più fopra , dove nota* che gli Awj|ifi r 
fi aveano 400000. fchiavi , aflicura ancora , che gli Ar» 
cadi ne aveano rrecentomila , i Corintj 460000. , e li 
Repubblica di Egina 470000. , quantunque queda non 
fembra di aver avuto altro territorio, che la piccola Ir* 
fola dell’ ideffo nome . Queda fecondo Strabone v {b) r 
non avea che cent’ ottanta , e fecondo un’ altra lettura, 
cento cinquanta ftadj Greci di circuito. Or fe vi fi tro- 
vava un numero cosi grande di fchiavi , dovea trovarli 
ancora un numero proporzionato di uomini liberi, e par 
coufeguenza tutto concorre ad afficurarci della gran poi 
polazione della Grecia. . - •. ••• 

Plutarco nella vita di Licurgo oflerva , che . vi era- 
no novemila Cittadini a Sparta , e trentamila nel redo 
della Laconia , in tutto trentanove mila. E come fem- 
bra, 

. . i ,, . 1 

(a) Ifocr. de pace edit. Cantabrig. 1 626 . p- 2pO» . 

(b) Lib. 8. p. 476. 
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bra , che vi erano piti fchiavi a Sparta , che ad Atene, 
territorio delia Laconia dovei edere affai popolato : tut- 
ta la regione del Peloponnefo conteneva 1’ Acaja pro- 

{ (riamente detta , 1’ Elide , la Meffenia , 1' Arcadia , e 
’ Argolide. 

L’ Italia era egualmente affai popolata prima che 
i Romani fi fodero infignoriti delle lue Citta liftre . In 
tempo di Servio, fedo Re di Roma , ella contava po- 
tenti Stati verfo il Sud , fopra tutto nella Magna Grecia. 
Il folo Stato di Sibari , fecondo Diodoro (*) , mandò 
un efercito di trecento mila uomini contro ai Crotonie- 
fi , che gliene oppofero cento mila . Su quedo piede due 
Stati vicini aveano in circa un milione, e mezzo di a- 
bitanti , quando fi voleffe fupporre , che non aveano un 
numero maggiore di Soldati di quelli , che fecero mar- 
ii che non è probabile . Strabono (b) fa l' ifteffo 


ciare . 


racconto di Sibari, ed aggiugne di piò , che la Tua di- 
danzi da Crotone era in circa di dugento ftadj : il fuo 
circuito di cinquanta dadj , e che quedo Stato dava la 
legge a quattro Tribò , e Nazioni vicine , e a venticinque 
Città . Lo deffo Autore (c) parla di molti altri Stati , e 
Città confiderabili della Magna Grecia. I Tarentini , fo- 
pra tutto erano un popolo affai potente , ed in iffato di 
levare trentamila fonti , tremila Cavalieri , e mille Ufi* 
ziali di Cavalleria . La loro fiotta era ben equipaggiata, 
e pure tutto il paefe nelle vicinanze della Magna Gre- 


cia non faceva 
Napoli.' 


che .una patte dei noflro Regno di 
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Chi vuole però afficurarfi delle antiche forze dell’ 
Italia, è de popoli numerofi , che la componevano, ri- 
fletta alle lunghe guerre , che fotlennero co i Romani , 
e alla lentezza de i progredì , che quelli vi fecero, mal- 
grado la moltitudine , ed il valore di un popolo cosi 
bellicofo . Roma ebbe la più mediocre , e-la più difprez- 
zabile origine. Quando Romolo la fondò ; ella aveva 
per fudditi tremila Fanti , e trecento Cavalieri : ma al- 
la fua morte , dopo un regno di trèntafette anni , egli 
lalciò in un territorio affai piccolo quarantafeimila Fan- 
ti , e quafi mille Cavalieri . Non bifogna idearci , che 
il territorio di Roma fi fia accrefciuto a proporzione del 
numero dei fuoi abitanti . Alla morte di Camillo , tre- 
cent ottani’ otto anni in circa dopo la fondazione di 
Roma , il territorio era poco confìderabile . In quello 
periodo i Romani non aveano fatto la guerra , fe non 
a i loro più predimi vicini . La guerra contro a i 
Sanniti, il cui paefe non era tanto lontano, non comin- 
ciò , che verfo f anno 420. innanzi a G. C. 

Eutropio ( a ) nota , che verfo quello tempo comin- 
ciò la potenza de i Romani , perchè intraprefero una 
guerra al Sannio. Nell’ anno 450. di Roma fecero al- 
cune confutabili imprefe full’ Etruria. La guerra co i 
Tarentini non ebbe luogo , che 1 ’ anno 477. di Roma, 
ma durante quello fpazio di quattrocent’ anni, eglino fi 
erano all’ ellremo moltiplicati . La numerazione fu ilti- 
tuita fotto Servio Tullio 1 ’ anno 175. della fondazione 
di Roma. Livio (b) offerva, che la prima volta fi nu- 
merarono 80000. Cittadini Romani arrollati, ed un al- 
tro Illorico che cita , rapporta , che tutti erano nello fta- 

Tom.lV. T t to 

(a) Lib. 2. e. 8 . 

(b) Lib. 1. e. 77. 
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to di portar T armi . L’ anno 245. la numerazione era 
di 130000. uomini; 1 ’ anno 256. di 140700. Trall’ an- 
no quattro , e cinquecento arrivava qualche volta a 
250000. , qualche volta a 228000. , e qualche volta 
ancora fino a 292224. Tutte le particolari numerazioni 
fatte in differenti tempi , fi poffono vedere, ad un colpo 
d' occhio in un opera di Voffio , che ha per titolo Of- 
feruaxiom divcrfc ( a ) . 

Nel corfo di quello periodo il territorio Romano 
era affai piccolo, e perciò fi dovea dire all’eftremo po- 
polato. I conti poi cadevano fulle perfone libere, c gli 
Schiavi non vi eran compre!! . I Romani non gl’ im- 
piegavano alla guerra , e non gli arrollavano come Cit- 
tadini , che in cafo dinecelfith, quantunque fin dal prin- 
cipio elfi erano in gran numero . Le guerre erano con- 
tinue : le perdite in ogni anno erano confiderabiii : le 
vittorie fpeffo enfiavano affai caro , e però erano Tem- 
pre in illato di fomrainillrare agli eferciti rinforzi tanto 
collanti . • • 

Quello numero prodigiofo non era riflretto a quel- 
la parte d’ Italia, che apparteneva a i Romani : fi fen- 
deva ancora agli altri Stati , e Repubbliche potenti , che 
componevano queflo bel paefe . I Romani aveano un 
gran numero di Soldati : erano valorofi , e guerrieri , 
attaccavano una fola Nazione d’ Italia la voka , ed e- 
vitarono deliramente di attaccar 1’ altre nell’illeffo tem- 
po , e pure i loro progredì furono lenti , e le loro con- 
quille poco confiderabiii nello fpazio di quattrocent’ an- 
ni . Ognuno dunque di quelli Stati dovea effere potente, 
e formidabile . La Storia Romana ci rapprefenta i Ro- 
mani per quattrocent anni dopo la fondazione della lo- 
ro 


(a) Pag. 26. 
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ro CittU continuamente alle prefe cogli altri Stati , e 
foggiogarli finalmente per la fuperiorith. d’ un valore o- 
ftinato. L’ Italia adunque era affai popolata prima di 
effer foggetta a i Romani , e non è forfè così certo , 
come taluni penfano , che il numero de Tuoi abitanti fi 
fia accrefciuto dopo le conquide Romane. Roma divcn- 
ne lenza dubbio una Città potente* , ma /j può mettere 
in dubbio fe la Tua grandezza fofTe capace di bilanciare 
il difordine , e la . dcvadazione che cagionò nell’ altre 
Città . Tito Livio fembra dirci , eh’ ella non potè far- 
lo , quando parlando degli eferciti de i Volfci , e degli 
Equi, ne dà per ragione, che vi era un numero prodi- 
giofo d’ uomini liberi in quegli fìefiì luoghi , dove dar- 
po non fi videro, che Schiavi , ed un miferabile Semi- 
nario di Marinari . 

JLa. Sicilia era egualmente popolai iffima prima del 
tempo di Aleffandro il Grande , e racchiudeva un nu- 
mero di Stati affai potenti . La grandezza , e le ricchez- 
ze di Siracufa fono affai famofe. Cicerone (a) ci fa fa- 
pere , eh’ ella era la più gran Città , che i Greci pof- 
fedeffero , e Strabone \b) gota , eh’ ella era circondata 
da un muro di cent’ ottanta fladj. Ella però, fe era la 
più grande , e la più potente Città della Sicilia , non 
era però la fola , che vi fi vedeva . L’ altre Città non 
lafciavano di effere confìderabili . Se ne può ognuno per- 
vadere, fe fi riflette agli eferciti numerofi , che i Car- 
taginefi mandarono contro a i Siciliani , alla pena che 
ebbe un popolo così ricco , e così formidabile per la fua 
potenza a fare le fue conquide , ed a confettarle v fic* 
come ancora al fangue , ed a i tefori che gli codò per 

T t 2 gua' 
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guadagnarti qualche terreno un poco contiderabUe in 
quell’ Ifola . 

Agrigento non avea meno di 200000. uomini , tan- 
to Cittadini quanto Stranieri. Or fé quelli erano i ca- 
pi , o piuttoflo quelli , eh’ erano proprj per la guerra , 
il numero degli abitanti dovea edere più di ottocento 
mila . Ma fidandoci ni primo numero , quella Città do- 
vea edere egualmente popolata , e potente . Ella non e- 
ra nè meno fuperba, nè meno ricca in fabbriche fon- 
tuofe , e molti de’ fuoi Cittadini podedevano ricchezze 
immenfe. Gelone Pretore di Siracufa , dopo aver diftrut-. 
to 1 ’ efercito Cartaginefe , che alfediava Imera, e prefo 
un gran numero di prigionieri , regalò ad alcuni Citta- 
dini di Agrigento cinquecento Schiavi per ciafchedu- 
bo (4). In tempo del primo Dionigi fi trovò un Citta- 
dino cosi ricco, che teneva tavola aperta a tutt’ i paf- 
faggieri . Diodoro ( b ) rapporta., che Policlito 1 ’ Idorico 
avea nella fua cantina più di 3414. botti di vino. 

La Sicilia dovea edere ricca , popolata , e potente, 
poiché la grandezza di Siracufa non arrivò mai a domi- 
narla . Chi confiderà gli altri fuoi Stati , il territorio , 
che i Cartagineti vi aveano guadagnato , e eh’ ella in 
tutto non fa la quinta parte dell’ Inghilterra , bifogna 
che confelfi , che il territorio di Siracufa era adai pic- 
colo. Intanto ella ti difefe contro agli Stati marittimi i 
più potenti , che allora vi fodero . La potenza de i Car- 
tagineti era allora affai formidabile , ed eli « aveano già 
fatte molte intraprefe fuila Sicilia prima di edere impe- 
gnati in qualche guerra co i Romani . Gli Storici no- 
tano , che aveano preparati eferciti , ed equipaggiate dot- 
te 

(a) Dì ed. lìb. II. 

(b) Lìb. 13. 
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te numerofe per quedo difegno (a) . In tempo di Ge- 
lone mandarono lòtto il comando di Amilcare una flot- 
ta di duemila Vafcelli di guerra , di tremila di trafpor- 
to , con un armata navale di 300000. uomini . Diodoro 
che lo riferifce, va d’ accordo con Erodoto (f>) fui nu- 
mero dell’ armata di trecentomila . Sotto il comando del 
Nipote di quell' i Hello Amilcare mandarono un altr ar- 
mata confiderabile in una fiotta di iedanta Navi grandi, 
e di mille, e cinquecento Vafcelli di trafporto . Eforo 
citato da Diodoro (c) dice , che quell’ armamento confi- 
fleva in ventimila Fanti , e quattromila Cavalieri . Ma 
Timeo citato dall’ ideilo Autore ne contava più di cen- 
tomila . 

I Cartaginefi poco tempo dopo mandarono fotto l’i- 
fleffo Capo un’ altra flotta, ed un armata confiderà bile, 
confidendo, fecondo Eforo, in trecento mila uomini , 
fecondo Timeo , in cento ventimila , ed in una flotta 
di mille Vafcelli di trafporto indipendentemente da mol- 
te Navi di guerra . Non tardarono di mandare un arma- 
ta. contro al primo Dionigi di trecento mila Fanti- , di 
quattromila Cavalieri, e di quattrocento 'tarri con una 
flotta di quattrocento Navi da guerra , e di più di fei- 
cento Vafcelli di trafpdrto . Eforo cosi ci dice in Dio- 
doro di Sicilia (d ) , ma Timeo non fa confidere quell' 
armata , che in cento mila uomini , e quantunque ella 
folle interamente didrutta , elfi ne mandarono un altra 
contro all’ ideilo Dionigi di ottanta mila . E pure con 
tutte quede armate , e quefte flotte cosi potenti , non 
. - . • mai 

fa) DioJ. lib. il. 

(b) Lib. g. 

(c) Lib. 15. 

(d) Lib. 14. 


Digitized by Googli 


334 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

mai etti arrivarono a fare de i gran progredì contro a i 
Siracufani , e furono fpeffo refpinti con perdita . 

Siracufa fotto il regno di Gelone cominciò a fare 
una figura così brillante. Egli viveva a tempo della fpe* 
dizione di Serfe contro alla Grecia , e fe i Greci avef- 
fero voluto dargli il principal comando da lui prete* 
fo per aver forze più numerofe degli Ateniefi , e de i 
Lacedemoni, egli fi offri di fomminiflrare ad efli du- 
gento Galere a tre ordini di remi , ventimila uomini 
armati da capo a piedi , duemila Cavalieri , duemila Ar* 
cieri, duemila frombolatori , duemila Cavalieri armati 
alla leggiera , e di provvedere 1 ’ efercito Greco di gra- 
no in tutto il tempo della guerra . Quefto ci fa vedere 
il potere , e la forza di Siracufa in quelli primi tempi. 
Per levar 1 ’ affedio d’ Imera attediata da i Cartagineft 
con trecento mila uomini , egli radunò cinquecento mi- 
la Fanti , e cinquemila Cavalieri , e li disfece . 

Il primo Dionigi non ebbe timore di far guerra a i 
Cartaginefi non ottante la loro potenza . Egli in poco 
tempo preparò cento quaranta mila feudi , altrettanti dar- 
di , ed elmi ,* una buona quantità di altre armi di ogni 
fpecie , una flotta di dugento Vascelli nuovi di conto , 
e dieci vecchi perfettamente racconciati , e cominciò la 
guerra con ottanta mila Fanti , tre mila Cavalieri , du« 
gemo Navi da guerra, e cinquecento di trafporto (a). 
Dionigi il giovane avea un armata di cento mila Fan- 
ti , di dieci mila Cavalieri, una flotta di quattrocento 
Vafcelli da guerra con magazzini di provvifioni , e di 
tefori fufficienti per mantenérli , e pagar le fue truppe . 
Quelli Principi , eh’ erano nello flato di formare difegni 
così grandi, di equipaggiare flotte così numerofe , e di 

le- 

(a) Diod. IH. 14. 
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levare armate così potenti, doveano certamente coman- 
dare a popoli ricchi , ed in gran numero . In altro ca- 
lo non fi potrebbe dar la ragione de i grandi avveni- 
menti che vi fono flati , nè delle flotte , e dell’ armate 
potenti , eh’ ella ha avuto per lo fpazio di .trecent’ anni 
dal tempo che Gelone fi refe padrone di Siracufa , fi- 
no a quello , in cui ella fu conquiftata dai Romani . 

La Gallia , prima delle conquifte de i Romani , era 
affai potente , e nuraerofa . Ella abbracciava non fola- 
mente tutta la Francia, ma anche una parte confidera- 
bile de i Paefi Baffi, ed una parte de i Svizzeri. Ella, 
fecondo Celare (/*) , era divifa in piccoli Stati , molti 
de i quali mettevano in piedi delle numerofe armate . 
Quando queflo Conquiflatore fe ne refe padrone, i fuoi 
abitanti non erano così barbari , come i Germani , ed 
altri popoli del Nord , che fecondo Strabono non fi ap- 

J Ricavano all’ Agricoltura , non confcrvavano i frutti del- 
a terra , ma che vivendo nelle capanne , che potevano 
« fabbricare in un giorno , fi nudrivano principalmente col 
befliame , come i Nomadi, e fi vedevano obbligati di 
cambiar fpeffo dimora per mancanza di provifione : tra- 
fportavano le loro famiglie , e i loro bagagli fopra i 
carri , ed erravano di luogo in luogo col loro befliame. 
Non così egli parla delle Gallie : Narbona , egli dice , 
produce tutte le fpecie di frutti, che crefconò in Italia. 

Tutto era coltivato nella Gallia a riferba de i luo- 
ghi paludofi , e de i bofehi . Celare anche qui vi met- 
te degli abitanti,. il che fa vedere, che il paefe in ge- 
nerale dovea effer ben popolato . Egli è vero , che i 
Galli raffomigliavauo in molti coflurai , ed imitazioni a i 
Germani: ma erano più civilizzati, e non trascuravano * 


(a) Lit. 7. 
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nè il Commercio', nè l’Agricoltura (a) . Ce fare , d e fc ri- 
vendo quelle due Nazioni, ce le rapprefenta quali come 
Strabone ( b ) . Egli dice , che altra volta i Galli erano 
fuperiori a i Germani in valore , e come il loro terri- 
torio non ballava alla moltitudine de i loro abitanti , 
aveano collume di mandar Colonie al di lk del Reno , 
ma che a’ fuoi tempi erano divenuti affai inferiori , il 
che da lui è attribuito all’ accrefcimento del loro Com- 
mercio . Cosi i Galli non vivevano, come i Germani, 
di pallure , e di caccia , ma quando Cefare li conquillò, 
eflì erano in poffeflò di Cittk floride , e potenti , ed a- 
veano per molti riguardi le apparenze d' un popolo e- 
gualmente ricco, e grande. Il teforo di Tolofa , fecondo 
Paufania , al quale fi rimette Strabone (c) , arrivava a 
quindicimila talenti d’ oro, e d’ argento. Se vi erano 
altri tcfori in altri luoghi (agri , non è indifferente l’i- 
dea delle loro gran ricchezze. 

Così anche lo dee effere del loro numero . Ce lo 
fanno vedere i numerofi eferciti da loro oppofti a Ce- 
fare, il quale, nel fecondo libro de’ fuoi Commentar) (</), 
ci dh una lillà particolare delle leve fatte nel Belgio . 
Ci defcrive ad una ad una quella fatta da i popoli par- 
ticolari di quella regione , e tutto arriva al numero di 
2518000. Quelli non doveano effere tutti coloro, atti a 
portar 1 ’ afmi , perchè Cefare ci fa fapere , che alcuni 
di effi ne potevano dar cento mila , e ne diedero feffan- 
tamila . Se fi prende il totale nella proporzione di die- 
ci a fei , tutti gli uomini del Belgio capaci di portar 

1 ar- 
ia) Streb. lib. 4. p. 1 6S. 2 Óp- 

(b) De bill. Gali. lib. 6 . (. 21. 22. 23. 

(c) Lib. 4. p . 281. 

(d) Cap. 4. 
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Tarmi doveano effere di 4 $ 6666 . y e quadruplicando que- 
fto numero per tutta la popolazione , il Belgio dove* 
edere abitato da un milione novecento ottantafeimila , 
- e feicento fettanraquattro , che noi polliamo fupporre li- 
beri, e non impiegati ad ufìzj fervili . Predò i Galli ; 
oltre a quelli , che andavano alla guerra, ve n’erano mol- 
ti efenti. Vi erano gli Schiavi, i faticatori, ed altri , 
che fi applicavano all’ arti meccaniche , riguardate da i 
guerrieri come indegne di loro . 

Celare ifteflo ce lo fa fapere . Egli , parlando de i 
differenti ordini tra i Galli , divide quelli , eh’ erano di 
qualche confiderazione in due dadi , e" dà ad edi il no* 
me di Druidi , e di Cavalieri : da agli altri il nome di 
baffo popolò*, e li rapprefenta come Schiavi . Egli fot- 
to nome di Cavalieri , intende i guerrieri, e perciò quan- 
do parla delle leve delle truppe FranceG , Tip* com- 
prende il popolaccio, come quello, ch'era incaricato di 
coltivar la terra, e di travagliare ad altri più vili me* 
li ieri . Ecco dunque come dovea effere popolato il Bel- 
gio , e quanto lo doveva effere la Gallia, poiché, quel- 
la ne faceva la quarta parte. La Francia adunque, fe- 
condo quello calcolo, poteva contare trentadue milioni 
d’ abitanti. Io non pretendo che quefli calcoli fieno e- 
fatti , e didimi . E’ una idea generale , che nafee dalle 
circoftanze , e dal fatto, e bada ad idruirci all’ ingroflò 
del numero della popolazione di quedi luoghi . 

# In un altro luogo Cefare (a) fa menzione delle 
tiumerofe leve , che i Galli rifolfero di fare per levar Taf- 
fedio della Città d’ Alifa , in cui Vigentorice fi era 
tinchiufo con una numerofa armata . Edi quantunque 
Tom. IV. V V pie- 

fa) Dt Bell. Gal. lib. 7. e. 75. 7 6. . ' 
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pieni di coraggio , e dì buona intelligenza , non pote- 
vano far ficuramente leve in tutta Teflenfione delle Gal- 
lie, perchè una parte confiderabile era: fottopolla a i 
Romani , e flante la pofizione dell’ armata di Cefare , 
farebbe flato impoffiftile all’ altre Provincie di mandare 
il loro contingente . Non dovevano anche efTervi delle 
difpofizioni , e tutti non erano pronti ad unirfi . Dall’al- 
tra parte fu rifoluto in un conftglio generale de i Capi, 
che non fi farebbero marciare tutti gli uomini proprj 
alla guerra , per -timore che il gran numero non cagio- 
naffe confufione , e che non foflfe imponìbile di nodrir- 
lo, ma che ogni' flato ne manderebbe un certo numero. 
Chi paragona queflo racconto con quello che fi è fatto 
delle leve del Belgio , fi accorgerà , che quelle furono af- 
fai mediocri in paragone di quelle , che i Galli avreb- 
bero potuto fomminiltrare prima di effere flati devafla- 
ii da Cefare . 

Altri Storici parlano del numero degli uomini nel- 
le Gallie in una maniera più forte di Cefare. Secondo 
Plutargo (<*) , Cefare , nelle fue guerre delle Gallie , fi re- 
fe padrone di più di ottocento Città , foggiogò trecento 
Nazioni, e Tribù, combattè contro a tre milioni d’uo- 
mini in differenti battaglie , ne ammazzò un milione , 
e fece un milione di prigionieri . Nella vita di Pompeo 
i numeri fono differenti. Ivi fi dice, che Cefare avertè 
prefo mille Città per via di forze , e circa il numero 
delle Nazioni fommefse , e degli uomini ammazzati , e m 
fatti prigionieri non vi è diverfirà . Sull idea , che que- 
lli tre milioni di Galli foffero di quelli , eh’ erano co- 
munemente impiegati alla guerra , bifogna dire , che ve 
ne furono dodici milioni di quella fpeeie , a i quali fe 

fi ag- 

(a) In C<ef. 
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fi aggiugn.e il triplo degli fchiavi , il numero totale 
degli abitanti farà di quarantotto milioni . 

Plutarco in quelli due luoghi , facendo arrivare il 
numero' di quelli , che Cefare disfece ad un milione , 
noi pofliam?) contare trenta milioni di Galli , fe non 
vogliam dire, che avefle disfatto più della rrentefima 
parte della totaljfà del popolo . Non bifogna includere 
in quelli calcoli di Plutarco i Druidi , e le loro fami- 
glie , efenti all’ intutto dalla guerra. Cos'i il numero de- 
gli abitanti delle Gallie farà proporzionalmente accre- 
sciuto. Tutte quelle tellimonianze, e tutte quelle riflef- 
fioni ci fanno fenza dubbio conchiudere, che quella par- 
te dell’ Europa era affai popolata in tempo di Cefare , 
e che quando fu attaccata da quello Conquillatore era 
affai florida , e potente . 

Io qui mi trattengo, e non paflo a fare altri cal- 
coli fui numero degli abitanti dell' altre Nazioni. Quel 
che ho detto delle più principali balla a far vedere lo 
flato dell’ antica popolazione . Accennerò la Città di 
Diofcoride nella Colchide , deferta a tempo di Plinio (*), 
ma un tempo cosi confrderabile , che fecondo Timolìe- 
ne trecento Nazioni, parlando tutto un linguaggio diffe- 
rente, commerciavano con lei , e doveri Romani avea- 
ro cento trenta Interpreti per lo loro commercio . Pli- 
nio anche parla di nn’ altra Città aflài ricca , eh’ era 
fiata facchéggiata dagli Eniochi , il che prova, che que- 
lli luoghi erano flati altra volta affai floridi . Quella pic- 
cola eltenfione di terreno tra il Ponto Eufino , e la Pa- 
lude Meotide, i luoghi che circondano quello lago, la 
grande , e la piccola Armenia , 1’ Albania , 1* Iberia , 
C i Paefi fituati verfo il Sud, e 1’ Eli dei mar Cafpio, 

V v a con- 


fa) Lìb. 6. c. 5 . 


0 


Digitized by Google 



340 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG, 

contenevano molte Nazioni differenti , ed un numero 
confìderabile di gran Cittk . Si faceva un commercio 
confiderabile trali’ Europa , e 1 ’ India per mezzo di al- 
cuni gran fiumi , che aveano comunicazione gli uni co- 
gli altri, ficcome ancora al mar Cafpio , £1 al Ponto 
Eufìno . Strabene (a) riferifee la beffa cofa del commer- 
cio di quefìi paefi, e della moltitudine de’ Tuoi abitan- 
ti , che ne* tempi feguenti furono tutti fpopolati , e do- 
ve appena vi rcflò un avanzo del loro antico fplendore. 

L’ antica popolazione cominciò a declinare appoco 
appoco quando Roma comparve . Quella dell' Italia fu 
arredata dalle guerra continue , e dalla diftruzione che 
cagionava la nuova Repubblica. L’ antiche guerre de i 
piccoli Stati indipendenti della Grecia , e dell’ altre Na- 
zioni potevano impedire il grande accrefcimento del ge- 
nere umano , che fi farebbe veduto per effetto de i pri- 
mitivi cofiumi , ma quefie guerre non erano che fem- 
plici urti , e i loro effetti poco confiderabili in parago- 
ne della devaftazione molto più terribile cagionata da i 
Romani . Dopo il principio della prima guerra Punica , che 
accadde feflant anni dopo la morte di Alefiandro , mol- 
ti paefi in Europa , in Afta , ed in Africa cominciaro- 
no a decadere per le continue’ incurfioni de i Romani , 
che focheggiarono le loro Provincie, rafero le loro Cit- 
tà , e ammazzarono tante migliaja , per non dire milio- 
ni di perfone . Così il Mondo in luogo di popolarli Tem- 
pre più declinò fotto il giogo de i Romani . 

Quello eh’ effi fecero a i Sanniri , e a i loro Al- 
leati in Italia , e la maniera indegna con cui trattaro- 
no gli Epirori , per efferfi uniti con Perfeo Re di Macedo- 
nia , bada per dare una idea della terribile devaftazione, 

• che 

(a) lib. 1 1. p. 762. & Hi- 
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che cagionarono in tutt' i' paefi, eie quali fi refero pa- 
droni . Nella guerra co i Sanniti non fidamente ammaz- 
zarono prodigio!! eferciti fui campo di battaglia , ma an- 
cora fecero palfarc a fil di fpada gli abitanti dell’ inte- 
re Città Cosi trattarono quelle di Aufona, di Mintur- 
no , di Vefcia, e di Lucerà, diftruggendo , fecondo l’ef- 
preflìone di Tito Livio, tutta la Nazione degli Anio- 
ni (a) fui femplice fofpetto di aver favorito i Sanniti . 
Poco mancò , che non eftirpaflero la nazione degli E- 
qui : efii corfero , e de vallarono il loro paefe , e prefero 
quarantuno delle loro Città , di cui ne refero , e bru- 
ciarono la più gran pane (b) . Indi i due eferciti Conio- 
lari fpopolarono interamente tutto il paefe dei Sanniti , 
e lo devallarono per lo fpazio di cinque meli . 

Nello fpazio di quello tempo , uno de i Confoli cam- 
biò il filo campo quarantacinque volte, e l’altro ottan- 
tafei , lafciando da ogni pane infelici monumenti di ro- 
vina , e di diftruzione (c) . Continuando le loro deva- 
flazioni , forzarono finalmente 4 ’ efercito de i Sanniti a 
rifugiarli nell' Etruria : attaccarono la loro Città , ed in 
pochi meli faccheggiarono Murguntia , dove prefero 2x00. 
Sanniti: Romulea dove ne ammazzarono 2300. , e ne 
fecero òooo. prigionieri . A Ferentinum ne ammazzaro- 
no tre mila , ed in tutto il corfo di quella guerra fi re- 
fero padroni di Milionia , dove ne ammazzarono 3200., 
e ne pfefero 4200. In Amitcrnum ne perirono 280. in 
circa, e fe ne fecero 4270. prigionieri. Duronia fu pref- 
fo a poco trattata dell’ iitellà maniera . Cominium ne 
perdette 4380.,^ 15400. fi refero . Quella Città , e 

- quel- 
la) Lib. g. e. 25. 16. 

(b) li. ib. cap. 45. 

(c) li. lib. io. t. 15. 1 6. 34. 3 g. 43. 44. 43. 
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quella di Aquìlonta furono faccheggiate , eridotte ince- 
nera nell’ iftefl'o giorno. Eflì prefero fimilinente Volano , 
Falumbinum , ed Herculancum , nelle quali tre Città ne 
perirono , e ne furono fatti prigionieri diecimila , come 
ancora Sapinum , dove ne- morirono ■ 7400. , e ne mila 
furono prigionieri , In una parola , durante la guerra che 
i Romani ebbero co i Sanniti , e che durò un mezzo 
fecolo in circa, i Generali Romani riportarono venti- 
quattro trionfi , e fotcopofero talmente il paefe de i San- 
niti , che diftcuflero fino alle ruine le loro Cictà , che fe- 
condo 1 ’ efpreflione di Floro (b) , il Sannio non era più 
nel Sannio, nè vi fi vedeva la materia di ventiquattro 
trionfi. t* • * 

Tanto fecero in Italia : per quel che fecero fuori, 
balla citare 1 ’ ordine crudele , che diedero a Paolo E- 
milio di faccheggiare > e diftroggere le Città dell’ Epi- 
ro. Egli in coofeguenza di ciò s’ impadroni di tutto ciò, 
che vi era di più prezioso : lo>riferbò al pubblico tefo- 
jo di Roma : e diede tutto il réfto in faccheggb al fuo 
efercito. Egli léce 150000. perfone fchiave, e fmantel- 
lò fettanta Città (a) . Cosi il potere eforbitante , e firn*, 
pero troppo ftefo de i Romani , e i mezzi che adopra- 
rono per innalzare 1’ uno, eri’ altro a tanta grandezza, 
con contribuirono poco alla rovina , ed alla fpopolazio- 
ne dell’ Univerfo . 

Per efferne convinto bafla dunque vedere 1 " Italia, 
e la Grecia prima, e dopo le . vittorie de i Romani . 
Giova ripetere qui una teftimoniahza di Livio (è) . Mi 
ji domanderà , egli dice , dove i Vol/ci abbiano potuto 
. tro- 

fa) Lìb. 1. e. 5. 

(b) Lrv. lìb. 45. e. 44. , & Plutarcb. in Paul. JEmìl. 

(c) Lìb. 6 . 
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Trovare tanti Soldati per far la guerra dopo effere flati 
tante volte /confitti . Rifogna dire , che vi foffe flato un 
popolo infinito in quefti paefi , cbe oggidì farebbero un 
deferto , fe non vi foffero alcuni Soldati , ed alcuni Schia- 
vi Romani. Lo fteflò fi dee dire delia Grecia. Gli ora- 
coli fono ccjfati , dice Plutarco, peitbéi luoghi , dove par- 
lavano , fono diflrutri: appena -oggi fi troverebbero nella 
Grecia tre mila uomini di guerra . Avanti* . Io non de- 
priverò , dice Strattone '(a ) , l'Impero , e t luòghi circon- 
vicini , perché quefti paefi fono intieramente deferti . 
Quefta f popolazione , che ha cominciata da lungo tempo , 
continua ogni giorno , dimanierachè i Soldati Romani han- 
no il loro campo nelle cafe abbandonate . Egli ritrova la 
eaufa di tuttociò in Polibio , il quale dice , che Paolo 
Emilio, dopo la fua vittori», difiruffe {ottanta Città dell’ 
Epiro , e condufle feco cento cinquanta mila tifatevi 
come poco fa ho accennato . 

Gli ftelfi Romani fe ne accorfero , e furono nella 
neceflìtà di far leggi per la propagazione delle fpecie . 
Io non parlo di quel che fecero per riparare i Cittadi* 
ni coll aflòciazione , co i dritti di Cittadinanza che ac- 
cordarono , e col trovarli tra gli Schiavi . Elfi attefero 
a riparare gli uomini. Il Senato , ed il popolo fecero 
de i regolamenti oer determinare i Cittadini alle noz- 
m (b) . Dionigi d’ Alicarnalfo (c) non può credere , che 
dopo lx morte de i trecento , e cinque Fabj efterniina* 
ti dai Vejenti,non vi folle rimafìo di quella razza che. 
un lo! fanciullo , perchè la legge antica , che o tonava 
ad ogni Cittadino di maritarli , era ancora nel luo vi- 
gore • 

’ a l tib. 7 . p. a,6g. 

b] Dion. lìi. 16. * 

’c] Lib. a. 
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gore . Indipendentemente dalle leggi i Genfori ebbero 
1’ occhio fopra i matrimoni, e fecondo i bifogni della 
Repubblica,elfi vi s impegnaron ora colle vergogne , ed 
ora colle pene (a) . » 

Le difcordie civili , i Triumvirati , e le profcrizio- 
ni indebolirono Roma più di quello , che avellerò fatte 
le guerre. Recarono pochi Cittadini, e la maggior par- 
te non era impegnata nelle nozze . Per rimediare a 
quell’ ultimo male , Celare , ed" Augnilo rillabilirono le 
Cenfure , e vollero erti llefli efler Cenfori (b) . Elfi fe- 
cero diverft regolamenti . Cefare (c) diede ricompenfe a 
coloro , che aveano molti figli , e proibì alle donne , 
che aveano meno di quarantacinque anni , e non avea- 
no nè mariti, nè figli di portar pietre preziofe , e di 
fervirfi’ di lettiche (</). Le leggi di Auguflo furono più 
predanti (e) . Egli impofe delle nuove pene a coloro , 
che non erano maritati , ed accrebbe le ricompenfe di 
coloro, che lo erano, e di quelli, che aveano figli (/). 
Tacito chiama quelle leggi Giulie . , dove probabilmente 
furono trasfufi gli antichi regolamenti fatti dal Senato , 
dai popolo , e da i Cenfori . 

La legge di Augulio trovò mille oilacoli , e trenta- 
quattro anni dopo, i Cavalieri Romani gliene chiefero 
la rivoca (g) . Egli fece mettere da una parte quelli , 
«he erano maritati, e dall’ altra quelli , che non io e- 

rano 

lib. I. c. 6. Va- 
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rano : quelli ultimi comparvero in un numero maggiore, 
il che iorprefe i Cittadini, e li confufe . Augufto colla 
graviti degli antichi Cenfori fece quell' arringa rappor- 
tata da Dione , dove con mille argomenti eforta , ed 
inculca la neceflìtà delle nozze per ripopolare la Città, 
di Roma. Egli diede la legge, che chiamò Giulia dal 
fuo nome , e Papia Poppea dal nome de i Confoli di 
una parte di quell' anno . Dione ci dice , che quelli ftef- 
fi Coafoli non erano mariti. 

Quella legge di Augufto divenne tanto celebre , 
che non oftante la fua abolizione, anche fi trova fparfa 
nel corpo delle leggi Romane . Ella era didima in piò 
capi , « 4 ! ©*» m>_ (anno trentacinque . Tanti valentuo- 

mini fi hanno prela la pendili illustrarla, ed io mi con- 
tento di averla folamente accennati p.r òr vedere la 
gran neceflità , in cui fi videro i Romani dì farla , per 
veder decaduta la fpezie umana da quel numero , in cui 
elfi T aveano trovata. Quella però non fu la fola caufa 
della fpopolazione : ve ne furono dell’ altre , che a me 
ora non tocca di efaminare . Mi preme folamente di far 
vedere onde nacque preflo gli antichi quell’ immenfa po- 
polazione, che abbiamo veduto , e qual parte vi ebbe 
il Commercio. 

Quando fi voglia cercare con attenzione la cauià 
d’ una numerala popolazióne, quella fi trova predo qua- 
lunque Nazione che Ita , o in una florida Agricoltura , 
o in una grande induftria , e nell’ una , e nell* altra riu- 
nite infierite , e finalmente nel Commercio , 1’ Agente , 
che anima, che vivifica egualmente 1’ Agricoltura , e 
1 ’ induftria , e per confeguenza il principio della piò gran 
popolazione . In fatti quella fuppone neceffariaipente un 
gran comodo di vivere nel popolo , una gran ricchez- 
za , un’ abbondanza di tutto , ed una piò gran felicità. 

Tom. IV. X * Non 
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Non v’ è alcuno , che non feppia , che tutte quelle co- 
le fono il frutto del Commercio . Dove dunque preffo 
gli antichi fi vede gran popolazione, fi dee conchiudere 
neceffaria mente grand’ induftria , e gran Commercio . 
Ma facciamoci più da vicino ad olTervare quelle caufe, 
e a render ragione del gran numero di gente , che ab- 
biamo vedute predo gli antichi . 

Gli antichi aveano un gufto affai dominante per la 
vita pacifica , e campelfre , Io 1’ ho fatto vedere quan- 
do ho parlato dell’ Agricoltura. Quella era affai amata: 
il carro era tra le mani del proprietario, che da fe di- 
rigeva il lavoro delle fue terre , e perciò elleno erano 
maravigliofamente coltivate. I.’ Agricoltura preffo i Gre- 
ci , ed i Romani era una delle occupazioni le più in- 
nocenti, le più-uriti, le più dolci , e le più onorate. 
Gli uomini grandi fe ne facevano onore. Quelli , che 
comandavano eferciti vittoriofi , brillavano nelle affem- 
blee le più augulle, ed erano incaricati dalla principale 
amminifìrazione degli affari pubblici , non folamente ne 
facevano dell’ Agricoltura un divertimento , ma anche 
uno fludio . Uomini grandi di Roma dall aratro furono 
chiamati agli onori delle guerre , e coronati d’ alloro 
tornare con piacere all’ aratro . Senofonte ci attefta co- 
me 1’ Agricoltura era onorata in Atene a tempo di So- 
crate defcrivendovi la maniera come vivevano molti 
tra gli Ateniefi , ed a qual punto ne vivevano gcloCi , fic- 
come ancora la gloria che fi faceva Ciro il giovine di 
conofcerla , e praticarla . Non ne parlo di vantaggio , 
perchè baftantemente ne ho detto in altro luogo . 

V’ è ancora chi crede , che il Commercio degli 
antichi era affai capace di accrefcere il numero degli uo- 
mini per effer più rifiretto (a) . Egli noq era tanto e- 

llefq 

(a) Efftt far la dìffertnu da Sombre des bommes . 
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itelo , come lo è quello de i giorni nodri , e fia anche 
quello de i Fenicj , e dei Cartaginefi i era più concen- 
trato in fe dello : più rivoltq verfo 1’ Agricoltura , e 
gli antichi per lo più commerciavano con Nazioni non 
tanto lontane , il cui clima era più favorevole alla loro 
coftituzione . L’ Agricoltura faceva la loro cura princi- 
pale, ed elfi la facevano valere . Ogni uomo , che (ì 
era applicato a quelli eferciz), ajutava la patria , -e 
ferviva fempre più ad accrefcere , e (tendere il Com- 
mercio . In fomraa fi può dire , che un Commercio 
rilìretto giovi più alla popolazione di un paefe , di quel- 
lo che poifa farlo un altro che fia più vado , ed edefo. 
Quello produrrà delle colonie, de i lunghi viaggi, dei 
pericoli , Sene 'perdli»- > abbandono d’ agricoltura , e 
contribuire non poco al fagrlfi^i» degli uòmini . Io la- 
fcio correre queda ragione fenza ìmpegnarmici troppo a 
difenderla . Ella può fodenerfi per alcuni popoli in par- 
ticolare , ma per altri potrebbe avere qualche rifpoda . 

Anche per la poco edenfione degli antichi Stati fi 
può dire ,. che il Mondo fode anticamente tanto popo- 
lato . Prima di Aleflàndro , ed anche dopo , fino allo 
dabilimento dell’ Impero Romano , l’Occidente era com- 
podo di piccoli Governi indipendenti. Cefare ne deferi- 
va molti di quedi nelle Gallie ; 1’ Italia , la Grecia , 
1’ Alia Minore , e le Code dell’ Africa , la Spagna , la 
Germania , là Sicilia , e quali tutte 1’ Ifole del Medi- 
terraneo j e dell’ Egeo , erano tanti Stati indipendenti , 
che per io più non racchiudevano fe non una fola Cit- 
tà, ed un piccolo territorio all’ intorno ben coltivato . 
L' Agricoltura in quedi luoghi avea per oggetto la fe- 
licità de i Cittadini al di dentro, ed una potenza aldi 
fuori , che non fode inferiore a quella delle Città vici- 
ne . Con un piccolo territorio, ed una gran felicità era 
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facile che crefceffero , e moltiplicaflero i Cittadini , ed 
ecco perchè quelli erano affai , e non ci fu bifogno di 
leggi per accrefcerne il numero. Un vado Stato non pò* 
tri edere totalmente coltivato : a riferba de i luoghi vi* 
cini alla Capitale , il redo è facile ad edere porto in 
dimenticanza . 

Quelle notizie , e quelle rifledìoni poffono badare 
a darci una diffidente idea dell’ antica popolazione , e 
delle caufe , onde ella poteva trarre la tua origine . Io 
non pado più avanti , e non vengo a decidere fe il 
Mondo da dato una volta più numerofo di quello , che 
lo da al giorno d’oggi . Quella quertione tiene molto 
imbarazzati i Politici , ed io mi accolgo . che da me 
non d può rifolvere , fe prima uon parlo del Commercio, 
c della Navigazione dal tempo , in cui ora lo lafcio , 
fino a quello in cui viviamo. Allora , avendo tutto avan- 
ci gli occhi, d potrà argomentare, e decorrere , e ri- 
folvere nella miglior maniera che d può fu querto pun- 
to. Lalciando dunque il Lettore in queft’ attenzione , 
mi accingo a ripigliare 1 ’ interrotto dio di querta Storia. 


FINE DEL QUARTO TOMO . 
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